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SIGNORE. 

D EGdcrando io di rendere gloriofo 
quello mio libro, hò rifolro d’ho- 
jnorarlo col nome di. VJE« Sarà pre- 
tiofo il iìio valfente , mentre fo- 
errà in fronte vna gemma valutata di thè- 
•ri . -Così da tale elettione prenderà forma 
guardeuole quello parto, quale non hà po- 
ito riccuere dall’ingegno . E chi non lo ap* 
rezzarà per la lòia rapprefentatione d’vn 
crfonaggio il cui merito è celebre in ogni 
ogo, conforme l’hanno ammiratola In. 
lilterra , iC la Francia . Il pollo d’Amba» 
iatore mantenuto ,da Voftra Eccellenza in 
uei Regni co vniuerfale applaufcvhà mag- 
iormente accreditata .quella Serenillìma 
epublica, dando à vedere qualmente anche 
fuoi più giouani figliuoli , ella hà Padri 
grande giudicio per fua conferuatione . Il 
ardinalc di Ricleù, che ne’ nollri fecoli 
ìi amali degnamente il più faggio Politico 
i cui sfamminillralTero in alcun tempo in* 
reflì grandi» con vna confidente familiari- 
hà data publica tellimonianza della Ài» 
a fatta di lei , dichiarata in oltre con parri- 
>lari encomi. Il Rè Chriftianiflìmo fteflò 
cui la Corona Regale è il minor pregio 
leruata la moltiplicità de’fuoi trionfi, e no- 
ci gli eccelli delle fue grandezze con eftra» 
diuarie dimoflrationi, e concorfo al collo» 
te in alto srezzo 1* virtù, & il valore di Y4 
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Eccellenza . Hà defiderato d’hauer lei nella 
fila Corte vn'anno Copra il (olito termine^i 
dell’Ambafciaria. Hà fatte perciò particola- 
ri iftanze all’Eccellent-Senato; fegno eluden- 
te del compiacimento con cui fono (lati ri- 
cerniti li di lei trattati, c fi (ono praticati 11 
maneggi raccomandati alla fua prudenza- 
Tanto batti per far conofcere quale fia il 
mento di cui hà potuto inuaghirfi vn Rè no 
auuezzOjche a dilettarli in eftremi di gloria; 
Non m*occorre il mendicare altre lodi dalla 
inugne nobiltà, e da doti particolari dalle 
quali V.E. è fatta riguardeuole, poiché trop- 
po degradarci nelle pompe di quel merito , 
che 9 I tre li concetti accennati non può cir- 
confcriuerfi maggiore. Sarei troppo temera- 
rio nel gareggiare con gli applaufi d’vna 
eloquenza coronata . M’aflìcuro ben sì , che 
giudicaraffi Iodenole la mia elettione , ben- 
ché fofse troppo ardita , mentre a lei confa- 
cro quello libro . Non hò errato nel procu- 
rar a quelle due Matrone vn’appoggio così 
glprioio > il quale m'afiìcuro , che non man- 
carà loro , mentre ne impongo obligo ad vn 
Caualicre sì degno , da cui non fi ricufarà il 
(èruirc à Dame . Non haurò errato nè meno 
nell* acquiftare à me (ledo vn protettore , 
mentre non farà auaro della fua grada vn 
tanto personaggio, abbondante d’ogni mag- 
giore gloria . Con l’interefle della di lei pro- 
tettione , ammalorato dall*ambidone d’haucr 
vn Padrone sì grande , hò perfuafo me (tettò 
d’eflèr ardito per dedicarmi a V. E. infierae 
con quello libro, quale bora me le rafi'eguo 

Dcuotiflìmo Seruitore. 
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:AVTTORE 

. A chi vuol Leggere. 


E ’ Gran tempi , ch'io non fono compar fo con nuo- 
ui Libri fWl mercato del mondo in giti fa > che 
potrebbe alcuno credermi fallito , sì che babbi a 
k perduto il trafico delle ciancio , cfta atterrito 
d allo fior gore il poco / patio della mia mercanzia per e fi- 
fere di poco , ò ni un valfente le miecompofitioni. T* in- 
ganna fi i } ò Lettore 5 fe in alcun tempo defii luogo A 
Jfomigliante credito . Nel negotio di belle lettere s’inge- 
tifiono tanti in quefli nofiri fecoli , che refi a opportuni- 
tà di contrattare nel loro grado anche à balordi • 

Nella moltiplicità di tanti nuoui fcrittori pojfo afa- 
curarmi d'hauere pofio vantaggio/i , /landò che fe non 
haurò luogo tra* più appreffatiyfarod e* primi tra sp- 
ignoranti , Non mai pero hò fmarrito il coraggio , nè 
penfo di tralafciare queflo me fiere gracchino à grado 
hro quei maligni , che con attutine li miei libri prono» 
r ano li miei di/capiti . 

Ti lafàai col Principe Ermafrodito accennandoti 
tnio f enfierò di trasferirmi in lontani paefi . *Ad vna 
pouera virtù è ncceffario mendicare la fortuna eoi po* 
regrinaggio . La meta del mio corfo è fiata in Genna- 
ri ia, dtue abbandonate totalmente le fatture deU*ingc - 
gno, m*hà bifognato afsifterc di continuo alle operatiom 
del vino. Dal clima s* influirono trattenimenti propri 


ntano dallo J crine - 
n , quanto era lontano da me flejfo , effcndo per or- 
dinario fuori di me. Ciò s'vfa colà per non vdirt le 
firepito delle armi » e per non hauer fenfo al furore del . 
le miftrtt) tb' abbandono in sì tenga conùnuatione di 
guerre • 

Dalla torrente di queflo liquore di Sacco quafi dal - 
Itprtcipiftfedifcefe delle acque del Nilo iaffordadom 
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fcun» , onde non s’odono in vna viu lieta, e felice ,J§ 
Rimiri, e ie /Irida degli afflitti . 

Ladifigratia m'ha ricondotto in Italia fintai’ a- 
Manlio , che pretende »» , cioè à dir» Inopportunità di 
firiuer’tìijloric. Oue fi trattano le armi metto fe ne di - 
J corre , auuerandofi P afsiomaEilofifico . (S enfi bile] u- 
pra finfum, nonfacit fenfationem .) Oltre che h'ocone- 
firn! • quanto fia difficile lo fcriuere la Verità de* fic- 
ee fisi , mentre anche oue occorrano alla giornata fino 
"incerte , « variate Icrelationi . lo fiimo obligaitone di 
‘buon’ hiftorico il fi disfare alla curiofitàde * lettori con 
le 'confulte fiere te li trattoti de ’ Principi, li difeorfi de * 

< Configlicri , e le rifiolutioni prefi tal’ bora, e non riufici- 
U i piùche con auuifiyche s’hahno ancora da informa, 
tioni communi , ò da puldici ragguagli. La difficoltà di 
filare quefie fiicretc\Je,ò il pericolo nello fcuoprirle ma- 
fi r ano effere di buon coraggi*,. e di grande ingegno chi 
firifa fare fiima di quefio incontro fi pone iti' arringo di 
fcriuere hi fiorie. Io cheperfiuafio dalle mie dcboleffie té*' 
do a ciafcunoyumporto volentieri di e fiere difiuafio dal- 
l'arrifichiarmi in tal mode'.- Mentre noti fio, che fui’ 
.perdere f adì frteftjeri il Inficiare quel giuoco da cui no»- 
goffi /per are guadagno . 

Eccomi dunque alla /olita profèfisione di rinuouare ’ 
i v , 'antichità . M'effircito in rinfrefeare pitture d hi fi arie 
• vecchie y poiché non mi fi rapprefientano Originali nuoui 
fier colorirne le imagini con altro che con incerte\fe. 
Non ho voluto introdurmi con compofitione men fioda à 
fine di darti a credere, che la longhe^a del tempo hab- 
1 bia maturato vn giudicio f» parto. Lo fi ile ancorai fio» 
fienuto quanto patini, che con uetiga alla granita dell a 
materia . Dicatto ciò, dee lord aggrada certi balordi r 
thè nominando /cabro fa vntc dettatura fiilleuata, dol - 
gonfi d’effere necefiitati d*affatticare l’intelletto nel 
l e gg ere E ben fi ficorge, che fono dipococeruello,e di de» 
Loie ingegno, mentre fioccombono al pefio di sì leggiera- 
fatica, e ctedonla intollerabile . Io protefio di non fri. 
etère per quefii tali, che Zoppicando nel giuditio ,& ha- 
Bende poco- buon pafiv d’\ntclligtn\a fi fiancano nel 


fa dell a lettura sùC erto di compofitìone fiUeuata m 
ad ogni modo non curo il molto difpaccio delle mie 
•re, e quanto meno fi fmaltifionoj ante più detto ere- 
re, che capitino foto in mòno di dotti , li quali ne’ no. 

■i fecali numeranficon In tue aritmetica . Le drap a» ' 
tenta più pretiofe non lafciano d*efser tignar dettoli , 
tr che , [emendo all'vfb di pochi, più di rado fi difperu 
ano. Non diuerf amente io tratto il negotio de gli ferii, 
ori sì che li loro compànimenti difiribuifionfi in mag- 
rjore copia jnentre fino di men fina tempra ,e d’ ordina, 
ria tefsitura pingui fa , che può addomefttcar figli an- 
che un ignorante Ne efclami altri , che chiamanfi ag. 
grattati dalla ncctfiità d’a fendere' con la mente nel 
trafiorrerfì tal r vno de ' miei libri anche Dottori dimoi, 
to fapere di continuo (Indio . Vtffimpio non convince » 
poiché so come la noflra età babbi a pofioin dif pregio 
l’aggiunto- di Dottore in guifa , che gode l'honore di 
tanto titolo chi ha vna dottrina imaginaria appruoua • 
ta dal volontario fauore d r vw grande ò dall'affenfi 
d'altri violentato con Pìntersjfe r Sa meno degli altri 
tal'vnv j sire parti* fipr+ttafi* J» J 'Pattar* ad v» corpo- 
dignor an%a . 

Ma la feiaù anche nel loro' grado di dottrina dame 
non fi curano punto nel particolare di belle lettele in 
guifa, che per effettuò Filofi/i, ò Leggjfti , è Theologi, io 
appresi il loro giudicio nelle moderne compofitioni r 
Molto meno preualgono apprejfo di me li concetti d'ai - 
funi Pedanti, che fi vantane gli Hèrcoti della Latinità r 
poiché efsi ancora fono in diuerfo genere da moderni 
firittori . Giudica poi tu, ò Lettore r qual conto ìofac. 
eia d’altri riu fiondo filo in vomitare quanto imbeuct. 
teroin tingo fiudio , ò trangugiarono con vna buona 
memoria, mentre riefeone famofi in publicare ciò che 
rapirono in [cartafacci di pocofo niun vai finte ofano di 
farfi (indici defletter a ti . Sfuefii tali non fi valutane' 
da mepiit che tante Ga\e r le quali sfacciatamente 
tia.iChim dicendo ciò che apprefero , benché non finger 
molto fatica, (trimunrin vno quoque genere eft c atifa 
Mtrorm) dicono ti Pilofifi, la douegti altri dotti ca-r 
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9»e di fpccìe diuerft dalia proviene di belle lettere 
non dtuono ingerir/! in quefta co’ toro dogmi , ne con tè 
m erari a prefunùone in fmuar/i al formar regole co * tè 
re vani capricci . 

Ciò fia deno per reprimere gli orgoglio/! /entimemi 
dt et foro t non già, perche io pretenda d‘ accennarmi 
e/ente da gli errori quali p, ir troppo fiordo copio/i ne> 

mtei fentti . Rigetto tì biafimi di /ornigli ti /ciocchi , 
non /cgiic pero , che fatto quafiincorriggibile io non de . 
-defidtn d emendare quei fall, ne' quali mi condanna, 
powenvntmfiyopur anche il miofiejfo intendimento. 

• T af sicuro i che prettehgo ogni altro Critico in di/cer • 

•fiere li mancamenti , che occorrono nelle mie tompofim - 
m,ma o trafeur aggine, època ambinone cagionano se , 
cheto pongo in non cale il leuare que/H nei da quali 
rendonfi imperfette y ma non contrafatte le fembiaa 7 e 
de miei libri, x * 

Scufa , o Lettore , quefta i vana diceria : mentre in 
foon bramando altro , che ritrovar moni foggetti per la 
Wna curtofita f ti p riego dal Ciclo ogni /omino bene $ 

r '3gg~ 



D I 


9 


AGRIPPINA 

MOGLIE DI GERMANICO. 

C On la fcarfezza della prole fi 
corruppero dalla fortuna le fèli- 
citadid’Augufto . Quattro mo- 
gli non gli fruttificarono più che 
vna figliuola 5 non prometten- 
doli forfè la natura , di poter produrre in 
▼n maftdiio vna vi «a imagine , la quale con 
aggiuftate fembiànze di confotmi coltrimi, ' 
foftenefle le di lui glorie. 'Giulia fchecofi 
nominai»!! ) rimafta vedoua di Marcello 
fuo primo marito , fà deftinata dal Padre^ti 
alle feconde nozze con Agrippa . Quefti fiì 
Caualiere priuato , ma però dalle fue infi- 
gne qtialitadi follenato ;all*afftctione d'Au- 
gufto , e d’indi a sì nobile maritaggio . EXi 
quefta copia forti la fua nafeita Agrippina , 
che in confeguenza fu nipote d 'Augnilo, c 
dell’altezza del lignaggio, formò poi baie 
alle Irte grandezze , non sò, fe in emulatione 
de gli aui , òpure in biafimo de’ difendenti, 
li quali cedettero ad vna fèmiuala fupeno- 
xità del memo- . 

Seguì la morte del padre ne gli armi di lei 
più teneri , quando non hauendo fenno per 
conofcere la perdita , era fenza fenfo per 
piangerla. 

Rimarito!!! la madre co Tiberio figliaffro 
d r Augitfto, e fitcceffore filo nell’Imperio 
Con l’addottione di qucfto, ei volle fupplirc 
all ’ in feco nd irà ,c h e gli negaua immediati he* 
ledi . Rielce più dolorofo a Grandi rabbat- 
tette con la yita il dominio, mentre la loro 
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ambinone jion può hifìngargli con l’im3gr- 
nanna di córinuarlo eglino medeimi f anche' 
morendo , quando non fucceda perlona fti«* 
mata indurila, ò per edere parte delle lora 
vifcere,òper edere vn parto del loro affetta* 
L’intentione però d’Augufto,era di foftitui- 
re nel commando Germanico hgfiuplo di 
Drillo fuo fratello. Chi folle quefto Gerriia- » 
nico, dichiarano balkuolmente li caratteri 
del proprio nome, dal quale viene circòtì- 
fcrcto per quell’ heroe decantato in elogi f 
Angolari d’vna puWica fama • 11 merkoha- 
uea quali pollo nelle di lui mani lo fcettro.e 
KafFetrione def popolo f’hauecia inueftita 
del comande. Ma Liuia fpofata vltimamen- 
te ad Augufto , ambitiofa di vedere nella fila 
prole il frutto d’heredità così apprezzabile* 
operò calmente,che maturarono i fhoi difie- 
.gni.Non fù difficile l’ottenere, quanto puot* 1 

defìderare, hauendo rapito il cuore, eia vo- 
lontà , prima d’ellere rapita ella della dal Ar- 
no del Ino legitimo conlòrte . Quelle bellez- 
ze i che nel luffiego d’vna grane modeftia 
follecitarono PI mperafore alle rapine, fatte 
più trattabili nella dolcezza della cojnner fa- 
rione, l’alloggettirono al loro commado La 
pafsione amorofa diegli fretta tale , che nè 
meno le permife di depofitare il parto > già 
vicino ad vici re a luce , doue l’hauea cócepi- 
to . Volle, che perdefle il pegno ancora, chi 
conia fila autorità era sforzato di perder il 
giuocojlc pule dette chiamarfi perdita, quel- 
la d’vna moglie* La grandezza dell’amante 
fù manto di fcafà a iuoi errori , fù motiuo 
pur anche d'incaricarne vn tirannico pol- 
tefloaile forze della propria beltà* # 
Aggiunfe ancora maniere così aitinciofc» 
che obligando Augufto a fuoi voleri, ad onta 
della Maeftà , e della ragione , gli era di me- 
? ftierì 
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ri il permetterli dominato da vna donna . 
pò il ri pùdio di Scribonia, fatto in Tuo ri- 
ardo ^congiunta ad eflb in grado di matri- 
miOjdiedefi a fecondare i fuoi hnmori,&a 
iifòrmarfì a fuoi penfìeri,di modo, che ap- 
ele di raffrenargli, e reggergli a fila voglia, 
modo de gli amorofì congi ungimeli può- 
incatenare la libertà^ la poff'anza di quc- 

0 Grande poiché fono dolci Grettezze , le* 

■ • % • « /*• f • a il carcere. Accredito!!» 

1 piu il configha dato d'vfare la demenza * 
neginto sr felicemente, che non poteua non 
pprotìarfene l’origine. la pofTanza dunque 
;i quefta feminay cangiando le rifolutiooi 
iell r Imperatore à prò del proprio figliuolo, 
durpò à Germanico l’Imperio. 

Ancorché nondimeno detto einon foffc 
aU’immediata fucceflione , fu collocato in 
grado proffimo a tanta altezza da gli ordini 
d’Augufìo , che impofe a Tiberio di addot- 
tane) per figliuolo , con obligatione d’ante» 
porlo al proprio, ch'egli haueua,cioè Drufo. 
Agrippina rimaftaj quafi che orfana, mentile 
era morto il Padre, e rimaritata fa madre.vì- 
Ceua lotto la cura del Zio . Ammirauanh ne 
gli anni anche piu teneri i fuoi modelli ed- 
itimi , co prefagio di quelle glorie, che le ac- 
quiftarebbe in progreflo di tempo il merita 
della fua virtù. Appena fù dall’età habilitata 
alle nozze , che obligolla Augnilo al gioga 
del matrimonio. La corruttela de'fecoli , i 
quali 116(1 pregiarono forfè di matrone ho- 
nefte al pari d’Agrippina, richiedenadi noi» 
laici are lungamére difciolte le femine, foflc- 
io donzellerò vedoue,a fine di non vederne i 
precipizi su le orme delle peggiori . La rar 
gione di Stato quitti richiedeua di no rimet- 
tere dopò la fua morte quelli Spofali, $ccio- 
m trapiantato fuori della cala d’Aiiguftp 
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quello germoglio della Tua profàpia,non fa- 
ce (le pullulare moltiplicicà di pretendenti 
nel poflcflò delPImperio . per aflìcurar dun- 
que quello, non meno a Germanico» che alla 
propria ftirpe, maritollo con Agrippina . 

preuedendo forfè il Cielo Pingratitudine 
di chi doueua mal rrattare perfonaggio si 
meri teuole, volle precorrere in premiare il di 
lui valore con la maggior gratia , che dipen- 
da da' fuoi benigni intiuflì. Quanto più raro, 
tanto è più felice l’incótro di fatioreuole dc- 
Itino, il confortio con donna.la quale loflen- 
ga contro la lubricità dei fedo, il merito del- 
la virtù. Ben è vero, che alrretanto men tole- 
rabile disfauore della fortuna delie dirfidl no 
poter godere oggetto sì priuilegiato, che tra 
le feiagure , onde I i patimenti d'anima sì ca- 
ra, diano maggior fenlòalle priuate calami- 
tadi.Cosìauuennc a Germanico, delle cui co- 
tetezze in quello conforrio non ofo accertar- 
mi, mentre le perfecutioni, alle quali ei fog- 
giacqtie,non hebbero colpo più hero per ab- 
battere la Aia coftaza, de' trauagli, e palmé- 
ti della moglie . Nata dunque Agrippina di 
fangue Angufto, nel maritaggio continuò sù 
la linea nel mede Ano lignaggio , c fora pcr- 
uemita col marito al centro dell'Imperio, fe, 
ò la di lui virtù non l'hauefle ricufato , ò P- 
altrui malignità non gli l’hauefle colitelo. Le 
grandezze però , come che meritate , febenc 
non pofledute , produflèro li Ialiti effetti d'- 
odio, e d*inuidia,che in Tiberio, e molto più 
nella madre di lui Liuia, prendeano titolo di 
geloAa di Stato . Concorreano nel merito di 
quelle Angolarmente le conditioni d’Agrip- 
pina,le quali rapprefentando vna femina de- 
gna di Corona, dimoftrauano douerfi per 
Quello , fe non per altro al conforte rn Re- 
gno. Parcicipò dia ancora le conseguenze 
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della malaaffettione de* dominanti , che ri- 
ftringendofi all’hora apparentemente ncll’- 
vniformità del fedo , fcuopriuafi folo in Li- 
uia • Efercitò la Tua virtù nelle perfecutioni , 
che indi nafceuano , benché non di gran mo- 
mento , di molto diSgufto ad animo grande • 
Toleraua il tutto per non occasionare peg. 
giori trattamenti a Germanico, fapendo,che 
più facilmente dalla nafeita fi concepiscono 
da Grandi gl’incendi, per caule anche molto 
rimote, e lontane. Mortificaua la propria al- 
terezza col celare lo Sdegno, che in perfona- 
gio d’alto nafoimento, non è vitio d’animo 
corrottola di gran cuore, il quale no sà es- 
portarli maltrattato j in donna mafiime , la 
quale non ha il perfetto dominio delle Sue 
paffioni , o prefume di vataggio nella cognj- 
tione del proprio merito, equalità quali có- 
naturale , che però eScIudc la fentenza di de. 
inerito . Quando ancora eccedefie verfo i li* 
miti del biafìmo , ritrattarebbonfi quelli per 
Agrippina , dalla gloria douuta alla Sua ho. 
nella » tanto maggiore , quanto , che non ne 
haueua efempio nelle donne più illustri de* 
fuoi tempi. Era originale cófermato all’idea 
della propria virtù , quello , che non era ad 
imi catione d’altra viuente in quei fecoli, an- 
zi dalla madre medeSma , che in duro efilio 
prima, e dopò in vna miserabile morte heb- 
be il caftigo meritato dalle fueimptidicicie ; 
Credo nato all’hora il concetto , che in alcu- 
ne parti della Germania principalmente 
con molta fecondità fi feorge dilatato nella 
prattica : Che vna donna , quanto più S’olle- 
uata di conditione,tanto meno obligata all’- 
ordinario coftume , pofla partirfi dalle vol- 
gari leggi d’honore . In quello fentimento - 
fi nomina fenza Spirito di grandezza colei , 
che permettendoli inceppata la libertà con 
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decreti accommunati alle più vili ,non sà If^ / 
brare sù l’ale della volontà il compiacimen- 
to d’ogni fuo gufto . S'appella di gran cuorcr 
quella donna , che con le impudicitie ofa di 
cimentarli contro l’autoritàjda cui s’impone 
freno alle lue diflolutczze . Non era di sì ial- 
fe madìme imbeuuta la noftra matrona , 1» 
quale con (piriti molto più purhalimentaua? | 
vn’anima non infetta, e quindi no ambitiolat 
d’auualorare la dima di fe medefima con le 
dishonedadi . Germanico era l’vnico Idol<y 
de’ di lei affetti ? i quali no fognarono giamas 
^iù dolci gli abbracciamenti d'altro amante* 
òconforte. Confideraua^he I'vnità inditiifi- 
bile dal bene , & eflencialc alla perfetcione 
della Oiui nità » poter rendere perfetti anche 
gbamorofi cotéti,più della moltitudine con- 
giunta con la varietà, ch’il modo acclama fo- 
la originede’veri diletti. Mentre l’accarezzai 
na tatuo Ita con le lufìngbe r e co' vezzi r che 
nello dato matrimoniale lafciano il titolo d* 
amorofe pazzie,ò di natura li debolezze, nonr 
cedaua d’cfaggerare la propria felicità per 
quedi legami, ch'alcre aborrifcono, moftra- 
dofi ambitiofa di perdere, non che il vole»e 9 
il pocer’amar’altruche il fuo Germanico . 

A fomiglÌ3nti tenerezze no poteua quedo? 
negare la cor rifpondenza de) fuo affetto , in 
gui fa, che la generosità jdel cuore in uariabile 
a qual fi fia accidéte, cómoueafì ne gli auuct 
niroeci, onde Precederne poteua ad Agrippi- 
na, ò crauaglio, ò didurbo . Fù neceiTitato a 
quedi fentiméti dal viaggio, che gli bifognò 
intrapredere verfo la Germania, per aflìderc 
al comando de gli eferciti . Fù quedo vii col. 
p© politico di Liuia, ch’iudude il regnatelo 
lapparéza d’honoreuole precedo, ad allóca- 
nailodaRoma, doue raffectione Angolare 
«el popolo prometteua al fup merito l’Inv> 

perio, ' 
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t>erio.L*affabiIità fua,acc5pagnata dalle più 

g ratiofe maniere , pagaua quella buona vo- 
mrà a prezzo sì gradito , che quelli s’inuo- 
giiauano canto maggiormente di vedere lo- 
ro fteffi.per eflere foggetti al di lui dominio. 
S aggiungeua il merito d'Agrippina , adora- 
bile per la Tua virtù, amabile altretanto per li 
luoi modelli coftumi, c corcefiflìmi tratta- 
menti. Tale fù il primario motiuo,che co la 
ragione di Statopcrfuaferagioneuolc l’odio 
contro di Germanico , anche nell'Aua, e nel 
Zio benché perobligo di Natura polla fti- 
marn inalterabile la legge d'amare fìngolar- 
niente inepori.Liuia principalmcte,la quale 
.dubitaua preoccupato a Tiberio il thiono , 
s'impiegò cò la trama d'occulto fdegnonel- 
Tordimento di quanto compliua all’intereifc 
di Stato . A fuaiiiggeftione può crederli fot- 
te ritolta la lótananza di Germanico da Ro- 
ma i a fine di terminare vna priuata garra c6 
Agrippina principiata dall'inuidia , e leuare 
q,uelto motiuo di geloiia . Era impadronita 
dell’animo d*Augtifto , dalla vecchiezza fat- 
to maggiormete fchiauo delle lufinghe di si 
bella matrona. Trionfando però in ogni fuo. 
dcfiderio,có la morte, ò con l'cfilio toglieua 
di mezo tutti gl'intoppi , da quali non per» 
metteaii all’occhio della mere il vagheggiai 
te con libero fguardo il figlinolo nella fubli- 
mità del throno. Auuertiua bcniflìm©,che la 
plebe, come cieca richiede predenti, in gaifa , 
che ioggiacciano al tatto, quegli oggetti, fo- 
pra de’ quali cadono le fue pafiìoni- L'vnico 
inneuio però era quello folo d’inuiarlo, con 
apparete honore,in paefi remoti,onde dimi- 
nuita nell^ablenza l'afFettione del popolo, fo- 
ra macata la cura del fuo anazamento. Noti- 
ficata , che fu a Germanico quefta determi- 
«atioue,ei riconobbe la politica, fenza fegn© 

pero 
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feròdi penetrarla . Sapendo qual forma di 
trattare collèga co gli Principi, che vogliono 
veder cótracabiatc co ringratiaméti le perfe- 
cutioni, profèfsò atti di gratitudine per que- 
fta>palrata col maro di riputatione* OfTerua- 
do pur anche, qualmente w» vn’aio generofo 
s*a ferine à viltà» il ricufare impiego, il quale 
può effercitare neH’armi il valore > ch’è l’afa 
del cuor e de’Gradi . Incorrò pronamente Poc- 
calrone v es’alle(Ti al viàggio. Agrippina, leni 
cómiferaua il marito la necelfrtà di foggia- 
cere à patimenti di si longo camino,in paefe 
malli me >quato più vafto,tanto più borri do,, 
dimoftrò coftaza degna deriafua grandezza, 
difoofta al feconda rei a fortuiìa del marito^ 
CóiintrepitìezzavofFerédofi a r difaftri, daaa à 
vedere l’affetto difprez 2 atore d’ogni perico- 
lo, purché vicina à Germanico porcile depow 
iisare nel di lui leno i timori,e riceirere fp tri- 
to più ardito dalla cògiutrpne de* corpi, e de'* 
cuori. Quella ( ella diceua ) èarte di Lima ef- 
fcjLcixaca con topera di Tiberio, accioche nel 
"Cielo- di Roma voi non offulchiate li loro* 
fpleiìd'orivMa che. ? In quel chaos d'h orridez- 
za, doue v’inuiano quali e fui e» dii! fguerauo'- 
fi le vollre glorie da quel lume» che co le sé- 
biaze med.cfme farà apparire il voftro meri- 
to I quello Ori zote. Io feguiroui anche crà !«• 
armi, cerca, che r rigori dello flato guerriero 
:dó offenderano la delicatezzade r miei £enti- 
: menti, sepre- in uariabili,qn lì follcgano dalla 
vojlra presézn. Audi ance ne pure, che quanto 
più lòtani dafèiouidia , tato faremo più vicr* 
ni alla ficurezssajj’vna tranquilla quiete. La 
fama del voft^J-alote eonfcruarà gìiaffèt- 
tuofi concetti di efàs v’ama , c per altro canto 
non de meri taf emp -hv cagionare luridezza d* 
«echi, ne gWnuidtó, i quali nonpollono rr- 
saixare presétile uoftre gràdezze.Aflicurato 

Gei- 
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A dermanico della buona méte della moglie t 
' mó conobbe altro particolare, che potette re. 
£ dcrlo non pronto a quello viaggio.Partì, Ge. 
I, nerale delle legioni , ch’erano Copra il Rhe- 
no, pollo ch’acquetò la comodone de gli a* 
«imi per la fua partéza nel popolo aftèttio- 
nato.Còfiderado Punendone d*Augufto,più 
che le fuggeftioni de gl’altri; fù creduto, che 
ciò fotte vn difporlo al potteflo delPImpc- 
lio, mentre Ce gliene affidaua lo flabiliniento 
di parte coli principale. Auualorò quella ere. 
denza l’ordine da lui dato à Tiberio d’addor- 
£ tarlo per fìgliuolo,nó oliate Phauerne quelli 
vn proprio, ócje poteua {limarli, che emular- 
lo colà > fotte vn cófcgnargli parte del domi- 
® nio , co diflégno della di lui fuccettione nelP- 
® ; Imperio . Da chi non penetraua oltre quelle 
appateze formauanfi buoni auguri j di gran- 
ii dezza a Germanico, mentre vedeano cófida- 
ra alla lua virtù la riputatiouede* R «man* - 
6 . In Germania {blamente cotinuauano quelli 
'> la guerra, per cacellare l’infamia dell’eferci- 
w to perduto Cotto Quintilio V aro, che però il 

xifarciméto delle loro glorie feorgeano tutti 
«• con lieto aCpetto affidarli al merito di perCo- 
io- «aggio, non meno ammirato, che amato. Fii 

sv duqueAgrippina in quelle Prouicie,per pro- 
r> porre vn theatro delle Cue virtudi , e per fon- 
ila dare vna fchola, in cui leggendo con Pesépio, 
inCegnaua il regolare le dittolutezze proprie 
1 & dellefemine di quella natione . Sottotitolo 

li di libertà, introducono vna sfrenata licenza , 
t? che nella corruttione de’ modelli coflumi, fà 

ci cadere fracido il vago frutto dell’hondlà.In- 
j fegnaua quella matrona qualmétc il pretio- 
fr (o valséte della libertà,la maggior trà le pre- 
0 rogatiue delPhuomo , no deue impiegarli in 
* comperare il vituperio più abbomineuole 
> delPhumaaicà • Non ritir aua(ì dalla conuer- 

laÒO; 


) 


18 AGRIPPINA 
larione, a fine di no dar a vedere cosi imbel- 
le la propria virtù, che fofle neceflario medi- 
care : pretefti dalla fuperbia. Fràlamifchia 
anche di molti, mai non temeua di perdere il 
Ino Germanico, perche l’haueuasì a cuore, 
ch’era il luo cuore medefmo. Gli occhi ha- 
ueano patuito cogli affetti di nodifgiùgerfi 
dal Ino comorte, la doue, quado era abfente» 
mai no vedeafi partire dal proprio feno, per- 
che mi faceanocortegio alla di Irti imagine. 
La bocca hauca offerte in votole fuc gioie 
alle loie glorie di Germanico, che percrnóne 
faceiia popa nel rifo, fe no quado fi decanta- 
uano le (ue lodi,o s’efaltauano i Tuoi trofei . 

Non ratterriuanoy benché femina di tem- 
peramento, tanto più delicato, quanto era di 
langue piu nobile, li patimeri del capo mili- 
tare. òu rorme guerrierc,incócraua ogni fté- 
ro , e per non ifcópagtwrfi dal marito fi con 


% maiia ficuri i perico- 
li, metre n*a«to, era ucr 

lei pengliofa laficurezza. Querefeuafi tal- 
uolca dolcemae feco Germanico , pofciache 
alla cura, in cui l’occupauano gli efierciti.do- 
ueua aggiungere quella a cui l r obligaua par- 
ticolarméce la di lei perlona. Diceale tal’ho» 
ra . Quanto più m’obliga, ò cara la fuiJfcera- 
tezza del voftro affètto, ratopiihnicomoue 
la prelenza de* voftri pericoli. Se chi ama te- 
me , coliderate qual fia il mio batticuore nel 
vederli» efpofta all'incertezza de gli euenti 
tIa Quali la copia delle ftragi fà ho- 
micidiali anche le ombre. Se v’aggrada I»ef- 
lere Tempre meco bnftiui la ficurezza d'efle- 
re nel mio cuore,& infeparabile da' miei pe- 
neri . Compiaceteli! però d’alloncanaiui dal 
Capo^ rermandoui inpoflomen perigliofo* 
per noanguftiarmi con lofpauento,il quale 
«a i tumori gueiHeri.uonr 9pcn doconie in- 
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'trodurfi nell'anima, s’infinua nella parte oc- 
cupata da gl* affetti, che v’adorano II tétare 
(rirpondeua Agrippina) la mia Iontanaza da 
'voi, è vn procurarmi la difperatione • Ogni 
più infaufto accidéce,farà per me feliciflìmo 
quando hauròprefenre Germanico . Viurei 
troppo inquieta nell’ obligatione d'att édere 
le nuoue del voflro buono flato da gli auuifi 
affidati all'altrui diligenza, non mai sì prora » 
quanto è ardete il mio affetto; Oltre, che ne 
farei tempre gelofa,nonpotrendo {incerarmi 
co gli occhi miei medefmi . Morirei troppo 
addolorata ,, le occorrendoci alcun fini Uro , 
fofn nece/Iìtàta' al roder me ftefla, nclconli- 
derare, che fe folli fiata con voii haureì forfè 
potuto feruinii di fcudo’,e di fchermo contro 
ogni perieolo.NÒ nòconforce. Agrippina no 
Kà cuore per abbandonami;, perQie no pati- 
fee incoftanza ,da cui polla variarli la gran- 
dezza’ del fuo amore . La carriera della mia 
'vira', deue copirfì in (correre là'for£e medesi- 
ma con voi • -Quando anche (tia abbreuiaco il 
corlo da qualche crudele incontro } non con- 
dannare refi ermi polla* in 1 quello arringo , 
oue ad pgnPhora' pollo hàuére la meta del 
voftro le no,a cui fola afpiro. Cò-fimili fenti- 
menti ribatteua quella mai Tempre i colpi 
delle preghiere del marito quale doueua 
v ^der efpollo a rifchj sfgrandi vn sìpretiofo 
theforo , con dogliaaftai maggiore, mentre 
s’aijjantfaua in conofcerne il vai lènte. Quella 
coftanza d’affetto’,, & intiepidezza d'animo 
nella moglie , non mai piiìaffìlk Germani; 
co dall h’or quandol’àmmucinamento de gli 
berciti portò troppo vicini gli precipiti). 

Publicoftì nelle Pròuincie anche piò rimo- 
re la morte d’Augufto, notificata del pari có 
laluccelfionc di Tiberio j poiché non prima 
o lìauci' adìcutacoa quello l’Imperio, vuole 

' 4 Liui» 
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„ “ negotiaua non meno la madre, cm 
fy*5 n |? r *. ^ _ -.nrSdo di non voler vfurpa- 
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uolb,e la grandei^jCO^^^ ^Do rati- 
no oftamedi primi moti ,cW : P ' » Fafto . 
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*e . L’oggetto , che troppo s'approffima a i 
fen fi, gli opprime, in vece di trarne Istrione 
lor propria, in conformità di che fuccedc ue 
gl’incercffi grandi , che , chi gli hà su gli oc- 
chi, meno gli vede. Non altri mente {egli! , 
che ingannati in quello negotioi Romani* 
aflentirotio alla fchiauitudine d'vn Principe 
conofciuto d’intrattabili maniere, anche in 
porto di prillato. Se forle non fù> che la ma- 
<lre,tanto piti prodiga di lafciuie, quanto era 
ricca di bellezze, comperò la volontà de* più 
principali. 

Non coli facilmente furono impediti gli 
Coliti effetti della mutationedei Principe ne 
i gl i erterciti , che fpei andò maggior vàtaggio 
nelle con fu (ioni, ftimano tempo opportuno 
al folleuarfi quello d’vn nuouo Principato . 
Conófcono qualmente none Politica di no*, 
nelle/ Principe il precipitarne* rigori,ladoue 
effi piu arditamente diuengono contumaci, 
e di fubbedienti. S'ammutinarono le legioni, 
i ch’erario nella Panrionia>, e -per acquetarne il 
tu multo , dopò molti dilòrdini , fù necettà- 
i rin inuiare Diufo fletto figliuolo di Tibc- 
t rio , a fine di riordinare gli affari . Nel tem- 
j po medefmo , féguì le veftigia di quelle ,la 
a foldatefca , che verfo il Rheno militaua fot- r 
i to il fupremo commando di Germanico. L- 
J ammutinamento di quelli , fcoppjò in vna 
t ferocia canto più fegnalata , quanto che era 
\ Lenza alcun capo . Sperauano d’hauer adhc- 
1 reme al lor partito Germanico , luppouendo 
5 che non ballerebbe comportato l’Imperio 
l d’altri , vfurpato al fuo merito. Era egli in 
j quel tempo nelle Gallie, occupato in efig- 
m gere le contributioni di quelle Prouincie, 
o definiate al mantenimento de gli efcrciti» 

: p L'auuifo di quelle nouitadi lo richiamò 
( ben rollo , si che con la celerità dell’arriuo 
i im- 
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impedì li progredì delle ftragide Tcjbuni . 
e Centurioni contro de’ quali lenz alcun fre- 
no s’cfercitaua il.furore de gli ammutinati . 
Tali però n5 apparueto a fronte di Germa- 
nico , presentandoli a lui con ogni maggior 
legno d’oflequio. Procurauano piu tolto cf- 
indurlo al.commifcrare i loro mali, per obli- 
arlo poi al.compatire le loro rilolutioBi - 
Conofceua ibeniffimo 1 afFettione de gli 
foldathi» guifa,che.difsegnando elio d auua* 
lerfenea fuo prò hauerebbe in vn momento 
acquetate le feditioni.Jda valutando le gran- 
dezze dell’animo., pili che quelle del domi, 
nio, volle inoltrare quato ingiuftameate era 
fofpetta aTiberio la fua ambinone, mentre 
preualetia di gran.lowga la vr. tu -Prete il giu- 
ramento di fedeltà per elio dalle proumcie 
vicine Soggette a Romani . Quado pofcia da. 
loldati tumultuari) fu vmtamete ad.eilo ef- 
fetto l’Imperio, fece vedere, eh era tanto ab- 
bominato il penfiero Rallentitela -quefta 
propolla, chielacerbauafi .folamente all adir- 
la* ScagliolHquafidal tribonale , fuggendo 
«nel pollo anche permellogli.m cui nulladi- 
meno pareuagli d’eflere in ftato,il qualeap- 
prouafl'e le loro offerte. Palefarono quelli la 
volontà rifoluta, mentre fecero adhcrente al 
loro partitola forza, a fine di lata trion- 
fante la propria elettione , .Gli sforzi, eh ef- 
fendo di gente indiscreta,, e regolata lolo da 
vchemente defiderio, fe bene fono damo re, 
riescono taluolta importuni, e mol etti, dege- 
nerarono in quella occalione ancora. Nati 
dall’affctto, li viddero nodrin dal furore di 
maniera, che pertinaci gli. ammutinati nel 
penderò d’hauete Germanico Impera- 
tore Jo necellitarono a rilolutione d'vceider. 
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p pria fpada > contro fe la riuolle quali in acca» 
fa di caftigo , per haucr foliecitata col fuo me- 
rito famigliarne oblationc-Ne per quello at- 
p to pure puote rimuouerfi dal pollo Pollina» 
t" rione di quelli non accreditandolo forfè più, 
[> che di fìnta apparenza , Non mancarono ai* 
cimi i quali ponendo in bilancia l’hauerlo, a» 

I dominante, ò morto» li còpiaceuauo, ch’egli 
• fpingefle nelle vifeere il ferro , fe riculàua dì 
p ioftenere nelle mani , lo fcettro . Fuui chi lo 
,r per fetale al ferirli , -e chi ancora lodando la 
p propriafpada di miglior plinta, n'offeriua a 
'i 'Germanico il cabio r con la fua, per afficurarc 
c su l’acutezza di quella aperto l’adito alla 
lC morte. ^Quindi può conofcerfì, quanto lìano 
, jf congiunti alle altezze li precipiti}', métrt del 
'j pari s’offre, e la caduta, e Falce fa . Ofleruifi 
i pirr anche quanto pazzaméce fo- ra l’affetto 
i di' gente indifereta, ò di plebe confida fon- 
^ da tal’vno le fue Iperaiize . Vedauo quelli , 
j quanto facilmente in vn giro fucceda Poffer- 
[j, tad’v n’imperio, quella d’vn» fpada, &al 
jt defidcrio di goderlo regnante, quello di ri*. 
$ mirarlo eftinto. Proprietà delle mondane 
,p. grandezze.. Auuicina la fpada alla gola, chi 
11, pone la Coronasù’l capo.Si frapolero li più 
,jl intrinfechi di Germanico ritirandolo con 
jp. molta quieteverfo il fuo padiglione, per iuì 
^ confutare il rimedio da applicarli a quella 
4 infermità di Stato. L’amore d* Agrippina, fcr- 
K, ua in quello punto al dimollrare li lentjmc- 
-, ri d affanno, che le colpirono il cuore , a gli 
$ aiutili, chègiunfero del di lui pericolo. La 
I fama, auuezza mai Tempre ad auuanzarlì co 
lt [ le menzogne, lo riferiua,hor ferito, hor mor* 
g, to,in guilà.che anguftiata l’infelice, co l*im- 
r . preflìone del dolore riceueua in le tutti li 
cólpi, & effètti infieme, che fi delcriuano fe- 
q, suiti nel marito. Volle correre allo fretta- 
tolo 0 
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colo,difegnaua precipitarti tra le tiragli , per J 
eflerne ò cópagna, ò liberatrice. Pretiimeua, 11 

anche corro tati, ò di foftentarne la vita, ò di 11 

védicarne la morte. Cofiifa in sòma, più del- ^ 
le cófule voci, che l’affliggeuano s’incamino 1 
verfo il cóforte. L’arreftò il dolore, métre tal <1 

raoltitudinedaquale fermila all’altro no me- 1 
no di cortegio, che di fico rezza, no puote di- < 

icernere di lotano il vero dall 'imagi natione: c 

onde da quella, che prefagifce mai Tempre il < 

peggio, fù perfuala al credere , quello edere | i 
feguito di pópa funebre . La languidezza Co- i 
fpefc nel cuore la vita, fermò pariméte il Tuo < 
corfo, fiu che la prefepza di Germanico viuo I 

fece riforgere ogni fpirito, che no poteua in- 
laguidirfì a vifta dell’aia fua. Intere il fuccef- 
fo,ne penetrò le cagioni, e conobbe il fonda- 
mento delle parole, che prima l'imbeuettero 
di falfa credeza . Haurebbe altra donna per- 
fidio il conforte à no ricufare l’Imperio , già 
che quelli sforzi erano bafteuole prerefto 
per moftrame in appareza impoffibile il ri- 
fiuto . Oltre, che in yn nipote, e figliuolo po- 
teua mai sépre darti a credere migliore rifo- 
lutione l’accettarlo , di quelle folle il rimet- 
terlo adifcrettione d’inhiriati, li quali con 
maggior pregiudjcio, copirebbero in altri la 
loro oftinaca volotà.S’aggiùgeua l’opportu- 
nità della forza per autenticare il matenimen- 
to di quelle g radezze approuate ficuraméte 
nella di lui pedona dall’adheréza del popo- 
lo Romano Poteua follecitarti co lo ftimolo 
della vendetta, motiuo di molta pofsanza in f 
animo generolo,da cui viene tal'hora aftrcc- 
to a non ordinari penlìeri,quàdo hà che fare j 
co Principi, corro de’quali no può procederli 
nelle ordinarie maniere. Fù lótana Agrippi- 
na da quelle chimere , che ben m’allicuro le 
faranno date fuggente dalla méte,in confor- 
mità 
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fupeito^ L’aiSw 1 * ?j* dcl fcfl ° v ? ldicatiUo / c 
L au,dl . ca ^ regnare, ch'in molte fc. 

M3ze nSr pr / U l fumane si 

biaze, no puote cagiar fembiate ne gli affetti 

di cSfrdraTfi'"”-/ ’ COme c r e eran0 an “«z» 
mai a fentimcti del c6- 

oìfSfiRfm ? ? 3 ì ? nob,lw - dcl ^ngne . Era 

dòueffé r^l f ?r Cch '° ’ r n cu ! rimiraua quale 
a cnieile renderli in conformità de* piti Iodati 

escplarirno già vn chriftallodn cui lu/ìngàdo 

* T'y° k ? eli P«fuadeffe Hi poter di- 

che /nferÌ” U 3 “ 0di Cclcfti bell «“- Ai - 
che in lecreti ragionamenti col marito , non 

lapeua tradire la nobiltà dell'animo & il ri 

2 de- tool configli, era mai faSpfc l‘afc 

rei mare, qualmente era meglio il dimoftrar 

fi con atti di tanto merito degno dèff- wl 

filfió Tri ™ r /L m in 1 ,^ rade Sinngcrne al pof- 
^ j*T- la ? apl de ^ eccito fi confultò la for 
ma di / opire quelli tumulti, ftabilita nó fai 
za frutto in alcune finte lettere piene d?nro* 

chefpeiize (eben £55 Inai' 
ciono la foldatefca,métre ne rimane gonfia 
le non (atia. Dairarritio de al,* V3 • a> - 
mandati dal Senato , fi fetnfertaro^o mfal! 
di egni d aggi ili {lamento . Gli colpeuoli che 

fi n!l?m 5(r eUa co(c,e,12a vdiuano intimati 
m.2? e 1 edcr veulltl P er punire col loro am- 
mutinamento , rmuouarono più feroci la fe 

che^Nri 1 t,m0re de ! caft ’«° era vn tuono, 

c.ie gli ricinamaua al cimento dcllacnnm 

nel fumr r J ^ UC,,d ° di - !™ire .come* falda 5 

mancare fotmfe 111 ’ p,Ùto(to ’ ^e, come re 
mancare lotto le manale, ò tra* ledami Co 

1* grandezza della colf a? Va om 

re ‘neffefi.fe atl i n0D (apeaao che inferocì- 
1 C, per isruggirne la pena . 

tMnliff 0 della notte, metre le tenebre po- 
llo dar fpuito alla loro temerità»!! fpinfère 
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con grand'impeto «tfo la cala i, Germani- 
co. Vollero hauer in lor potere 1 indegna pu- 
Wica, ò Confatone, ch'appteflo diluì, come 
Generale fi cuftodiua . Abbondarono gli atti 
più impertinenti .to’ quali vna moltitudine 
fregolata, vfail far nota la propria volontà. 
Nó curauano parole correli .hauendo g.a po- 
lla in dilpr^l^^^ofcorre^ 


ila in dilpreggio i automa, uuut ^ 
naccie, Se alle violeiuelalciaronofcorrerei 
loro furori . Cedette Germanico, dopo d ha- 

Umflrtif*rp nill clOlCl DCf QuClO* 


iierpraticate le maniere più dolci per addo- 
medicare vna tanta fierezza>giache non po+ 
teua foggiogarfi Di loro sforzi auercito, che 
douea coftargli la vita la negar ma di^anto 

pretendeano, conchiufeche qnefta^i per le, 
come-per la Republica, era perdita da non 

porli in bilancia con Pacqutfto da gli altri 
precefo Quelli ottenuto il Gonfalone: quafi 
che hauellcro rubbata la vela alla fortuna , fi 
diedero a correre per le drade» parendo loro 
5- .irrori, v <*rfo il porto delle contentezze» 

Stirammo di militare fono loftendardodi 
libertà,- oppugnando pur troppo fieramente . 
chiunque incoiurauano, da cui 
d*dler fatti, ouero anche nominati (oggetti • 
Hpbhe la difgratia di quello incontro Mutia- 
mo Pi anco capo dell’arabafciata , giudicato 
IntoJed? decreti del Senato, i qual, fogna- 

uanfi portati in lorofupplioo, forfè 
(liticare quello nuouo tumulto. Il m 
male di cui dubitaflero era, che folle loio ri | 
tolto ciò che per via di fcditione haueano 
edotto. Tanto può Vinte tede j. nc> j 

to fi pareggia il valfente del lan*ue , eden 

ori, che a prezzo d, quefto lo^enre, qud- 

lo fi vende. Sotto queda ombra di timore, li 
vide abolita ogni Utce di difcdtfo^qWndi ^ 
violando le leggi delle ambafcia ne .^cmare % 
anche tra nemici, con la vanguardia delle in , 
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è «‘urie, inuiarono la battaglia de» mal i tracta- 
f inenri contro Planco, e compagni. Glihau- 
p icbbe oppreflì la Retroguardia delle ftragi , 
se 1* quelli no hauefle accurati la fuga , e quel- 
li! lo la Religione,mentre ritiratoli negli allog- 
i giaméti della prima legione, abbracciò le in- 

9 lcgne»c le Aquile. Altro leudo imbracciar no 
a potcua contro li colpi di quegli infuriati* da 
quali non erauì altra difela , che le aledel- 
1 ia nutrice dèlie glorie Romane.Sopragiunto 
, «il giorno,parue,che le faccie di cialcun follè- 
• :ro viccndeuolmente libri d’accufe delii loro 
t inali •portamenti.Coufulì però fe non penti- 
[ .ti i colpevoli mitigarono il furore, e cellaro- 
: no dalle infoiente. Raircmbrarono piti atto- 

1 ni ti , che quieti nel lìlentio prellatoalle ri- 

prenfioni di Germanico, ilquale in publica 
i .adunanza , efpofe la grauezza del loro erro- 
re.Mollrò di credergli Arpie, non meno nel-. 
la crudeltà , che nella condirione di rauue- 
u cr “ » quando nelle acque della correttione 
i -potegero vederc la bruttezza de’ propri ma- 

ncamenti . Per trargli però d’ogm fofpetto di 
inachmatioHe, a lor danni nella venuta.de gli 
Ambalciatori, origine di quelle vltime riuol- 
te , rimandoli i rantolio con ileotta di molta 
1 Caualleria . Non fi placarono con tutto ciò 
li feditiofi * efiendo ordinario, che fimil gen- 
te al vedere ch’i loro maggiori cedono a lo- 
i ro sforzi , infuperbita gode di vendicarecon 
quello freno quel lo, co 11 cui e di vfurpano al- 
tri menti laloro libertà nel commando. Ol- 
tre che dalla mala colcienza perfuafi alla co., 
timianone nelle colpe, fi compiacciono di 
quello fiato, in cui con vantaggio di felicità, 
hlcorgono fottratti al duro giogo delPvb- 
bidienza. Raggiunge pur anche, qualmente 
per la luperbia de* Grandi, a quali riefee in- 
)' tolerabile il dilpreggio de gPiiifèriori.difpe^ 

B 1 rando 
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pPTi il perdono, procurando d andar 
diuennero delinquenti. Credono difficilmen- 

te£tora^e,che gli alterano di pronta 
reftitucione della grana de Principi , li quali 
Moto fingerli proftrati nel fonno dell - 
i ^.-«Kiinne carole» porgendo qua 



^•in poi are le incaute tormiclie , e* aiiui.uiri<. 
nel"* fatici del proprio rigore.Fu commodo 
l’ofi'eruare fomiglianti cocetti in quelli am 
muti nati, li quali in vn volto mal comporto 
ualefauano la volontà non ben diìpofta. Co 
Ì"idi,co,. vn fu furto, benchcucico^. 
^rtOrauano Panimo contumace , e la mente 
Suaranà k tempefle d’orgogliof. penfien. 
Si gli amici ai German co lo pcrfu ; 
roall’vfo del fuoco, e del ferro , mentre li 
nitiui non fanauano quella piaga, in modo, 
?he ad ogni momento nondouefle dubitarfi 

“ Condannauano la fua troppa indulgete 
_ a dalla quale li ribelli fatti piu temerari! , 

M licenza, haurebbero ricalcitrato al pren- 
? “ ’ freno , ancorché raflembrallero 

quieti nel pafeerfi in quella liberta, e nutrire 

U riperiageuoie il rintuzzare il loroorgq- 

g? Vhaa^aclli coadiurorj nJ 
raftieo , e prelenti nelMempio , eh a loro 
medeimi fora {lato, viviniegnamenco^per 


i 
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i»-' regolare le loro attioui. Che non poteua du- 
qs binarli ripugnartelo a quello , douendoanzi 
ìtf crederli ambitiofi, ò d’imporporare collan- 
n* gue.de gl’infedeli la gloria della propria re- 
qs deità , ò di punire quelli , ch^ffendeuano il 
ii titolo di foldato Romano. Che in lomma 
ij 1 la clemenza deue vfaEfi da Principi, alrhora 
db che hauendo in lor balia gli delinquenti dan« 
no a vedere quella edèr effetto di cuore ina- 
ici gnanimo , e di benigno volere , non mentre 
;ff vagando elfi liberi trofei delle proprie rifo* 
i lutioni , danno a vedere mancamento di po* 

0 tere , non eccedo di benignità > in chi non s*- 
auuale di pungente dimoio , per rimettergli 

tf Lotto il giogo . 

K' Non aflentiua a quelle maflime Ger ma- 
li nico , il quale non conofceua il male cosi di* 
it fperato , che douede applicard rimedio vio- 
it lento . Il precorrere la necedìcà con le deter- 
si xninationi, che deuonoriferbarfiall’vltimo 

termine . è vna politica , la quale precipita 

pimi ai ripieghi, da’» 

1 ue gli richiederebbe il maggior pericolo . Se 

' d inerii non fodero flati li configli di quel 

,, giade in Spagna, no fi lagnarebbe hora quel 
-, Rè della pertinacia de* ribelli in Catalogna, & 

I* 1 Portogallo, co pericolo di riuolurioni mag- 

li'’ giori, che minacciano la caduca della Mo- 
lli. marchia .Ne’particolari cimai s’oderuano da 

piu auueduti il trattener i colpi, fin che il ne^ 
fi inico habbia fcaricate le lue armi,efsédo grà 
$ vàtaggio l’hauer co che ferire , quado l’altro 
no hà co che rifpondere. A tale flato (diceria 
Germanico ) haurei ridoEti quelli interedi , 
’l trattati sù le prime co ecceilìuo rigore, e col- 

l’impiego delle forze, che podono autorizar- 
J ne gli affètti. No potrei operare cofa di più* 
quando pofcia dalla feuericà irritati , hauef- 
6 tcro rinforzato il partito della loro feditione* 
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Vna fiera difciolta, che hàfpatiofo cam- 
po alla fuga, ò grande poffanza per riuol- 
gerfi contro chi la perfegue., fi fa preda con 
occulti lacci , e con inganni di ftmulata , o 
anche vera dolcezza d'amorcuoh trattame- 
li. Quando la mia demenza degeneri nel 
credito diipufillanimità » iapròben’io nleivi 
tirmiv elafciarò la mano a colpo tanto pi» 
pelante , quanto piàlongamente I nauro lo- 
ft emita . . ; _ r , . 

S’arrendeuano gli amici a quetti lenii aei* 
la Tua prudenza , non però coli facil mente 
cedeua l’affetto alle di lui rifolutioni . Confi; 
dcrauano lipericoli > aquali fogfpaceua egli 

con la moglie,& il pargoletto, mentre lalol- 

date Tea ammutinata , quali mare cangi- ìm- 
piouifamente la calma in procelle, vna vo- 
ce anche falla, è vento ■ bafteuole per lolleua- 
rc li frutti>& inferocir le onde, dalle quali ri* 
mane afforbi». e lagrandcaza.ea y.cadt 
chi intrap rende la refirtenya aUoro impeto . 

mcntr^ò\™y é'ta fegttìto alla venuta de gli 

Amtóiarori del Senato ( cornea accenno ) 
«“fermata IHmmineuzadi mortali 
Eoueua crede rii lenza tigna 10 * clt f™ 
re le Alaggi del Generale ftetto.cht per 1 ‘“ e 
«a flato ardito di minacciarle nel- 
la g di lui- propria cal»- Per(uadeu.i;io P« 

abbandonare il fuo ^ nt 2erta r io altìcu- 

« • Ì^'^eviotìd"gn, Humana 
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g tura» e delfamor della patria. Gli fuggerina* 
x nc^qualmente, l > obligaua,e l’vna, e l’altro al 
u non permettere efpoftì a ri fchio sì grande li 
( fondamenti^! della fua prole, come della fo» 
f licita, e grandezza di R orna . 

|( Quel cuore generofo, i mpotente al conce* 

,j, jair timore, s'alterò a quelle propofte,che la 
* neceftìtauano a temere gli altrui pericoli . 
tf Ma pure,qoando gliaicordò il penfiero, che 
il precedere la perdita de gli oggetti più 
j. graditile obligatioue di chi deue procurare 
$ «^impedirla, conobbe ancora» che l’effettua- 
à re ciò» doueua aferiuerfi, non a timidità > ma 
$ a prudenza • Rifoluette dunque di porre in 
ù faluo l’ anima fua , cioè Agrippina, e le pro- 
u larie vifcete,cioè il lor commune parto» con* 
:(> (blandoh nella loro {atiiezza,che mai la cnv 
deità del deft ino nonhaurebbe potuto com* 

1 pire la fua- morte; Participò alla moglie 

$ quella determinacionc con femimcnti poco- 
p ciucr/ì . _■ d - .. 

2 * Non poffeggo ih quello mondo oggetto 
-a me più caro di voi o diletta conforte . A 

h me però preme maggiormente la- conCciuav 
li' tione delle voftre fortune, che quella della 
i* mia vita. Si riltringoRo li miei trauagli nella 
■s ! cura di rimuouere qualunque eofa»che polla 
à moleftarui,adi ritrouare tutto ciò, di cui ini 
tf fingo potiate compiacerai. In conformità di 
iji quello m*hàbifoguatoallènrire alla ri (olir. 

tione di viuere lòntano-da voi per alcun tent- 
tf pò . Lo flato delle nollre difgratie v è noto- 
pi d*mdi ofleraar potendo » che non gioita l’har- 
tì- uer vn tetto d’oro, a chi viene minacciato 
da fulmini d‘vn Cielo crudele . L’autorità del 
>ii commando inquelli:eferc!ti,nó-mi preferua 

13 dalla necelsirà di mendicare lavica medefi- 

^ ma con le preghiere . Per rabbia fatale Rimo 
i* più de gli Dei, che delle Legioni > Icorgofo- 
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pra il noltro capo pendente vna fpada_, li di 
cui colpi» non so doue pollano terminare . 
A me ciò nulla cale, poiché ricordandomi d\ 
effernato per morire, mi confalo nell’vlti- 
mo termine della mortalità» il quale pare la 
fola origine d’ogni giufto timore. Li voftri 
pericoli» damata conforte, formano intop- 
po nella carriera della generofità, doue nel 
pofìibilede* maggiori mali» no ritruouano h 
penfieri accidente, che lor arrefti il corfo. No 
potete negare la notitia del véro alla iretca 
memoria de» trattamenti de’ faldati nella ca* 
fa noftra medeima» mentre con lingue di fer- 
ro mi dichiararono la loro volontà . E come 
potrò io tolerare , che dimoriate piu 
mente , doue s’approflìmano le morti dalle 
fpade de gli amici, più che dalla hofalita de* 
nemici ì Non allontanato dunque la 
da quel tetto, fatto di cui li ftelTi miei lolda- 
tiannidano le cmdeltadi , eie «raggi ? Nov> 
fia già vero . che nel dimoiarmi poro pro- 
uido della voftra ^ Iute » 10 p r efi . poc<> 
amante del voftro merito . Offenderei trop- 
po Agrippina, con fegni di poca fama delle 
fue qualitadi , fe nel procurane ficurezza, io 
non mi dadi a vedere defiderofa di conler- 
uarla. Hò eletta per voftra ftanzaTreueri, 
finche mancando quelle perfecutioni i, mt 
promettano di poter confi guarnì per licuro 
ìicouero l’ombra della mia graderai. In que. 
fto mentre non poffo eflerui fcuao di pro- 
tettione,con l’autorità del comando ; il qua- 
le a me fteffo non può feruire dilchermo. 
Compiaceteui ^abbandonarmi : rifolutione 
(Concerto; dolorofa per li yoftn affetti » ma 
ncceflaria altrettanto per li prefetti altari . 
Concorro alle mie pene medefme , eleggen- 
do prillarmi di voi, ma predomina all amor 
proprio quello , con cui v’adoro » e pur che 
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nons’arrifchi la voftra vita , compiacciomi 
di perdere i miei contenti . Quefta propoli* 
iti la meno gradita ad Agrippina, tra quante 
rTvfcironogiàmai dalla bocca del conforte, 
lidi cui detti furono fcmpre riceuuti fenza 
contrarietà di padrone . Ad vna feminn, la 
quale partiua dall’ordinario del (ecolo.fe no 
del fedo in amare il marito, non poreua noia 
riufcire d’eftraordinario cordoglio Tobligo 
di quefta> ancorché breue,diuifione. Li moti- 
ili di quefta partéza, ch’accennati da Germa*- 
nico doucuano efTer’ efficaci per approuar- 
la neceflaria, nulla operarono. L’animo affi- 
fo nell’altezza, che parcggiaua la nobiltà del 
nafcimeto»folleiradofi Copra lo flato di don- 
na>no daua luogo al timore. Anche sù l’erto 
delle più difficili imprefe, anello fcofcefo 
de’ più fìuiftri eiieuti, non mai fù neccflìtata 
d’andar carpone , quafi macheuole di corag- 
gio^ di forza; ma dir itta Ci màtenne ad ogni 
fiora co’l pafto d’vna immutabile conftanza. 
In conformità però degrinterni (enfi , non 
diffimili furono l’cfprelfioni della lingua 
Quando altri , che il mio Germanico , di. 
chiarate in me concetti di codardia, haurei 
l’animo inclinato alla Yendetta , piti che alla 
rifpofta. Il jupporre,che la còfideratione de* 
pericoli polla atterrirmi , è vn palefar ambi- 
guità nel creditp,ch r io fia di q-uel lignaggio , 
il di cui infarto obliga, anche donna imbelle, 
al cangiar la natura delle proprie debolezze. 
Offendete_yoi medefmo, dimando eh*io, in- 
calmata c5 voi nel matrimonio, pofla appai- 
rire feconda d’altri frutti, che d’vna virtù fin*- 
golare . Se pure nò s’incolpa l’vniuerfal pro- 
ttidcnza^h’il tutto di Cpone^onde fi neghi ali 
immanità il folleuarfi oltre la propria codi- 
none, con quello mezo delhincalmo: prcro- 
gacma;che liberamente fi còcede alle piante* 
% B s Conif. 
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Coitmnque ciò (ia , amore , che net K.e- 
ano de gli affetti h à il primo luogo.non per- 
mette il predominio a qualunque altra , che 
peróni timore di-mille morthpreuale il deli- 
derio di non abbandonami . Qual male pa- 
uentar pofs’io vicina a voi»iu cui tengo com- 
pendiato ogni miobene? Qual (icure7.za all- 
ineo atro potrò godere lenza voi,- menti e le 
fole chimcrecon fuggcftioni di ftniftri euen- 
ti nella voftra perfona , hauranno m lorba- 
ha il trattenermi in perpetui tormenti* Cju*. 
le anima dourà darlpirito alle rifolutiomdi 
partire : qual cuore dar il moto P^aeguin 
Se qucfto ènei voftro feno , quell è ìndrut li- 
bile dalla voftra prefenza / Agripnia nou 
hà vita*, quando debba viuerc femadi voi. 
Celiate dunque òconfortc d'obligarmiaU- 
impoffibile j. nè con- quelle violenze vogliate 
fouotcre la fermezza del la mia felicita, inal- 
terabile- ad ogni accidente tooir cIk , 

lontananza da voi.Saranno fortunata le Icia- 
t? iw e «qua ndorrV ac co m p a gna r a uno co» voi** 
infoulte le contentezze , quando ne l aro- di* 

loaui li congiungimenti . Non tentate però 
più longanime j ò caro , di cwdutmi alla 
tralgreffrone del mio debito r òalla perditi 
d’ogni mio godimento. Contende in m 
giKhmcnte ( repKcòGetm^ico/la neceft.; 
T* di prillarmi di voi, con 1 aftew, il qualui 

ri (cuce , come a propoli mtolerabde-^ 
giacerei a gPinganni delibammo , 
hu- per mette Iotkruare pericoli, dìi pauen* 
tar kiagutetrà le dolcezze della 

ii.*j \ * 
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trerfarione. Ma roftrepicodi quefti ammu& 
nati.c l’horrare delle loro minacele, mi defta 
erichiamadal Tonno , in- cui mi trattengono 
fomiglianti tenerezze. La face d*amore,è fu- 
perata dal baleno dcll’armi, il quale predice 
imminenti i fulmini . Eleggo gli affanni di 
qnefta pr ina rione, per difoggetirmi all’obli- 
go di tollerarne altri maggiori . Non douec- 
te afletnireal vedere anticipata, ò duplicata 
la mia morte,. e pur l'v^o effetto fegu ireb- 
be il timore., fècondarebbe Taltro gli auue- 
irimentitroncrari alla voftra falute. Se non 
admette Inanimo quefte perfuafioni cornilo, 
ua fi a gli (congiuri , per la cuftodia della no- 
ftra prole , per la vita di quefto pargoletto»' 
per la*fe licita del parto, che fi va maturando 
nel ventre. Quefte fono lenoftre vifeere, la 
■delicatezza delle quali non rimarebbe , che 
-empiamente efpofta al furóre di qiTefti bar- 
bari . La femphee im'agrnarione cherappre* 

Tenta quanto ftrccedcr ad dii potrebbe s ca- 
gionato dalla criiddrìf dr quefte fiere ci con- 
danna con rimproueri di Padri poco affer- 
tuofi, ndfatardaza in preferuarglrda quefti 
mali . Per» luadanui quefti animati germogli 
del noftròsague, li quali no tra portati alero- 
ne feorrono rifehio di perire in quelito terre- 
no dominato da maligni influffi . Intimiate 
nell’anima la rapprefencatione di quefti in- 
furiati, che a fine di fati are il loro fdegno, ve- 
dano a lacerare, per betiere qiiefto faugue in- 
nocente. Ah imef m’inhorridifco. Somigliar** ^ 
ti penfieri dcuoao un pai alle ali ad vna ma- 
dre,per darle il volo ai cercar ricouero a’fuoi 
diletti figliuoli . S'ìntenerì tra quefti difeorfi 
Germanico > ftèoffcruando mutatione alcu- 
na nell* intrepidezza cf Agrippina > mentre 
-non poreua continuate le preghiere fi riuol- 
fe a fcógmrarla co gli abbracciamenti, sì deL 
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vcti'e grauido,come del pargoletto già nato. 
Horcon l’vno, hot con l’altro sfogarlo le lue 
tenererac,la rifolueua in molte lagrime.nel. 
lenitali fpetaua di rimirar naufragata la co- 
ftaza della moglie. Dall'inondatione di que; 
fte acque prefumeua di vedere tratto fuori 
della hia immobile (labilità quel cuore, che 
xaflembraua in lui medeimo radicato .Non 
poteua.che augiiratfi gli ordinarli effètti de 
grandi profluui j liquali rapifcono , e condu- 
cono al moto ciò ancora ,^dt cui è naturale 



bracciamenti , onue non difperla la)°to 
tù riulciffe più efficace. Efpenmento Agrip- 
pina quelle Violétti di modo, che in profon- 
do lofpìro diede!! a vedere anhelante per la 
fatica con cui fin* a quel punto haueale tolc- 
rate la generofità dell’animo.Coi nientio.co- 

mé iftordita,mollrò,d'affèntire alle preghie- 

« del marirojitqualc cooperami a quchaco- 
nofeiuta difpofitione.con le « | medefime a 
fine di non permettere diftratu h di lei efiet- 
S dalla carriera ,iu cui già s’incaminauano in 
conformità de’iuoi penfieri. c eflaK hormai, 
ò diletto conforte d’anguftiarm^colanece 
fità di quefta partenza ( efclamo finalmente 
la Matrona J Altri incanti, che quelli no pò- 
teano foprauincere lamia rifolutione di fta- 
care ruttile maggiori feiagure .che poflano 
occorrerci per nó difgiungermi da voi. Que- 
fti cari pegni delle voflre glorie , mi perfaa- 

dono al piocurare la loro 
quelle poflano ricomperarfi dalla pofterira 
nella memoria del voftro merito .che Wg. 
riti in cmefVe viue imagini . Come tali odii* 
mio aftetto ingiù* 
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cica, ch’io perdo nell’abbaudonarui. Parco 6 
Germanico,non ardifco dire marito, perche 
la rimembranza di confortio indiuifibilc , 
non mi difluada dal compiacerai. Vbbidi- 
feo in quello particolare, come moglie, non 
come Agrippina, allogertita la volontà à vo- 
leri commandi , ma non già il corraggio al 
timore le’ pericoli me ne vado . Ah Dei ! E 
pure m’è di meflieri muoucr li palli per al- 
lontanarmi da voi ? Ben v’aflìcuro ch’i miei 
moti pareggiaranno quel di Iffione Toppa la 
ruota di mille tormenti • Andiaucene , ò fi- 
glio, infelici ambedue, mentre viuremo lèn- 
za il noftro Germanico . 

In conformità di quelli detti rifoluette di 
principiare il fuo viaggio , & all’hora cela- 
rono le parole fuccedendo i fingulti , & il 
pianto? di modo che puote appena con vn'A 
Dio prendere l’vltima licenza .Sfaceu afi an- 
che il cuore di Germanico , per dimoltrare, 
che mancaua ogni fomento al lume delle 
fue contentezze , ò pure nelle vincendeuoli 
lagrime , liquefatte le anime , procurauano 
d’incorporarfi per conchiudere vani gli ef- 
fetti di quella diuifione. Mentre in fomma 
trà quelle a morde tenerezze era tutta mol- 
le la materia de* loro affetti, nellfimprelTìone 
de’ baci lafciarono fcambieuolmente li loro 
impronti» più nell’anima, laquale gli riceue- 
ua , che nella bocca , ò nel feno doue erano 
depofitati . Gitiafene dunque la moglie del 
Generale debellerei to Romano , lenza feor- 
ta di Centurione, prilla del folito corteggio , 
non quali conforte d’vn Celare , ma come 
reliquia di Città defolata , ò d’vn Campo 
diftrutto. 

Quello fpettacolo , fatto lagrimeuole dal 
dolore della fcófolata Agrippina li cui lanie- 
ri meritauano il tributo d’vna comune pietà 

abbài- 
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abbattala pertinacia de gli amminmMt. Co- 

fidi rri loro ttelTumentregh rimprli dell-am» 
vnStoi quale foauagàza folle quefe- _Ae- 

Sai lei 

SgSKfeTOta pur anche del pargolet- 
, Si quale come uato » ; Campo,' co .no tar 
to itile Legioni 

ini e(K determinisi oppofti.efprimeuano gl» 

' s£timétrverfo la cala di Germanico . 
“sótto protetto d'honote , li tomj* «1* 

Scóm P ii!aóTTKHeóTpc L Hui tittouarealilo 

»S*&aSK5SC»S: 

P rnneri alte loro infedeltrr.Ramvcducifi pero 
dell a colpa, a ftóte dclt’ignonunn tnbatam 
di qucfti diportamenti con rlefukraio 

nipote d’Angufto, & vn ?^° | f e 'X 
per Imperatore anche tra le falc » ■- 

^oflopta la cataftrofe de; loro org^^f 0 
fceri.Fermarono Agrippina, co ,ntcnt,< J m d 
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impetrarne da Germanico l'ordine del ritor- 
no - Andarono molti a lui per proottiouere 
fitnilrdefideri j con le inftanze conformi. Da 
quelle prefe Germanico il motiuo opportu- 
no*, per infimiarfi co vii acreriprenfioue de* 
loro eccelli. Rinfacciò Pinfèdelrà»e l’ingrata 
tudÌne>vitijabhorn inari anche da bruti, onde 
nò era comieneuoIe,cbe ne follerò intigniti li 
trofei Romaui . Ricordò gli (concipelli, e le 
difordinateattioui nelle quali ftrafeinati da 
vu cieco (degno, haueano violata la> fede » 
crafgredira la riuerenza domita a maggion,e 
mancato dal debito proprio di (aidati-. Con- 
chiufe in sòma in loro* feomo là neeefficàdi 
cercare fchermo dalla loro fierezza alla ma» 
glie,& a tuoi pattianentre quella non tratte^ 
nota d’alcun freno minacciaua. di non arre- 
carli , finche non- h atte fle terminata Ja lìnea 
de’ Cclàif, e dillìpare le reliquie dd Lingue 
d* Augufto. Elaggerò contro lÌJoro ammuti- 
namento, con parole rjfènrite , quali potcua. 
dettare il zelo de gl*inrcre(fì> della Rcpublu 
cada cura ctel La propria ripntatione,& ildo- 
lorc , che ad ogni momcto piùrimiigoriaaft 
per la partenza d' Agrippina. Difpofti già gin 
animi di quelli , che vdirnno il fuo di&urfo, 
al pentimento, fi reterò non difficilmente ca- 
paci della eognicicne; delibilo coinmeffo.Lo 
confo Itarono j, ne chideroil perdonale per li. 
più colpeuoli fopplicarouo il caliigo. A fiìc ti- 
rarono la propria fede Irà, facendo niftàza di 
farne pruoua afióte del nemica , a. fi ue di n- 
larcitc col valore ,qu aro haueano perduro di 
gloria in quelle riuolmioni* Defiderarono, 
che s’impedifle il viaggio della moglie, ae- 
cioche non portaffelungi le accufe della loro 
infedeltà. Pregarono; fimilmeme per il ritor- 
no del pargoletto, il quale non -firma rollòre 
Ytdeano in necellicà di fuggire da quelli, clic 
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Sofeflauano di maggiormente amano , m 
CC à maffime coli tenera, eftendo mirabile an- 

C he d*eller odiato • . 

Compiacque!» Germanico donatale ma- 
catione ? poiché prefagiua in quefto mi gli o- 
ramento, la fallirà di tutto il corpo ■ Hauen- 
do però imparato di non affidarli alia vo- 
lubSità de" loro capricci. , negodmcc»diirre- 
Agrippina tra’ pencoli , nè prtn» dhaucre 
aflodata la riflauratione di quello editi* 
cio , volle ch*ella ripatriafte Cotto vn tetto il- 
quale (olleneua imminenti le rame . Hebbe 
fcufa Cucciente per cohoneltare le fue ne- 
gatine, nella vicinanza dell'miwrno >e nella, 
proffima maturità del parto > ► di cui _«ag - 
oidada doue non giudicai» bene il trattener 
la ne’ patimenti del Campo, tra mmult m - 
litari. Mentre dunque continuo. ^Agrippi 
na il luo camino furo» punici h fedinofi ad 
Arcione de gli ammutinati medefmi .Fa ri- 
abilita la dffciptifl* , che rimmefle il tutto 
Uel pollo dell’vbbidienza, col domito riguar- 
do II grado dall’autorità . Quelle Vipere, 
ch’offendeano con venenoli morii nel lom- 
mo della, loro rabbia, Cernirono dopo coi* 
troiài veleno d’altre . kquali nonauuertiror 
no anche ne gli efempi prefetti « g* 
grauidarlì di temerari peuticn» leguelob- 
' i gatione di polcia fcoppiare nel paFto . Con 
•impiego di quella foldatefca ridotta Cotto 
le infegne fedeli abbattè laconsumacia deb 
edite Legioni» ch’eranoin Vetera, le quali 
come furono le prime m principiare la le, 
ditione > così appettarono le violenze dell ar 
nai»per edere le vltime in ritrattarla.Coti tal 
ordine Ceguìl‘ aggiramento de ? lie{ “9 ci > 
Copra de» quali haueua Germanico lo cec- 
tro del commando . Potrebbe ragion»» J- 
meote alcnuerlì ad Agrippina, mentre t m 
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merito fatto adorabile appreflo li foldati , 
come amabili erano le Ine gratiole maniere 
diede lume alla mente de’ contumaci , acce- 
cati prima dalla padrone. Per non edere pri- 
llati di lei fi compiacquero di perdere la Vo- 
lontà propria, e lafciare le fodisfattioni, che 
poteano attenderne con riguardo di non ef- 
lere abbandonati dalla fua prefenza . Scor- 
ganfi quindi le conditioni fìngolari di que- 
lla Matrona > mentre obligauano ad atti di 
riconofci mento foldatefca , che tanto balli 
, per lignificare gente partiate fidamente de* 
propri capricci , & interedì, irragioneuolc , 
anzi, che infenfata in ogni altro particolare • 
Viuono effettiuamente in vn fecolo di fer- 
ro , nel quale non è molto apprezzato l’oro 
della virtù* Auuezzi al far nalcere, & alno- 
drire le morti > non tengono cura di quelle 
qualiradi , che portano congiunta l’immor- 
talità. Cótrariarono alla propria natura nel- 
la perfonad’Agrippina » in cui fupciauano , 
hordinario della natura li pregi più riguar- 
deuoli delPhumanità.Ella però non riftìetxe* 
ua in tale occafione fopra qucfte fue glorie , 
{landò che erano forprefi gli affetti dal fen- 
limento cheprouaua per la fila lontananza 
dal marito . Gli affanni, da quali era per tal 
califfi anguftiata, puuiuano le violéze d’ogni 
penderò , che ofaua rapire l’animo ad altra 
cófideratione. Sofpiraua ad ogni mométo la 
prefenza del fuo Germanico , la onde eflen- 
dofi così frequentemente fofpintc fliori le 
gioie del cuore, no ritrouauafi motiuo fuffi- 
ciéte al fermar l’allegrezza nel petto . Hebbe 
auuifo di quanto era fiicceduro , aggiota pe- 
rò l’obligatione di vedere differito ilfiiori- 
* rorno fin’al fine dell'inuerno , & alla felice 
folcita fuori della fua grauidanza- Rafsébra- 
' ua vna sétcza troppo rigorofa, pietre appce- 
) Lenta- 
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fcmauafele il tempo prefcritto lotto credito 
di molti fecoli.che però riufcma afa» la ne- 
ceflìtà di continuate sì loticamente le lue pe- 
ne. Alla lettera di Germanico. in cui le notiti- 
cò,fomigliante rifolutione,ellacó fperaza da 
liberarli da sì duro cfilio, nfpolein lenii po- 
co diuerlì. Amato conforte . Vbhidijnel par» 
tir da voi alla neceffità.chhntimaua pericoli 
mortali, non meno a me>che alla noftra pro- 
le . Non così facilmente pols’io allentile ho- 
ra alle rottredetcrmination», che mi trattene 
gemo lontana» co pretefto di sfuggire gli pa- 
timenti fotto la rigidezza del la prommaira- 
gione y ò lotto glirigorolì trattamenti d vri 
Marte feroce. Doigomi,che il mio amore no- 
taabbia per anco auanzata la cogni rione di le 
m?dclìmo,in guifa>che polla da voi dubita r- 
fLqualmentc meno mi tormenti Uno veder- 
ili, di quello pofla affliggermi qualunque di- 

•faftro portato dall'intemperie dell ana>o daL 

, ttn»yt ra u i c t e piopw della guerra; Se altri— 
mente conofcefte,che il mio cuore e compa- 
ginato falò d’affetti >liquali ricnfanoPalimé. 
to altroue,che sù gli occhi voftri,nó mtlpor 
reftea tali ftenti per farmi sfuggire quelli t* 
che riufeiranno infenlibili>ogni qual volta la 
mia vita è in tranlìco alla Bèatitudinei metre 
Ibnoavoi vicina. Dcuo credere ch’il mio a- 
inorcquanto.più tenacemente fi ferma nell* 
anima per non abbandonami, tantomeno lì 
diffonda efternamente, onde non ancora na- 
ni noto . Non tentarefte in tal modo a'accel- 
lerare la mia morte, fe conofcendomi i n ve- 
ro grado d’amante , v*accertafte, non batter 
io cuore»ac anima, ohe in voi j c quindi il te- 
nermi lontanai edere vn’auuicinarmi al (ca- 
potar o. Li mali, che bora, poflono temenuno. 
•fonodaporfiiinparaggiojcol bene, ch’io go* 
do nella; volita pcefenzamè deuo eleggere cil 

viuere 
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viftere Lotto vn tento ficuro in agiato ripo- 

lo, in vece di trattenermi anche agitata (otto 

grinfluflR del vollro (guardo , Permettetemi 

dunque ò caro il ritorno , aiIkurandoui>che 

per la mia faltite , e per la felicità del mio 

parto * noi muù r più ficuro ricouero del vo- 

ftro feno in tufllà la mia vita , e l'Origine d’- 

ogni mia profferiti. AccuGarò ogni breuc 

tardanza di tempo,che mi pcolonghi l'hora* 

la quale faràdeftinata al bearmi con Patiui- 

foch*io debba ricondurmi ariuedermi. In 

quello mentre fofpiraudo quel momento, 

confolarò l ‘anima con la continuata rimen- 

branzadi voi e refrigerato il cuore, coll’at- 

trarne nel refpiro aria > in cui dalle mie voci* 

fia-fparfo mai Tempre il vollro nome • 

Aggradì Germanico quelle efprellìoni d’- 

affettuofa tenerezia , non però ri folle di có? 

piacere alle di lei richiefle,no variata la per- 

lualione de’ motiui, ch’appruouarono già la 

dite' l a celerità 

aei ritorno » differitole con tutto ciò , filmai 

tempo determinato , col procraftlnaxne le 
fperanze • •Affermando il tempo non oppor- 
tuno, ouero il viaggio perigliolo tfaportaua 

da vn giorno all* altro Infletto delle pro- 

mefTe , onde traile ageuolmcnte la dilatione 

al termine difegnato . Vfciradi parto, quali 
nel tempo flefiòiin cui l inuerno fprigionato 
da carcen di gielo lafcia il letto delle neui , 
le quali però dileguate lo feguono con cor fa 
preapitofo, partì da-Treuerr. R uro nò il fuo 
Germanico appreflò gli elerciti , li quali col 
valore laccano apparirai di lui merito fe- 
condo di trofei , le già trà le riuolutioni , ne 
procurarono la defpreflìone co* mali tratta- 
menti Lo vide efaltaconel pollo delle pro- 
prie grandezze col fopranomc di Gefare, e 
con titolo di- Imperatore di cui l* hauena 

pCK 


44 a • ' ^ morato Tubetto • Tratto di 

queUa politicai l?qu?li P gódoI 

carli con perlonaggt di ftima, U q«»« g 

! g4S&sstej& 

Germànico , in conformità di quanta foprn 

*uefU palma , la quale, tolleuanafi, fin quafi 
al riceuerper corona il Sole. E. 
foue r eh io l’ombra da cui * 

frnreere occupati troppo apertamene 
proprKpUndori . Se Germanico .era j»R«J 

™ .vedean.ilegmcos nella 

partiate ne gli eccelli , m lofirc anche v n 

rade la ri ^ "{,£«£ che ogni bocca bar- 

SSi&fajSttSjtt 

pena trionfarla la P»W 1 ^ me ntauafi,qual- 

Offerta ^IHmpeno. Bearne ^ 

mente con levioicn rompimento de. 

foldatefca ^ tte "“ c f^ r i a S di lui nel Se- 

fu°i voti . ^S^elcme elogij , e proce- 
nato era di meftien t da yna mlllim a 

dercauto ne*diicorli > od ^ u concetti 

parola non follerò c glorie- Se fauci- 

troppo ben fondati „i e u e nuefto era vii 

lauafidi lui rollarlo cópagno nel- 

porfi in necelTita d PI entc gii animi di 

14mpcrio,apparendoa dire p L0 longa- 

quella, quali , Stàdia lue 

togli il dominio fin àlla comoau 
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cedìone. Se finalmente trattali afi di lui ap- 
pretto li foldati , non contenti di dipendete 
aflòlutamentedaldi lui comando , comedi 
. lupremo Generale volean, ch’egli non cono- 
fcefle d'alcun altro la dipendenza. Ciò dante 
poteua crederli che Tiberio folle miniftro 
di Germanico nel l’Imperio , più torto , che 
quelli miniftro di Tiberio . poteua dubitarli 
che dal fuo capo medeimo, rapide Iacoropa 
quella virtù, la quale vedealì edere calamita 
di tanta forza, nel trarre le corone da gli ani- 
mi,e da’voti di tutti. Et in qual modo rendea 
potàbile il comportar ciò a Tiberio, che ol- 
tre le rnadìme ordinarie in ogni Grande , vb- 
bidiua a quelle ancora , ch’erano dettate dal- 
la crudeltà, e fierezza fua propria / Haiieua 
mai Tempre odiato Germanico, fin da quan- 
do conlegnatogli da Augufto per figliuolo , 
fu porto in necetàtà damarlo. L'amoré del- 
la fua prole, efqlufa dall.hereditar il domi- 
nio, quando foprauiiiedc la grandezza dell'- 
altro, sforzauad di cohoneftare cQUjpretefto 
di legge naturale, l’empietà della ragione di 
Stato. Liuia pur anchj^prinvv pietra ne’ fon- 
dameti delle glorie di Tiberio.in riguardo di 
.quello, ch’era fuo figliuolo, più che d’Augu- 
ftogià filo colorte, dirizzarla li pender i della 
fila ambinone allo lueleregligermogli:que- 
flo a fine di lalciare libero il campo a quelli 
della propria ftirpe. Come con le Infingile 
dominò il marito nello flato matàme della 
fua vecchiezza! età che per il freddo a fc con- 
giunto, ama vicini gli ardori di beltà femini- 
le ) così regolando il figlj uolo con l'autorità 
dell’haucjlo partorito, nò meno alla luce del 
mondo , che al lume delle gì adezze maggio- 
ri. difponeua il tutto a fuo capriccio. Le riu- 
fcì però ageuole l'ordinario la trama delle 
lue perfecucionb conforme la perfidia dell’- 

ani- * 
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animo , che doueua feruire aU’intereffe di 
Stato. Con tal'occalìone ancora preparaua 
sfogamento al prurito della Tua rabbia con- 
tro d’ Agrippina, la quale fora decaduta nd* 
le perdite del manto,* .come follcu aiiaG 
ino* trionfi . L’odio .priuato con quefta per 
l’obligo d’ammirare in lei la fupcriortea m 
ogni coditione di pregio, fcnxapoffibitódi 
contradire alla publica fama , & all affetto 
cómnne ,s*amantò di più intereflati prerdh . 

Scintele in Roma la forma dell aggiulta- 
mento de gli ammutinati, conchiulo da. Ger- 
manico, con facilità maggiore, , di J*?“ 

uea trattato l'altro delle legioni di P 
Drufo figliuolo di Tiberio tteffo 
taPeffecto . Sapeuafi, che l’origine di fomi- 
gliate facilità, fù l’affettione particolare pro- 

Iellata ad Agrippina da 
in euifa, che depofe la ferocia dell oftinatio. 
ne all’hor , che s'auide ri ilici r a lei cagione 
d^vna dolorofafoga . Vn’ammo maUimpr* 
fb, il quale sù poco fondamento di venta ag- 
grandifce l’ edificio de’lofpetti , fe non delle 
accufe , perfuale, che l’oblatione dell Impe- 
rio fatta al marito , . procedere da i rettati 

della moglie:Confiderauafi,che il poftopo- 
i’eduto daGermanico , sì per laneceOita d - 
■vfare la.sferza del rigore controiadlftolu: 
rezza de» foldatl quale bilogna deporre, le li 
brama il loro amore : si per la prudeza per- 
ticata mai Tempre ne’ fuo ‘ mane f fi’ 
permetteua di precipitare in .quell ambitio- 
fa pretenfione . Ofleruauafi pure a.iche, e la 
prontezza de» foci rifiuti , e la perieucranza 
L anelli anche con proprio nlchio : laonde 
do«?ua dà>.ta , t(. che haueffe tentato 
hacquillo di ciòcche riculaua • . . 

Incolpanti dunque gli t ìcgotiati 1 A?tip. 
pillai cono lenita lemma di gran cor 
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contumace in non cedere al la fortuna , nè ad 
altro accidentejqitanto ftimaua le folle dalla 
natura ordinato , fin nella nafeita . A chi co» 
nofceua l’alterezza delle fue maniere, facil» 
utente dauafi a credere, che i) moderarla ella 
come fa celia con l’affabilità nel campo tea* 
foldati , fiauefle occulti fini di maggiorana» 
bitione. Non penetrauafi da quelli calila 
proprietà de* cuori nobili , che s’arrendono 
con Phumiltà alle bafl'ezze de gli inferiori , e 
per altra parte cozzano con l'altezza di chi 
vuole fuperbamenre ? ò pareggiare, ò fupera- 
xe il loro grado . Alla malignità di quelli, i 
quali machinanopruouc per le chimere di 
quelli dubbi vna ne tomminillrò l’impedi- 
mento, ch’ella fece alla rottura del Ponte fu’l 
Rheno.Haueano le Legioni Romane cfperi- 
mentato il furor de’ Germani in occafionc , 
che portò a fauore di quelli la fortuna • Lo 
fpauento proprio di gente>laquale trà le per- 
dite s'altìcura le ftragi , mentre della parte^i 
contraria già vede ellèr il trionfo , confonde- 
ua la generoficà delPefercito anche nelle 
ombre . La fola fuga accidentale d’vn caual» 
lo , che dal campo inimico hauea prelà vna 
rapida carriera con difegno di libertà > pofe 
in tale fcompiglio alcune truppe , che Ceci- 
na,ilquale le guidaua non puote,in modo al- 
cuno trattenerle. Fù neceflario, che attmuer- 
fato sù la porta della vicina Città doue era il 
termine del lor ficuro fcampo , feruifle in tal 
modo di ritegno al collo precipitofo» folle- 
citato da vn vano timore . 

Nulla più corraggiofi quelli , che di là dal 
Rhenohaueano ficura la lorò faluezza, 8 c 
eflendol’vnicopallò del Ponte da loro ftef- 
fi guardato poteano crederli liberi da ogni 
feroce aflalto , pauentarono il valor dell’ho- 
fte . Sparla la fama d’vno ftretto afl'edio con 

cui 
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cui da Germani fòlle cinto l’efcrcito Roma- 
no, e publicadofi intencione di quelli d’inol- 
tratfi criófanti (optale Gallie, non fentirono 
fuggerirfi dal cuore ardire , per vietar loro il 
jcranfito sii quel Potè. Quindi haueano rifol- 
to di roperlo > a fine d’efentarfi ad ogni peri- 
colo , e sfuggire l’obligo d’affrontare quella 
rifolutione del nemico col coraggio, e con l’- 
armi • Agrippina la quale fofteueua le parti 
del marito ; ch’in altra parte militaua , per 
propria clettione, motiuata dal defiderio 
delle di lui glorie , no puote tolerare vn dise- 
gno di tata viltà. Haueafi auantaggiofamen- 
te fondata l’autorità neceflaria in vn Capi- 
tano, coll ’efercitarne l'vfficio . Riuedeuale 
{quadre, vifitaua le infegne,premiaua li cor- 
raggiofi, ani maua i più deboli , porgeua me- 
dicamenti a feriti* velli , e denari à più mife- 
rabtli- Giùfe in soma a termine di polli a ca- 
po del Ponce J & iui riceuere co lieto fembià- 
te, accogliere fin co’ ringratiamentila folda- 
tefca , che sbandata ò dalla calca del nemico, 
© dal timore, colà riuniuafi • Imaginifi qual 
portanza le deflero quelli trattamenti, chi sà 
quanto fiano procliui li foldati ad abbando- 
narli al potere di chi con atti amoreuoli gli 
Infinga . Non auuezzi , che a pruouare rigi- 
dezze diuengono poco meno, che idolatri di 
quella mano, che dolcemente gli accarezza j 
Con vua feuerità, benché mifta c 5 affettuofe 
tenerezze rinfacciaualoro in quell’occafionc 
la codardia dell’animo, nel penfiero di róper 
quel potè. Rapprelcntaua quello atto di viU 
tà , come degenere dalla fama da cui s’efal- 
tano le conditioni de’ foldati Romani . Ri- 
cordaua che le perdite , ò la fugga , porto no 
aferiuerfi alla fuperiorità delle forze contra- 
rie , ò a partialirà di fortuna , la quale rende 
incerti mai Tempre gli euenti militari. Ma 
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che quello arto non haueua fcula per contra- 
dire alle accufè di cuori imbelli, e di (piriti 
non generofi . Elclamauanon douerli feruire 
con sì apparente timidità à quella Republica» 
ch’era il terrore dell’vniuerfo; 116 douerfi pa- 
rimente (ottenere con tanta debolezza le glo- 
rie del Generale, dipendenti dalla qualità del- 
le loro imprefe. Farli colpe di quello li man- 
camenti de’ foldati ,^come che fi giudicano 
mal regolati dal di luì comando , no bene fo- 
flenuto dalla dilciplina il lor valore-Non do- 
uerfi però porgere quello motiuo all'inuidia 
de gli emuli di Germanico , mentre i Cuoi di- 
portamenti obligauano qualuque de* propri 
lòldati all*impedire,có la vita medefma,ogni 
minimo difeapito della Tua riputacione- Ri- 
nuouaua la confideratione delle antiche loro 
glorie per diftrahergli dal voler all'hora in- 
contrarne le perdite , con tala viltà tanto più 
feconda di biafimi , quanto meno era capace 
di precetti , Nella facilità, in fomma,di man- 
tener quel pollo, eprohibirne al nemico il 
pafl’aggio gli accufaua , come troppo pronti 
al temere,e per altra parte inconfiderati , nel 
non o (Ter ilare quella opportunità , di rilatci- 
re l’honore , per il cui riacquifto renderli do- 
ueano coraggiofi . 

Gli argomenti vinti da Agrippina deuono 
ftimar li efficaci , mentre gli effetti fi confor- 
marono a quanto ella perluafe. Sopra li pun- 
tigli ,che puote far nalcere in etti la uccelliti 
di prouare (limoli al valore da vna donna > 
pattarono a rilolucioni più generose, proprie 
di veri foldati. Ma pure quando gli altri ino- 
tiui follerò flati inefficaci erano (ufficienti le 
parole di quella matrona, che obligauano al- 
reffermare la vendita detti propria liberti 
già che haueagli comperati con sì gratiole, 
maniere, e con sì coiteli trattamenti . 
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La notitia di ciò accrefcea Pa&mone del 

■popolo Romano.il quale prcfagiuafi il god.- 
mènto di quella felicità ,<cK sll’tora affo*». 
”„o°nl tóza loro inuidia gli eflerc»i,*otto 
l'Imperio d, Germanico. Tato magwomn&e 
ìen «'intumidimmo oell'abbodanza di.mali- 
pili humori gli amsmcM-iuia, cui Tiberio 

-fjiieftiprincipalmentc.iion potendo celare de 

Sruofuà della fua paflione . dmh.aronne t 

fegni.prima forfè non cosi facili a difcernem 

per caratteri d’vna peruetfa intentiene. Dine 

procurando radicare in effi. ^ 

i\ figliuolo ancora , col nodrulo , quali ior 
rnrnmil itone in habiti militari , & in vnafa- 
miìiMi conuerfatione dana a vedete , pur 
troppo ambitiofi difegni di lalciare per he- 
£dbiPaffetto di quelli, & il dominio nella 
•fila pròle - Taccua contiapunto a -quelli detti 
Lima, efaggeiando con «bbiadormefa piu 
(viuamentecontro le attioni ^ u "Jf Che ab- 

uolo d’abbattere quell’orgoglio^hc forine x 
tando cTavmancaggio , dmotaua efier ne -tao 

oenfieri accedo vn gran fuoco , il ^ ua ‘ e , n ?. 1 ' 
«acciaila incendi per eflo troppo miferabili . 
Moftraua edere già compita la miua s da cui 

d alienano attendere lo feompigho delle prò- 

SSci, quando non s’applicaffe tan- 
SJfSSSiSS d’vna contramina poten. 

.2riiSinaa.fi te 

manico , e l’abbattimento della fuacal^nnc 

già prelcnuo fin da’ primi penficru «m® 
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li *eflo fol amence ofleruarono la riualità inco-' 

i lerabiic a Grandma però fondata -sù’l meri- 
£ ito della virtù, piu cheuclla fuperbia dell’am- 
ip ano. Ingeriuafi in qucftoconcertoanche Scia- 
ci riio , memoràbile per la lua caduta , più che 
£ per Iehie grandezze . Erafigià folleuato alla 
jf priuanza di Tiberio, per eftere poi in impro- 
bi Hiifo precipicio .profondato., anche oltre le 
<1 foltezze del primiero pollo. I/obligo di con- 

ii formarli al Genio del £uo Princi pe , ;& infi e- 
[c me pure 41 proprio incerefte Pinfinuarouo 
V nelle per fecutioni di Germanico . Fù fua in- 
io telinone di fporre ^Imperatore alla mina di 
a- quello , e di fua cala,, -mentre egli procuraua 
$ col mezo di Liuia moglie di Drillo , Reller- 
fic minio di quella di Tiberio medeimo. Tratto- 
fi ne g Via toppi di quelle due famiglie , aftìcii- 
iic tauafi di giungere all'Imperio, poiché l'au- 
Id torità* che godeua, hauea di già leuato ogni 

argine al cor Co delle fue fortune . Auuortiua 
it ibernili dio nella fublimità xlcl fuo flato,, d'ef- 
fcr d luenuto jl corpo del dominante ,‘là doue 
111 .116 riconofceua Tiberio pitì,chc per vnaom- 
$ bra, della quale però s’ingelofiua,rauuilando- 
j i la maggiore di le fteffo. Vedendo d’efier.giù- 
r o to a meta sì eleuata , sù la {cala delle federa- 
li) rezze, pensò, che raggiungere a quelli gra- 
||j. di , folk vn’auuantaggiar/ì in fublimi tà . il re- 
ti' gillro delle lue iniquicadi,hà fiancate le pen- 
p ne de* piu celebri Scrittori , auuezze alfofle- 
jj. nere vii a famacarica digloria . Non prendo 
|j, io la cura di ridirle , ballandomi Raffermale, 
jii ch’egli mai non fu piùempio, d’ali’horquan- 
t> do fu promotore , e complice di tradimenti 
p. contro Agrippina, e Germanico* 

;1 v Vn ita dunque quella triade di malignità» 

principiò la trama delle perfecucioni , per 
ic non terminarla , che nell'abbattimento di 
in perfonaggi si gloriofi • Giudicarono necefla* 

C a rio 


f trrate?abaM^ quella cftraoratnatia 

l ° appretto gli c£cr- 

utonta, eh eg h ai \ di feemare la gradezza 
:ici , fc era ,% c i lC tormentarla la loro 1 nu 1- 

! Imperatore richiamò Germanico daj 

ha. L lrn P e _^j_»f 0 i dati in Germania, co 

t,pl T„°d? m vo cr%pt»d«e co gli ho,, ori 
prctefto di voi PP Roma . Lo (prudore 

domiti al tuo mei »t tlopp o vantaggio- 

delie di lui gl° ri *j® , ambivano vederlo di 
(amente ^ u mprete . che 

perpetua °tcu inta «1 po 11 rQ alcun cem- 

haueua per le man a perdere 

po doppo qnefti oidinM hne { 

quelle conlegueiue , - c0I ( o fauore- 

fuoi dilegui* I c fidenua non conuenirfi il 

«ole ne' trionfi, confideraua »°» jftraherfl dal 

tramare d f 1 ^f^° o fiae di quella guerra.che 
giungere all t ° delle glorie Roma* 

fora fiato lo ftabili : g qualmente vna pri- 

ne • Non ancor auu q aliatile vniuerfa- 
uata paffione P^o®£f| a Wiblica , quale 

k & alla j-yn’mino promctteua di lafciar co- 
nci corlo d vn anim v t - vaC illaffe . . 

là a(Todata,in gm a^h ^^ pQiche n5 patl . 

Replico Tiberio le 'germanico rm- 

ua quelle dimor > P a io del credito , e 
fciuano gloriole , m ■ « ■ ® kuareogni fo- 

deU’affettione^cn le «adici 
mento, già che elt P pcrltta dealò ad acce- 
fondate nel tuo valor • .colrapprese- 

lerare la rilolutionc del ^11100,0,», 

targlt 1 -incóftfea ^^^ctedcnel’ou- 
ti malfime de la g«e ' j ’ i( j ftequéti gli (co- 
d'Più la^roroga d' ; 



ógni cangiaméto di 
tra parte tato capace, che non la j ac . 

ca gloria n*al pira» 5 » mal lemi qU i- 
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c quedi,c quindi non ne nati frana le occauoni. 
c La fincerirà della méte, no gli fuggeriua,qua- 
C todolorofe riufci d’ero fintili repliche à tuoi 
perfecutori , a quali era intolerabile pelo la 
ii moltitudine de’ di lui trofei, più di quello ad 
< cflo fotte grauc la Coma de’ continui tratiagli, 
i e pericoli. Quindi determinarono vfargli 
, yioléza , a cui la diffimulatione toglieflè ogni 
minimo , che d’indicio apparente della loro 
; peruerfa intentione- 

: Refende Tiberio, ch’effcndo già propor- 

tionata ftagione al cogliere i frutti del pre- 
mio maturati per la di lui virtù , era tempo 
i d’abbandonare le fatiche . Che dilegnaua in- 
f alzarlo alla dignità del fecondo Confolato, 
i per hauerlo più vicino collega, e compagno 
nell’Imperio . Che la qualità di quello grado 
i richiederla l’attuale affidenza , là doue non 
, più gli conueniua il ritardare di codurfi pre- 
fente in Roma . Chele in quelle Prouincie 
i fede rimada fenza termine alcuna im prefa» 
i fora data opportuna occafione per nudare 
feguace delle di lui vedigia • Drillo filo figli- 
uolo,al quale non oderiuafi altroue cottimo- 
dirà di meritare l’aurea di trionfante, e titolo 
d’imperatore . Molto ben’intcle Germanico 
il lento di queda lettera, riconolcendo in eda 
quella politica»che pratticano il Principe, per 
palliare la loro diffidenza in perfona riguar- 
deuole. Non volle più longamente trattenere 
fofpefa l’inuidia , ne dimoiare la gelofia de 
gli emuli. Parti di Germania , lafciando però 
il cuore, e l’anima tra’foldaii, che gliela rapi- 
rono con gli sforzi d’adèttuofe tenerezze, 
importàbili, ad efprimerfi . 

Haurebbero con violenza rapito anche il 
corpo,per non rimaner prilli d’vn capo sì vi- 
uamente amato , fe non haueffero creduto 
d’vfurpargli ingratamenre gli honori , che 
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celi fteflo fingendo di dar fede all* Imperar 
jè! pubiicò effer preparati in Roma alle fot 
vittorie; Già ch’érano innecefiità d abbando- 
narlo »• non ceflfauano di' piangere la- propria 
difgraria, e ne’ fiumi di pianto, tfaugnrauano- 
folte dr poter fecondare il ìlio viaggio.- 

Non meno doleanfi’ della partenza dA- 

grippina, acclamata madre commune de n«. 
Arabili v anzi Nume particolare, appretto di 
cuTgodean fauoreuol i influiti, in cóp.mero 

de* ?oti dreiafeuno: Corteggiarono hn douc 

fò loro permeflo quefta copia rforcimara nel 
pofledete l’affetto di chiyet il lu ™ c r ^'' a i“ 
«ttù nó eta fattole? da, 



i; i quali pregauan loro U. 

ra e continuata profperità^L’efttemo a Dio , 

a vn moltmlicato. Ah Dio! fofpiro- 
«£È dolore pctratte-- 
5? a diuifione. In no diuerfo tenore nfpodeua-- 

na Germanico, & Agrippina, neceffitati qua- 
li a tàl coneerto dalla dolce hàrtnoma di que- 
gl Wffctti,. che concordauano ne gl» appjauft 
alle loro g^ndezze.Non fenza copenro dHa- 
erimc lafciarono vn canto amore, da cui icor 
leali fuifeerati animi ,guari«.;iiqual lanche 
magzior calore delle occafionl , e nelle 
anguft^maggior i de’ pericoli , 
cer il fangiie più ÉacdmSte, che ftillar nidore 
di piato. Perdettero il gufto, che arreccanano 

^^.SISSSS^SìSSù 
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-colar i noi) trapanano, che gioiti con le quali 
voleuaciafcuno coronare la propria fortuna 
nel giorno del lóro arriuo . Le dimoftratiooi 
jnuencate per lufmgare l’alterezza de* trion- 
fanti* ò adulare la fuperbia de* Gradi, furono 
credute di vii pregio *. valutate almeno infe- 
liorméte al debito di collocare ili* feggio pia* 
priuilegiato le glorie di Germanico . Fù au- 
uertito Tiberio di quelito eccedo dibeneuo-' 
Jota, che appariua co note sì chiare j onde po~ 
tetta becredcrfiindelebiledagli animi» men- 
are in elìcmi fegni,tato nefpiccauano i carat- 
teri*. L’inuidia in quello punto auanzò i fuoi 
morfi,poichc conobbe vano il dtfègno di pri-- 
uarlo delle adhcrenze, col cangiarlo di pollo*, 
xnetre perfiUeiia- immutabile il fondamento' 
della Ina gelofia.Conofccua eirerc pericolo!»'. 
Qualuque efpredìone della luamala volotà 
me ere rclTerne coparfo taluoltaalcun barlu- 
me fiiori dèi? mantodellà diflGmulàtione > 1*-- 
Jiauea difcreditato ,. e diminuito l’ardore con» 
dii i popoli fitti trattabili per ogni forma di 
foggettione , accettarono da principio il hto 
Comando-Così forte me ce nondimeno lo pCi- 
fc il preucdèrc vn fìngolar modo d’accogli- 
jnento, a cui addattauanft i Romani per rice* 
nerlò,che fenz’altio riguardo, prohibì al po- 
polo l'effètto . Quindi ordino, che due loie 
copagnie della guardia vfcidcro ad incótrar- 
lo , incendcndofi ciò victaro à qnaiuque altra 
perfona-La politica altrimécerichiedcua,chc 
egli cohnuafle nelle folite fìndoni,nonefsédo 
il tepo opportuno di fpingerlì contro quell'- 
aura popolare, la quale co rata- forza fpiraua 
in poppa alle glorie di Germanico,pcr felici- 
tarne maggiormére il corfo al criofo ; ancor- 
ché di lótano aditafle il porto ddhlmperio • 
Deue però crederli 1 , che crafcorreliè in tal'er- 
Dore^a fuggeftionc della madre a cui l’odio 
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contro Agrippina rendeua inlopportabile il 
vederla partecipe di tati honori, quali li pie- 
parauano al marito. Può giudicarli, che coni 
correderò le perfuafioni di Seiano , come di 
quello, che intendeuadi ruinare non meno 
Germanico, che Tiberio . Le rumedi quello , 
ch'era il fuo primario oggetto, le non m lui 
medelimo , ne* fuoi fucceffori, non poteuano 
meglio preparar fi, che neli’abborn mento del 
popolo , all’hor ficuro , quando quelui na- 
uefie ìcuoperto malaffetto a Germanico • 
Communque ciò folle, l’effetto moftiom. 
prudente quell’ordine, da cui gliene fegui di- 
fcapito nella riputar ione, oltre il credito che 
egli fondò di maggiore diffidenza . Non curo 
il popolo i fuoi diilieti, & obbedendo piu co- 
llo a gl’impulfi vehementi dell’affetto, r icus 
di partir dalla carriera, in cui iftradaua le fuc 
dimoftrationi . Vfcìcoslnumerofo .ad incon- 
trarlo, che Pauttorita no puote feruire di Ire 
no nò la diftibbidiéza pauentare caftigo. Im- 
pacienti tutti di vedere a partì cosi tardi rego- 
facoIFmodo delle proprie cotetezze,accorre- 
uano per precorre in vederlo , poiché li defi- 
deri,co’ quali l’haueano sì longamaite Colpi- 
rato auuezzi d’andar a volo , difficilmente 
moueafi all’altrui lòto camino nell’incotrare 
le proprie fodisfattiom.Le voci di giubilo, al- 
l*hor,che prima puotero vederlo, ^cejo me- 
lodia nell’aria, per decantare le glorie della di 
lui virtù, come per altra parte formauano 
fconcctto a gl’orecchi deffuoi nemici. Li tito- 
li, co’ quali l’honorauano , come l vnica g _ 
ria di Roma e riftauratore della publica ri- 
Luratione afficurati dalla moltitudine non 
fuggiuano’laprefenza di Tiberio, anc ° rc ^ 
aggiunti di verità da lui abbottila - Senza ri- 
guardar in faccia ad alcuno , £hoc c laloro 
filli folo in Germanico . Agrippina, e la loro 
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prole , lignificando quelli numij del cuore, a 
chi egli annuntiafle , e defiderslle Hmperio . 
Opprimergli di fouerchioda quefte appa- 
renze , chi era aggrauato dalla loia imagina- 
tione delle loro grandezze. Tiberio non fapc- 
ua riconofcerfi per Imperatore , vedendo di 
non hauerc fuperiorc a Germanico, altro che 
il nome. Liuia non ardiua più gloriarfi,come 
madre d’vnTmperatore, rimirando Agrippi- 
na acclamata moglie di Ccfare, & honorata*, 
come madre di tanti Ccfari , quati hauena fi- 
glinoli. Seiano negarla di vantare il priuilegio 
della fila fortuna, mentre non più in vna om- 
bra , come in Tiberio , ma in realtà conofcea 
vn maggiore di fc, là onde anche il gra domi- 
nio, ch’egli haueua de gli affari, no apprezza- 
li a più>che vn nobile pofto di fcriiitù. Métrc 
dùque la putrire colpiuano troppo ftf'I vino , 
follecitarono vn rifoluto rifentimento. Con- 
chiulcro»che no fora rimafta per loro alcuna 
pace, le la morte di Germanico, nóeftangue- 
ua quegli fpiriti, che faiceano guerra alla loro 
felicità. Quefta fentenza vfcì dal tribunale 
dell’inuidia , per vendicare le oftele , le quali 
riceueua la malignità dell’animo, dal merito 
d’vn tanto Heroe □ N’affrettarono L'effecutio- 
nele continuate pompe di pnblico affetto , 
che furono il più vago apparato d’ogui al- 
tro, nelle folennità de* fiioi trionfi . 

Fù prima eretto vn'Arco trionfale , da cui 
doueUe effer faettato il tépo, ogni qual volta 
ofafle confumare la memoria de* di lui tro- 
fei , poiché eterne doueanfegli le lodi, per le 
infegne perdute già da Quinto Varo ricupe- 
rate all’hora dal filo valore. Quel tramezato 
cerchio , quali d’incuruata Luna , era vna ci- 
fra per denotare glihonorida lui meritati 
non per efprimergli. In conformità forfè 
dienti Pianato; tanto più pieno di lum* 
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verlo il Cielo, quito più vuoto n’appare v et- 
fn la tetra , diuano à vedere Croata piu alca-- 
mfreìa maggior parte delle fueglone Nella 
rapprelcntatione di quella dihlidiata sfera, 
Scanali forfè, che il copttomrem.o delle 
flfeilluft'ri inaprefe,doucua attederfi dvlasu,- 
, k u efere fono compite,& inalterabili* (J 

della «aiata falcia del 

Zodiaco, degno manto della vutuper dimo- 
ftrare fimcrflao l aflegnare altro lume dotte 

t ta la Tua continua ftaza >1 Sole.Fu no mol- 
to dopò celebrato interamente il fuotr'onfo.. 
, 5, tr ìie fpoglie riportate da- vinti, fora 

UucÒfi™ift o(i -'ch' ben ragioncnoWe 

S-armS-mano le porpore 

intinte di propria mano nel (angue 11 

Sto* L’accompagiiauano i prigioni>no.mat; 

rhe nell’hauer perduta la libertà* 
fmtoll valore di/Capiorìe coli gloriofo, a cui 
to rti a ua ci à Ccuti o d’obligarìi anche tra |e- 
b S forco titolo di q«àl fi fiapiucUta fchia 
SiVudine.il dileguo de 5 monri,che de loro (co-- 
fcefi fentieri,haucano formato yn battuto ca- 
Snno a eli eferciti: la figura de fiumi, che ad 
onta decoro voraci gorghi haucano tolerno 
il mflaeeio di numerofa copia di gete, lenza 
Viceaere tributo, che viblétemtnce cfiggoito; 

à di 1 rriorte, lacuale, quali- tttinotauro nel 

labirinto di Dedalo» in , quei rautjupgaci i -au- 
Ifeliimén rifiede:la defcrittione : m soma deb 
Ortaglie date^pcr decidere la precedeva 
ntlla campagna, ò per terminare gli alleili j> 
tier reprimergli varano le declamatiom , che 
tarlando agli occhvdinaoilrauano noefler 
Seceflario gTaifubno.per formare rimbombo; 
ESo 5 afre fiic vittorie * Seguala (mal- 
^Sire fi t r fon fante Germanico 
ire cinque (noi 

aiano di crederlo «juello del Sole > ^ 
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c(Tcr Colo . Poreua però Iti in arti d'éflb, ma 

3 [uale fu già recto dall'incfperto garzone,fta* 
oclie ai luo moto , vedèa/r andare foli opra* 
tutta Roma , di (ordinata in eccedi di gioia , 
comeall'hora fù in rifehio di- fcónuolgerfr 
tutto l'vtnucrfo.In conformità di che noirera - 
fuor di ragione, che abbagliati dalla vicinàza 
gli aitanti foopnlfero tanti Soli, mentre era 1 
no per appunto tate viuc i magmi d'vn Sole •- 
II maeftofo afpctto neH’Heroe,eralo Ipetta^ 
cólo più gradito, ^traforandoli in quel pun- 
tola vaghezza de gli ornamentile in fomi- 
glianti occafioni , hauer fuole tributari gli* 
Iguardi. L'imaginatione fcorreuaal figurare 
in quel carro vn throno , la onde ingannati i : 
p'enfieri accumulauano godimenti; da’ quali 
ren icuafi più libero il fauore popolare, e fa-* 
cvificaua alla di lui preséza le interiora d’vna 
frugolar di uotione , e d’vn’Indicibite affetto.' 

Ouéruaua il tutto Tiberio, facendo sforzo' 
a le mede fino per latolcranza co la rifìellìo- 
ne Copra il dileguo già fatto in cònformitàdi- 
cui a'Ikcutauafi , che più non fora efaccibaca 1 ’ 
la lua ferita . Finfe d'arridere aqueftfc afiter-- 
tuo Ce dimofirationi-deirapl<rb'e,c per fifcmfo. 
caie, che gli erano cart^i'isborsò il prezzo *• 
contanti , donando a c^Ccuno ferie dittati’, e 
mezo,a nome del trionfante. Dichiarofli pir- 
blicamenre fuo collèga nel Confidato, có maf 
augurio a Germanico>perche procurando fa*, 
de alle fuefintioni , dòuèua crederli, che ten- 
tale il dine dc’/uoi tradimenti 11 nome ftdlo 
di Collega d'vn Grandt minaccia cadine, me- 
tre nelle grandezze , è incompatibile la ooitV- 
pagnia. Compito il trionfo di Germanico,lo 
propofe Tiberio in Senato, come folò habile 
al ledare r tumulti *e riordinare Icriuolutio- 
ni, che giàinlinuandofi tìe’ principrj,faceua, 
no dubitare peggiori progrc/fi nelle premu- 
ti 6 eie. 



6o - A? £ M^erfuadere la fua habi- 

atnoni, erap^enoa « ^ di mantelle- 

deano ogni dubbio . La nece uu fl _ 

re % fU ^edì e?rtte.S pregiaWle il £uo 

t,,e n nnfoizaua le perfuafioni.per appb- 
!S d-aggiuftamemo si importa^ 


eflet quel paefe odia lontani nalcol ° *. . . 

gaua al mantoe logp Senato, e quia- 

pareggiane quello d yn n , j- B dei- 
di potete degnamente .f d ^R C puMica . 
la Maeftà,& auttorit* fta demone.fecoii- 
Appruouo la Pol«i« g |fl dalla maligm- 
do le fne ragioni • conr Pretc ( e il Senato 

(ione di lui ordinata > dal Sena^ ^ ^ c6ce . 

jl Tuo mento dall „n n iura»& independcn- 
dendogli potefta piu A a u;liuafi per vnica 
te , onde la fua prudenza Tiberio 
regola di tutti li trattati. di ^ au . 

all’incontro fe«“ a “?^Srlo alla morte, 
torità>edimoftrod ine P a; na r 0 al grado di 

,10,1 al compio • F “^ n ^ g P io,.in- 

Laogoten«eaiGetroamcoi q fc . uK)Jl 

ciò GneoPifone, lu orno B» 



pricci , cupo nelle ^‘J.V f atC o iiitrat^ 
icelei ateaze. Aggiungerli 1 elici tw ^ 
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. tabile dalla lupeibia di Plancina fua moglie , 
la quale Copra la bafe di (ingoiar nobiltà» e di 
molce ricchezze ergeua vn’orgogliosì indi- 
fcreco, che cedeua di pollo appena alla gran- 
dezza dell’Imperatore. Mentre le donne fan- 
no cattiui li buoni, confiderai , quanto facil- 
mente rendano pedinai li peggiori-Quello fu 
il Carnefice, al quale fù conlegnato Germa- 
nico dalTriumuirato de’fuoi perfecutori.Ti- 
' berio in apparenza nò voler hauer altra par- 
te, che il foftituirlo in quelli carica» penetra- 
vi, do bé quegli taroflo eflerne il fine, il porre vn 
\ freno alla fperaze di quel Principe; anzi diro 
appiccar loro vn laccio, per fuffocarle. Liuia 
co più libera dichiaratione deferì (le a Planci- 
' na il deliderio,nó men fuo, che del figliuolo , 
ancorché fi efigefie i mali trattarne» folo co- 
tto Agrippina, li quali però era cerca,che fa- 
v rebbero disfide all’ire di Germanico, ell'endo 
punture nella più viua parte deH’anima (ua . 

’* Seiano finalmente portò gli ordini per la di 
lui morte.eflendo vero,che li fauoriti de’Gra- 
di fono miniftri delle maggiori feeleratezze , 

! dal demerito delle quali eglino fi (limano 
immuni, mentre fopra quelli ne riuerfano la 
1 colpa Chi gode la priuanza de’ regnanti Cer- 
ile di fcrimaglio contro gli ardori, che giufta- * 
' mente potrebbero offendere la delicatezza 
della lororiputatione : onde accade, che non 
più potendo leruire a tal’eiFetco/e ne fa gitto 

No erano però così attuti coftoro in fati- 
care le machine córro Germanico, ch’egli no 
fotte altretato cauto in olleruarle.La loro cel- 
li tura, benché hauefie vna fopracoperra di fi- 
nezze» non celaua l’infame materia delPordi- 
meto.Ma egli,clvapprezzòmai sepre di mo-' 
llrar confidenza nel merito della fila virtù r 
: più che diffidenza nell\akrui malignità > non 
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ricusò l’impiego ne gl’iute relìì d’Oriente. In- 
trepido a qualunque cangiaméto di fottuua » 
era in iftato di nò riceuere veleno alcuno da* 
luoi nemici, che già' col pteicruatiuo della 
conftaza egli nò folle preparato al reprimer- 
ne la forza. Conofceua Parte de gli emulano 
però credétce procurata là fua morte, lotano 
da penlìeri di canta empietà , quanto più era 
fermo nella certezza del valfente delle fué at- 
tioni. Giudicò le loro machinacioni non inol- 
trate d’àuuantaggio , che in corre a gli occhi 
▼n’oggetco di gelofia, dubitando, che vfuipal-- 
fe loro l'Imperio. Di ciò poco li curaua Ger- 
m ani co, il quale inalzato bafteuol mente dal- 
la propria condicione , non ambiua maggio- 
re altezza , gloriandoli di meritare la dignità 
Imperiale , piti che di pollederla . L*àfranno 
del popolo in quella fua ìuioua partenza, co- 
pensò troppo* dolorolaméce l’allegrezza go— 
duca nel fuo-arriuov Quelli ,che forfè prefa- 
ghi delle fue difàuentare r difperauano di piii= 
vederlo,, aggiungeano alle doglienze le lagri- 
me. Tutto ciò non commoueua punto Pani- 
mo generofo d’Agrippina,ilquale rinunciate' 
le debolezze del fedo , erafi armato di corag- 
gio lirperiòre al filo flato, ma inferiore al bi- 
. fogno • Non ifctiopriua in fe medefina altra-' 
premura , che di non difgiungerfi dal (ilota* 
ro marito^, fingendoli par altro cieca a quelli' 
fegni dlnuidia , foiMa à detti , ne* qualiun dl- 
fcorli familiari con lei trafcorreuano taluoltà'- 
Liuia v e Tiberio. Ancorché con palliata mor^ 
dacità folle tacciata*, come troppo luperba ; 
alle voice ancora biafitnaca in vninerfale,ma 
con cernii particolari la temerità di chi vuol 
prefumere di fe fopra la propria fortuna: al- 
cune fiate circofcntta la variatione del fatto- 
re del volgo , e ^infelicità de gli euenti in chi 
j'è affidato alle fuc aderenze j nò opponevi 
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à quelli colpi , tìngendo vano il fai fi feudo , 
mentre ftimaua di non eflcrne feopo Contra- 
diceua alla propria mente,a cui con (enfi pur 
troppo aperti prediceali ^infortunato (uc- 
cello della vittoria de* persecutori. Se il cuore 
di quella grah femina non hauefie riceuuto il 
cibo della gloria, come proportionato al fuo 
temperamento , non haurebbe vantata forza 
Sufficiente al continuare nel corfo di tanti tra- 
uagli. Vna vitaanguftiata mai Sempre, ò da* 
difaftii de* viaggiò da patimenti del campo» 
ò dalle moleftie delle perlecutioni , non era 
colorabile da altra donna , che da quella , in 
cui lì fiumi del Sangue porratiano Solo Spiriti 
generofr. L’amore, con cui idòlàtraua, può 
dirli Germanico,nel fiore della Sua giouinez- 
za difficilmente haurebbe comportato 16 
Scorgerli defraudato delle Sue contentezze, 
mentre mai non permettendòfegli ripofo, 
rendeua i piateri piti fugaci , neceffitandogli 
ad cflere quali ogni hora in corlo.Gli abbrac- 
ciamenti medeimi , ne’ quali pure raflèmbra 
fiatii fermezza , goduti quafi alla sfuggita, 
non poteuano flabil ire il nodo delle dolcez- 
ze, Senza timore d’ìnqmetudine r 
In Somma la unifica d’ A more per efla con- 
fidala in SoSpiri,& in fughe, concerto però à 
leidolce, mentre s’obligaua al legnirc le or- 
me del fuo caro conforte. Hcbbc agio d*èler- 
citare la Sua virtù principalmente in quello 
viaggio d’Oriente , llando , che lalonghezza 1 
del camino, la varietà del clima, le due bora»- 
Schedo le quali contraflò la loro fomina,an- 
zi pofe in forfè illorviuerc il mare* Adriati- 
co , & il mar Ionico , haurebbero Rancata la 
. Sofferenza di qualunque più forte. Ma ella 
benché di conditione imbelle^ di tempra de- 
licata , tcfiflcua ad ogn’impulSo, rinforzata 
dal gallo > con cui rimi raua in ogni parte ri- 

cono- 
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conofciuto Germanico con Angolari li onori i - 
Chi hà per foriere vna fama gloriofa»pu o a fi- 
fi curar lì in qual fi fia luogo d*eltraordinarie 
accogliéze. In Achenc principalmére apprez- 
2 ato il fuo arriuo , aggiunterò alle antiche 
grandezze la memoria d'hauer tributato con 
dimoftrationi di ftima al merito ri Campio- 
ne sì grande . Pafsòdoppo in Eubca, e d ina-* 
in Lesbo , doue riceuette da Agrippina rvJt*- 
jno frutto v che fù Giulia detta poi Agrippiua 
anch’effa, la quale fù madre di Nerone . 

Si condufle finalmente fin a gli virimi con- 
fini dell’ Afia, e la foce del mar Ponto, fui vi- 
tima meta, che in quella parte termino il tuo 
camino. In quello, come pure nel ritorno » 
hebbe per fine lo feorrere quelle regioni , che 
dalPantichità haueano héreditaco l’eflere ve- 
nerabili. Compiila però tnfieme il Ilio debito 
in ordinare gPintereiTi di quelle Proumcie » 
confolandole col follievio da’mali tratranien- 
ti che loro fegniuano, e per le interne dilcqr*. 
die , e per gli aggrauijde* Magillrati . 11 Ino 
nome Colo obligaua communemente gli ani- 
mi in guifa , che con ogni prontezza s’allog- 
gettiuano a* di lui commandi » ò determina- 
tioifi . La prattica poi delle file gratiofe ma- 
niere, gli haurebbe violentati di rinuntiare al 
proprio ellere»non che a particolari pafTioni» 
per non contradir c alle file propelle . Non è 
però marauiglia , le confumando Iole , qua» 
dirò momenti in terminare imprefe , per le 
quali alPimpiego d altri non forano ballati 
gli aiuii t nell’età di fette ladri haueua fatto 
acquillo'tale di r i pura t ione» che altri non ne 
haurebbe vantata minima parte in vn fecolo. 
Ofleruò Pilone non edere di buona conle- 
guenza à fi^oi dilegni Pauazamento di credi- 
to, che colà fortiua Germanico . Quindi, co» 
me vigilante miniftto della maligoita^pes, 

tx . 
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fecutori, accelerò di principiat e la trama del- 
5 ; le fuc fceleratezze . Il primo Tuo penfiero fu 
1 difcreditarlo, accioche le ruine machinace no 
^ cadertero fopra chi le tètaua, in vece d’offen- 
dere quello, córro di cui erano ordinate. Rim- 
* prouerògli Athenefì , per hauerlo di lòiier- 
ì: > chio honorato con faggi d’vna affettata cor- 
f. rifpondenza,a termini d’affabilità ,e gentilez- 
za , ch’egli medefmo haueua viari con erti , 
contro il decoro del nome Romano. Rinfac- 
ciauali,come nemici della Republica col fon- 
damento di partati fuccerti > per quindi accu- 
ff lar Germanico, come col peuole nelle foaui 
r maniere pratticare con loro. Proruppe in so- 
ma in accentai quali dichiarandolo,quafi fo- 
no» fpetto, moftrauano pericolofa la congiuntio- 
cf ne Ceco d’affetto,non che d’adherenza . Nella 
jt 6 flefla forma incarnino i maneggi co le Legio- 
ni 58 ni, giunto ch’egli fu in Soria. A line di preoc- 

•jc! cupa ie il portello della partialità de* foldati , 

peruéna Germanico nell’inuiarfi colà. Crede- 
te quelli d’hauere mitigata la fierezza del di 
uo lui ani^mo , già penetrata nell'anuifo hauuto 
n> di quàto haueua corro di le detto in Athene , 
métre h allealo liberato da manifeflo naufra- 
i * gio.Nel partagio a Rhodi, minacciaua il ma- 

li- re agitato da impronifa tépefta d'infrager la 
i naue di Pifone in ifcoglio , là doue Germani- 
ni co haurebbe goduta la buona fortuna della 
iif morte di quello luo perfecutore , ch’altri me- 

À te fi fora aferitta al cafo . Mà, nè dalla nafei- 
|{ ta,nè dalla generofità del cuore, hauendo ap- 
iti prefi diportamenti sì vili , auuertito, ch'ei fià 
:(« del di luì pericolo , inuiò galere per liberar- 
ne lo. Più contumace della ferocia delle onde, la 
o, peruerrttà di quell'empio , continuò ne* pen« 
e* fieri di tradimento, in vece dicorregergli. 
Conformandoli al coftume proprio de gli 
- ingrati » che riceuono i maggiori benefi.- 

^ - «ij> 
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cii, per più efficaci incitaméti alle oftefc, nel- 
bobligodi ricouofeerc da quello lavita v iieb- 
be vno «limolo ai fol recitarne la morte;. Pto- 
curò prima di fpargcrc tra gli eferciti il lcmc 
di fini ftri concetti contro perfonaggio»il qua- 
le mai non pruouò ferita; di lingua-, poiché 
mai non- ir feoperfe in lui- neo di mancameti- 
ta.il quale feruifle di berfaglio a quelli dardi 
pungenti Da queftofeme pretenderla far na- 
scere Pòdio contro di lui*, e quindi formarle» 
lieancidbto per le adherenzey chepoteanO' 
auuclenare i fuoi diftgni ■. E perche: la neuo^ 
lezza dì chi opera male è. mai' fempre necel» 
fitofa:dlfoftegno,.e*di foccorfo ..volle hauere 
fuacoadmtrice la moglie*, ambitioladellct^ 
eletta miniftra delle ruine di si gl oriolo he- 
roe . Infiiurauafi coliti nclPàffettione de» iol- 
daci.hu miliando lafua* alteri ggia- ad vimdo- 
me fi i ca conuer fatione » « 1 Pa ffi 

neegiodc’ caualii; allà rafiegnadelIafoldatCr 
Tea, &r ad. ogni altra attione ,incuinonecccl- 

fi <(l famigliarità ». prefiimeua acquifere co 
ceffi d’ Amore. Il mormorare contro Germar 
njcOj. & Agrippina, era il fine, che fomuacon* 
quefe firn malitiofa Politica. Con ara forfè 
pittindegne andòin traccia degli affetti d- 
alcun particolàre, che gloriandodnel e Icete. 
Rarezze maggiori»doueua ftimarllhauile per 
fauorire alPóccortenza i fuorpenheri . 

A uuide fi- linai mence Pi aurina*, non meno* 
del marita effere jmprefa molto difficile il 
fondate menzogne,- doue radicato vn buon 
credito’ per li’ teftimoni della verità rappwr 
fentatfdavna publica fama, non daua luogo- 
a’ fentimenti contrari • Accodando pero il 
fuoco alla mina , per viadi fecreta inrelligcn** 
za, auuifa rouo, che i mah trattamenti procu- 
rati à Germanico ,. fodero- giudi * o pure ite- 
giudi erano conformi alPiurentionedell inv 

pera- 
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in* peratorc. Quella voce {ottenuta dal rigore d*- 
, J indefeflà perfìdia , colle il corteggio a chiun- 
que forfè defideraua intraprendere la; protet- 
uoncdef meri to'. Mentre fapeuanofarfi col- 
Ij4 peuole la fola i maginatione nel cozzare con 
1 la volontà d’vn Grande impcruertita nell o- 
dio > ^pertinace nello fdegno J , fuggiuano d*- 
£ apparite in tal delitto rei, benché lolo in om- 
u bra . Furono perfuafi al credere inrereflato 
^ Tiberio in queftà perCecutione , mentre feor- 
$ geano Pilone contumace a'glf ordini dì Gèr- 
L manico, in gii ifà > thè comandato da lui , ue- 
^ gaua’ d’vbtwdire y peruertiua' nell'efecutione' 
$ ciòcche nelPafsertza di quello era incaricato 
$ at fuo debito , e prefumeua di pareggiar lo » fe 

, j* non anche di fiipetarlo in autorità , c" gran- 
ijH dèzza. Effetti dr temerità' troppo grande y 
, jj quale però faceua di meftìcrf giudicate fo- 

^ mentata da poffanza maggiore. Sin ne’ publì- 
W ci congreffi, ma nebeuoled’ogni 'ri fp etto, con- 
sta ttadiceuà à fboi pareri 1 e bia fi malia le fuc ri» 
fol utioni. Nel conuito del Ré dc'Nabatei,có- 
danò quello regnate per hauere fingolariza- 
ftf ta la grandezza di Germanico, c d 1 Agrippina 
^ col d Pno di Corone piiì pelàntij dèlie difpcn- 
j-, fate a gl i altri . Lanciò le fue,fuperbamente,a 
( jt térra»difprezzado il donatore, per hauerlo in- 
pg fériormente trattato in sipublicadimoftra- 
rione . Minori occafioni no rapprefentaua ad 
p Agrippina Parrogàza della moglie di quelP- 
.j -empio, che in conformità della iuftrutcione 
jn hauuta da Liuia,elèguiua putualmete le par- 
{C tifile. Inuentauàfi da lei tutti li difguftimag- 
f giori, ch’affrotar potettero vnaPrmcipeffa di 
1 sì alto lignaggio^ma d’àlcreranta virtù in tol- 
g. lerare i difpreggidi còftei, quanta fierezza el- 
$ la vantaua in frequentargli'. Permetter non 
d, volle già mai la precedenza, contendendo an- 
x, -zp oftinatamente vn'isragioneuolc pofto d*- 

vgua- 
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veuaelianza . Le infolenze di coftoro in fortì - 
ina trafcor fero tanrolcre, che g^nfcro a tcii- 
tare gli eftremi dellapauéza.e bontà di Ger- 
manico . Riflettendo Coprala dignità vilipc. 
la più che Copra la propria pedona, giudico 
1 il obbligo il ri Cenci rii * pe f non apparire m- 
fenCato a replicaci colpi di tanti oltraggnC<> 
Lofti facilmente, e felicemente gbncereffi de 
confederati , & aggiuftate le rinoiutioni dj 
quelle Prouincie, non vedeaCtoccupatomag- 
ciovmente, che in reprimere la luperbia cu 
PiCone. In Cirro finalmentepreCa opportu^ 

occafione dall’lvaner quegli ^hermto li dioi 
ordini di condurre m Armenia parte deue 
Legioni , Cotto il Cuo coromando > òdelhglK 
uolo j lo ripreCe acremente, Cerando gl era 
dettato dallo (degno della Maefta conculca^ 
ta. Ribattendo di piu con graue .hifhego,^ 

gsisa£si| 

bili , che per dar iui ancora (aggio della (uà 
orouidenza, primo elemento d’vn domina» 
te Furongli confermati gli augura di vicina 
morte dal Bue Apis > decantati già, benché in 
enigma dall’oracolo in Colofonia. Cosi ven- 
deua la (ila fede a qtiefti vani preCagi , fecon- 
do il coftume della pazza gentilità , per ha- 
uerne il cambio d’ vn grane «manco . 

Al Cuo ritorno incontro vna piu eludente 
noritia della fellonia di PiCone, mentre co» 
mirata la di lui auttorità > haueua annullar 
Sbolli , sì nelle Guadi , come ne 
gli eCerciti . Nè fù marauiglia, che n abolifle 
fi leggimi huct già ritolto leuargl. Un- 
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ta. Dimoftrò Germanico fentimenci di molto 
rigore, e può crederfi,che s’auanzafle in eftra* 
ordinarie dimoftrationi di (degno, poiché ri- 
foKe il reo d’abbandonare quella Prouincia . 
Se pure non determinò la partenza in cófoc- 
mità di quelli, che hauendo àggiuftace le in- 
edie all’efito pretefo , s’allontanano per non 
apparirne inuentori . Erano già per Tua parte 
rondate le difpofitioni necedarie al termina- 

r 9 jJ.compofto,fabricato fecondo 1 Tuoi mali* 
tiou dilegui. 

Da vna improuifa infermità fu forprcfò 
Germanico . Andò fubito fama, ch’egli folte 
auuelenato. Concetto, che s’accoftuma in de. 
tcnuete le malatie de i Grandi , ò la loro im- 
matura morte. Quali che non lìano huominf 
anch’cflì foggetti non meno de gl’altri agli 
accidenti della mortalità , onde in ogni tem- 
po, & in qual fi fia (lato, hanno communi gli 
lte/Iì pericoli. Nel noftro particolare però 
eranui motiui, per non credere altrimente. 

Gli trattati de’ perdanoli di quello Prin- 
cipe, ne’ quali fcogeafi tancaaccurata la ma- 
lignità di Paone, non poteuano, che con- 
chiuderfi con lomiglianti violenze. La qua- 
lità del male, mentre non accufaua più i m . 
mediata origine 5 pubiicaual’operarioned*- 
vn lento veleno . Il vigore della natura, non 
ancora ellenuata , in capo d'alcnni giorni fe- 
ce gli vicini i sforzi in vna gagliarda refiften- 
za, onde videfi nell’inférmo notabile miglio- 
ramento, Ali'auuifo di quello, giubilarono 
quei popoli,offe riero vittime, prepaiono (a- 
crjhcij, nop meno in riconolc i mento d*vn 
tanto beneficio, che in compimento de voti 
già fatti per la di lui fallite . La plebe ma/lì- 
me d’Antiochia , vjddefi fefteggiare, ccon 
loleiini ceremonie applaudere alla bontà de* 
Numi persi gradito fauore . Simili efpref. 
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MOGLIE DI GERMANICO, 
chiome, morì improuifamente in Brindefi. Si 
procurò quella morte da quelli , che nella di 
le i cófcflìonetrà leviolézede’torméti.pauen. 
ttaronofcuoperre le loro empie machinatio- 
ni.Peruenne a Roma Pauuifo della prima in- 
ferinità, e dopò ancora del miglioramento di 
^Germanico . Li Pentimenti d’allegrezza per 
•<quefto,come di dolorcper J’altrodl uzzicaro- 
no l’inuidia de gli emuli » di modo che le co- 
piofefauille accefero Tani'mo d’vn rabbiofo 
ldegno. Auucrtiuano di non poter abolire nel 
popolo quel carattere d’vna (ingoiar affèt- 
ti ione -,ch’ad e/Iì era nota troppo dolomia ,c 
di (concerto per gli loro defidcri. Vcdcanfi in- 
diff imamente correre a* Tempii, per impor- 
tunare le Dcitadi con preghiere della (alute 
di quello Principe, quàdo intefero, ch’era in- 
fermo, ò con li ringratiamenti, quàdo lo cre- 
dettero rii aliato . Non era (ufficiente la capa- 
cità de’ luoghi facri per la moltitudine de i 
fupplicanti . Quindi vdiuanfi nelle publiche 
ftrade offerti voti , c frequentate le inftanze à 
Numi per tanta gratia , di cui erano sì com. 
munì li deuden. Inquefto cafo può dirli, che 
mentid'c I’afioma communc, da cui chiamali 
voce di Dio la publica del volgo , poiché non 
fora (lato (oggetto all’abbattimento di mor- 
te» che da sì numerofo popolo acclamauali 
fecondo le brame del cuore, viuo, e (ano. Ciò, 
che maggiormente offèndala Tiberio, era la 
libertà, con cui doleuah ciaicuno dello (laro 
di Germanico, aferi uédone il male a colpa di v 
chi l’hauea madato , (in quali a gli vlcimi có- 
nni del mondo, Se accópagnato ieco Pilone» 
dal cui orgoglio,e crudeltà, doueua afpettare 
la bota dell’altro (blo peffimi trattameli. I ri- 
morii della cofcienza ne i complici di quello 
tradimento, rapprelcntauano rinfacciata li 
verità , e però le punture di quelle lingue la* 
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71 AGRIPPINA 
cerauanoj loro cuori, già impiagati da vii 
maligno volere. Quando anche fù riferito et- 
fer quegli fotcratto ad ogni rifchio mortale , 
efclamauano ben sì altamente, Romaèfal- 
- uaj la patria noftra è felice, mentre fano,e vi- 
uo,è Germanico . Nell’interno , con tutto ciò 
non poteuano confidarli , infperarlo libero . 
da ogni pericolo, haucndo così vicine le infi- 
die d’vn traditore. 

Se tale era lo fconuolgi mento ne gli affèt- 
ti di gente intereflata Colo con le glorie di 
Germanico, fi giudichi hora in quale fiato 
fodero le padroni d’Agrippina , affretta feco 
con più tenace nodo d’amore. Ogni moto, 
che in quello formauafi dall’intemperie de 
gli humori , cagionarla in lei vna agitatione 
sì vehemente, che erano fcompaginati gli 
(piriti più puri, da quali fi componga la vita 
dell’anima . Obligato ogni filo leofo , ò d’al- 
Jegrezza , òdi dolore alla felicità, ò à gl’in- 
fortuni del conforte , vedali qual quiete ella 
potette godere, fecondando la conditione del 
di lui fiato . La ruota d’Ifione , e infufficicn-. 
te al dichiarare i giri di quel cuore , Tempre 
inquieto, ma ne’ tormenti pur troppo (la- 
bile . 

Fingali pure la sfrenata rapidezza d’vn 
torrente , da cui fi traporti vn legno , ò qua- 
lunque alho corpo rapito dalle file indiere- 
te violenze. Vedrafii quell’oggetto con ini- 
petuofi vrci fpinto tal’hor in vn fàflo , il qua- 
le, mentre , che lo rigetta. al l’onde , quafi che 
cfleorgogliofe lo ricufino, con più gagliar- 
da (pinta lo sbalzano oltre gl’intoppi . Mai 
non è percofio , che infieme ancora ripercof- 
fo , non pruoui dupplicato il colpo . Rimi- 
rali anche taluolta trattenuto ne i gorghi , 
quafi in atto di prendertene giuoco, men- 
tre non meno , che in intricata iaberinto pa. 

re 
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re non polla fuilupparfi da que’rauuolgime. 
ti. In quelli è longo tempo trattenuto, finche 
quali aggrauaro dal Capogiro, profondando 
ei cade . E però tan collo rifofpinto ad aIco,& 
a falti , continua su l dorfo di quelle acque il 
•Tuo camino, raflèmbrando, ch'ai fuonoftre- 
pitofo delle loro cadute , fe gli formi vna da* 
za. Tra quelli giuochi obedendoa que’rapa- 
ci sforzi, hora per vna parte battuto, hor nel- 
l’altra Idrufcito, al fine totalmente s’infragc • 
Non in altra guila era trattata Agrippina , 
mentre a leconda del dolore leguiua il corfo 
della vira di Germanico , il quale prcipicaua 
veilogli virimi limiti della mortalità . 

Aggrauaua quello buon prencipe la fila 
infermità, con rapprenfionedell’eflerecosi 
empiamente tradito . Gli era di molto traua- 
glio l’intendere, che Pilóne ritirato già in Sc- 
leucia trattenere fpie nella Città, perhauere 
piu fr eque ti gPauuifi del fuo fiato. Figuraua- 
lì quafi cinto di Itrctto afiedio da tata mali- 
gnità, onde dubitaua, che quando egli cedefe 
le alla forza de* nemici con la morte, nò fot 
fc dato-il lacco alle file reliquie, cioè adire 
mal trattata da quelli la moglie , in fiera e co* 
ceneri pargoletti . Atterriuanlo i pericoli di 
quelli, che forano rimarti alla libera difpofi- 
rione di quell'empio, il quale haurebbe van- 
tato afiòluto il commando nella Prouincia, 

Se apprcllo le Legioni. Afflitto da dolore, da 
rimore , e da Idegno , isfogò in vna lettera a 
Pilone quelli humori, che confulamente gli 
agitammo l’anima. 

Scrillejche ladijai perfìdia, fuperaua final- 
mente la Ina patièza, laonde, fe bene macàua 
di vita , non voleua dimoftraifi priuo di fen- 
ló contro le lue ingiurie . Difegnaua , come 
elècrandi tutti gli atti della liia malignità, 
e rifiutando la fuaamicitia, augurauali di-* 

D non 


74’ AGRIPPINA 
nò hauerne hauuta ne meno cogli it ione Hin- 
facci aliagli la qualità dé* Tuoi diportamenti, 
& il titolo di traditore era l’inlcrittione de 
tuoi memorabili getti , à quatt conueniua er- 
gere in vece di ftacua>vna «olona infame. Pri- 
uollo in Comma del.grado , & injùgoreddi’- 
auttorità non ancora decaduta comandò, che 
partilTe da quella Prou ilici a . Conobbe l’em- 
pio in quella lettera , che le vltime violenze 
del male lo rendeano così rifentito. Quindi fi 
raffermarono nel fuo credere gli alludi , che 
ifhauea dalle fpie Afficuràdoli però dell’efì- 
.to de’ Cuoi defideri , diede legno d’vna pronta 
vbbidiéza agli ordini di Germanico, in altre 
occorrenze no curati, & anche vilippefi. Coti 
•quella .finta humiliacionepretefe farli lcUer- 
mo pcr accufe di cotumacia»cdilprczzo via» 
to corro la dignità no meno,chc coccola per% 
fona di Germanico . Imbarcoili fubito, & a 
■vele gonfie moftrò ambirione d'accelerare a 
-volo gli effetti di que’cómandnancorche dif- 
ficili à tolerarfi , nonché ad degni rfi . Andò 
nondimeno fempre téporeggiando, a fine d’- 
efler più vicino al prender il gouerno detta 
Sor ia, mentre morendo quelli decadala. Ma- 
cò final méte la forza della natura^ s’aumcn- 
tò quella del veleno, ò de* preftigi.Lajuta pe- 
rò fù impotente al còtendere più à logo , per 

impedire il drlciogliméto dell’anima. Dilpo. 

fe le colè fue,dichiarando l’vltima tua mente 
a gii amici , che gli allittcuano . La lòia vedet- 
ta taccommàdaua a tutti , non ricercando al- 
tra lodisfattione di debito? ne al era tetti rio* 
nianza d’amicitia . Non pjemeua il morirea 
chi hauea corraggio per no temer la morte, e 
virtù per cóportaila,ma doleuafi di mancare 
così miferabilmente per la Iceleratezza d’vn 
traditore, métre era ftaco inuincibile cotro r- 
abbattimciuo di tanti eierciti. Supplico i luoi 

più 
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più fntrinlcci d*haucr a cuore la moglie , 
figliuoli» accioche nò luccedeflero nclfhcre- 
dirà cosi infelice di tàcefciagure.Speraua che 
la rapprefentacionc di quelle fue reliquie ha- 
iiierebbe commodi gli affetti à pietà, in quelli 
ancora, ne* quali la tua gloriahauea sépre ge- 
nerata inuidia • Cingeuano il lecco dtlfinfer- 
; xno Agrippina^ li figliuoli, fpettacolo lagri- 
( meliole, n 5 meno biella ciiconferéza, che nel 
fi centro di quello cerchio , in cui xillringeanfi 
gl’incanti di maggior forza, da quali polla 
.trarfi vo*anima a dolorofa difperacione . la 
0 quella ma/lrtne era il cópendio dc*più.graui 
l!0 .tormenti, mentre Xoftenuta dalla generofìtà 
q dell’animo daua eapo a quelle violenza» del- 
le quali,nè i pargoletti per l’età, nè Germani- 
co per edere , già quali Lenza lenfo eranoca- 
paci • Negl» eccelli delle lue pene, mentre tal 
•volta le anguille del cuore prohibiuano il 
piangere, dando càbioalle lagrime co le pa- 
^ ;role,così efclamaua. Oh Dei i e perchemitri- 
x ile voi nel mio Leno tanta felicità, le con mu- 
:i tatione sì ftrana doueuo efperiroentare lira- 
ge cosìlpietata delle mie contentezze? Che 
w; -giouami Lhauerfotrito vnconlorte sì glorio- 
- lò.fe deuo rellarne priua, in modo,che accu- 
pi fa maggiore la malignità di vncrudeledelli- 
5 noie perche fopraumo io achi hauendo me- 
’u xitata l’immortalità» non crederci già mai di 
JJ douer piangere facto mortale/ Me.me toglie- 

vi, te, ò Numi , da quello accidente,fatra habile, 
j nóad altro, che ad adordarui con le mie que- 
rele.Ahi Germanico! M’auguro d’eder rima- 
ci Ila nel chaos del nulla, per isfuggire al pre- 
^ fentc Lhorridezza del vollro male . Non so 
jLjf come la grauezza de’ miei dolori non mi tra- 
J jv porti al prenenire la morte , che forfè appa- 
ia f gara dal tributo della mia vita, lalciarebbe di 
[yc moltilarui.Ma ahimè! Anche la mortele bp- 


perfido fcllone,ed a v ^ vo ft re grande®- 

ordinaria tepra , ^«g £ nel conforre gli 
rie dimoftrationi. £ " ai jl loro 

occhi , raikmbvaua ch nlenll^ he ad 
lume, per (appalla d g Ja^nfi le 
ogni momento jf^J^g^nire lo sfaci- 

pupiliem H^i^a^Tpoceiia nona; 
metodi q«d l o,chcpe c r am^ Confrequen u 

nave pupilla dp gh au ida di fommmt- 

folpiri pur anche pa ^i g 3t0| % cui manca- 
ftrare alPagon^ g") {tentato rcfpiro, 

languida, cosi B®" c i il Cielo, Ce ttà gli afe» 
Amata moglie - oa i a netto punto di 

ni, li quali è il lato 

partenza clal inon > jsq on tanto duole 

voi, malhme in tal ^ * cor p 0) quanto il 

all’anima il dilgiirogeif nC U a modcftia de* 
ftprtàrlt da VOI. coivgTnercfeà d*- 

voftui coftumi , cnn J , J a grandezza della 
animo >^Sft{ e rUggiuftaifi berfaglioa 
nafcita. U di ^ elxlC ^ a f| 0 fon® incurabili, 
colpi della fnrtun^qua ^ . graiu ac . 

acctoche meno oftendan • * 0 ^ 4ftt jofle, e 
cidenti bttogna whcn , alia mente foio 
permetterle di fatfprelenta * c ,ò 
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MOGLIE DI GERMANICO. 77 
ciò che è, nò ciò, che donerebbe edere. Muo- 
ro • Ecco la meta, a cui di necellìtà ogni bua. 
ino trafcorre.Riftettcte (opra l’atto prefente» 
e non lòpra H potàbile di più longa vita, Ra- 
te vna età vigorola, habile a mantenerli, qua* 
do non l’abb 3 ttefle la fpietata fierezza d’vn 
traditore.La difperatione,non mai rellituifce 
ciò, chela dilgratia vfurpa;anzi coopera all** 
intétione di quel deftino crudele, che preme 
in róderci miferabili.I legni del veltro amore 
non deuono fcriuerfi co’l pianto , ma impri- 
merli co maggior giouamento nella cura di 
quella noltra prole . Come da fcrittura d’ac- 
qua no ne rifulta alcun carattere, e non ne ri- 
mane, che la fatica mal’impiegata a chi fori- 
ne : così dalle lagrime altro frutto no lì ricei 
uè, che lo fcóuolgimcto di chi piage.Cò buo- 
na fcherma dourà la voftra prudenza, incra- 
predere la difefa di quelli pargoletti. I noftri 
perfecutori nò s J appagarano della mia mor- 
te. Anche yn cuore coraggiofo , è obligato al 
rallentare i fulmini, perche forno armi,c6tro 
le quali relittenza non gioua. Saràneceflatio 
il lufingare quella perfidia, che nò puòfupe- 
rarfi . Humiliarlì a Liuia, riuerir Tiberio , Si 
adorar Seiaao, lono que* fòli gradi , sù qual i 
potete folleuar voi, e quelli comuni parti dal 
precipito delle no lire miferi e- Almeno lìatii 
legge inuiolabile il nò offènder alci! di loro , 
perche fa di meftieri eller còtrari alla natura 
in olleruazadi quella Politica, nelPeffercitio 
di cui i Gradi contrariano alla ragione. Rim- 
mettere a granfici il carico di fare le mie ve- 
dette, poiché à quelli pupilli giouerà il 1 5 ci* 
liarfi l’a more, più che il cÒcitarfi Podio d'al- 
cuno. ió certo,che i miei nemici», haiicdc tati 
perfècutori,quàti io Yittasitèrtionati al mio, 
fe bé poco merito, non ritrouaranno angela 
»eiP vjuiuerlopju cui nò debbano temerei Ica? 
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ftigo della propria fceleratezza. Quello itr 
fomma vi lafcio in teffamento ò cara . Vfate 
c5ftanza,e prudenza. Se m’hauete amato,co- 
me non pollo dubitarne, foftenete quelle mie 
imagini » e foftenete voi ftefla 1 , che fete Pani- 
ma mia . Se può auuerarfr qualmente quella' 
viua nelPòggetto amato , più che nel corpo, 
a(Iìcuratcui,che la mia non parte del mondo, 
foprauitiendo voi. La mia Beatitudine de* ca~ 
pi Elilì farà nel vagare con lo fpirito intorna 
di voi , & affili ere inuilìbilmeiue a quelle ac* 
tioni, che palefaranno il voftro lineerò, e pu- 
dico affetto.. Quello dificorfo non: interrotta», 
che da alcune breui paule, commandate dalla 
ffeuolezza,fù permeilo dalla qualità del ma- 
le, che létaméie infìn«auafi,come ad effettua- 
re le forze ,-così ad occupare i lenii . Non fii : 
impedita la lingua; finche il filentio obligato 
alla marauiglia, non fù ricercacod'eleguire il 
Aio debito in ammiratione degli eccelli della 
poffanza di morte. Come maggiore tra le co 
fc terribili sforza a taccare eternemente , chi 
aramhraperefperiéza gli eftremidelfuo pò* 
tere.Penetrarono le parole di Germanica nef 
cuore d* Agrippina, tanto maggiormcte,qua- 
to che iftupidita porcaua fembianzedi mar- 
mo,onde poreuaJa lingua far P vfficio di fcal- 
pello. Cedeua però non cosi facilmente al- 
le perlualìoni d*àrrenderfì a i propri nemi- 
ci, i quali la priuauano del theloro il più ap- 
prezzato da fuor affètti .. Laneceffìtarono in 
quel punto ad altri penfieri gli vltimfimpul- 
fi, co* quali volle trarlo lèguace al carro de* 
fuoi trionfi la morte. Fu vicendttiolè la pietà 
de gli Iguardi , effendo ambedue egualmente 
ag onizanrLE ra commune ad 'ambedue la dif-< 
ficoltà del relpiro, poiché era partecipata 
fcabieuol mence Poppreflìone del cuore .Spi- 
rarono in sòma concordemente Pànimajpoi* 
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che , fé quello era confilm ito dall’infermità » 
quella fù fuifcerata dal dolore. A bbandonoflì 
Agrippina inlànguidita* dapatimento sì gra« 
de Copra il corpo del marito , a fine di rice- 
nenie l’vkimo bacio. Sù le fredde labbre,co* 
nobbe principiato il rigore di quel gelo, dà 
cui conduceaft per fervila horrida ftagione * 
priua di tutte le contentezze. In quel cadaue» 
ro aggiaccato > fecefi alla lua vita lubrico il 
covfo , laonde cadde tramortita, doue quegli 
giaceua efangue . Infelice copiative nel letto 
jnedefmo fortifce vnofteflo feretro',con tras- 
formatioue troppo flìrana de gfi amorofi có- 
gi migri menti. Cosi mancò nel mondo quel 
Germanico, per cui mai non mancarà la glo- 
ria.. Fiì copiamo il filo fine dalle più barbare 
genti, onde può congetturarli, quanta folle l r ‘ 
empietà di chi l’vccifè,mentrefuperaua ogni 
eccedo di-barbarie* colui , che glinegaua tri- 
buto di pianto. Anche i popoli ft lanieri com» 
miferauano la difgratia di quefto Principe , 
di cui haueano riuerite le grandezze. Alle ce» 
ncriimsQmad^vnicaFenicr.deuefirvn dolore 
Vniucrfalè^quando no licuoprafotto quelle 
ardore di rinouata vi ta . Quelli fu quel folo 
tra Grandia cui non furono defideratejò ma- 
chinate le mine, che dagelolà riualità,.e dal- 
la fpietata perfidia di pochi*. Altrimente nel 
mondo, ch’éi feorfè per riordinare le riuolu* 
tionide* Regni , per» regolare i gouerni delle 
Prouincie,perreprimercle forze de’nemici,e 
per aggiuftare la polfanza de’"coHfederati s 
godette mai Tempre publichcdimoftrationi 
di communoaftetto Noneraui chi fi dOlefiè, 
quali aggrauato dalla lua autorità , ch’egli 
lolteneua lenza arroganza.- ne puoteefler in- 
uidiata in lui la fublimirà del c5mando,men- 
trenon appariua fuperiore anco a piindli» 
clic, nella cura d'èfimergli dalle grauezze, e 
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di felicitarne la foggettione. Tatti gli atei 
della fua vita copolero la rappresctatBonc d 
vna vera virtù >nc deue atterrir e ilnue, becnc 
in apparenza tragico*douédo anzi olicruarii- 
il profpetto della fcena.clvauanza le lue glo- 
riofc pope nel dimoftr^re liniroortalitj cicL 
di lui nome.Fù dùque lagrimata in ogni par- 
te la morte di quelt’heioe, fuori che nella ca- 
fa di Pifone, il quale oft'erfe holocauft 1 ,e fece 
facrificij , quali che (opra di lui haueffe dui i- 
uiato il Cielo le fue maggiori felicitarti, pian- 
cina depofe il corruccio, inlegne funebre_ lot- 
to di cui haueua auuolati gli affetti dolca per 
la morta forella.Veftì habiti ^allegrezza cac 
ciando lugi da fe ogn’ombra di dolore , poi- 
ché tato ella aggradirla quello lume di pro- 
sperità. Coftoro più delle fiere crudeli no. la- 
rdarono d’eflercitare la loro fpietata urani- . 
de contro Peftinto,biafimandone la vita,me- 
tre ne follénizauano la morte. Tratta quella 
fpina dal petto patena loro d hauer prefo. 
nuoiio cuore, oue con tranquillo ripolo po- 
tefle habitare l’anima decloro contenti . 

Agrippina>che in compagnia del contorte 
uon s’era auanzata fin*a quegli virimi confi- 
ni .da’ quali non fi concede il ritorno, fi neon- 
dulìe ben torto al praticare vn moriremmo, 
più dolorofo, quanto meno raflembra porti- 
bile il viuere lenza vita,e fenza cuore. Parue- 
io ftrauagante nouità,le pompe funebri, co- 
me a chi da longo fonno ri forge allelercitia 
de’fenfi.Iucredula a gli occhi propri, negaua. 
d’aflìcurare l’animo de’ Suoi tormenti, nella 
pur troppo certa morte del luocaro . 

P Ahimè!, (efclamaua;. quale (pentacolo 
mi fi rapprefenta ì Germanico e morto’ Co- 
me dunque viue Agrippina? Qual parca co- 
sì folata precorfe al recidere farne si prc- 

- nella più Y.aga tenitura, delle ®,°' 
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£2 riè ?• Ma come parlo io , te tronco quello fi* 

• : lo,e interrotta la continuatione della mia vi- 
$ ta ì Qual maligna (Iella con sì brutto ceffo 
L hà reto horrido U mondo , prillandolo del 
rii preggio maggior dell’hunv.mità^ E qual pof- 

fanza mi trattiene in quello carcere r ecoir- 
J,» ferua gli (piriti ancor annodati coti quelli 
,jjj; lacci di carne » fé già Inanima, mia è fuori del 
; ; mondo ?Oh Cielii ò Numi.' difciogliete que* 
> fti enigmi , ch’auuiluppando la mente in lo* 
;; uerchia confulìoue , mi (oggettano- ad vna 
' t i Sfinge troppo crudele. Non pollo già io et- 
jpa fer viua, le Germanico- è ellinto , poiché la 
lC U noftra vnione cangiodr identità , per noi> 

* comportare dinilione alcuna . Non- richiedo 
pp eflercitato ,.il voftro potere » ò Dei in forni* 
fi glianti miracoli,ftandoj che è vn lacerare coi> 

intolerabile feempio , il di (giunge re quelle 
^ anime, .eh'erano infeparabi li 
£ ji O diamili Germanico per acquetare lo 
: (c mie turbulenze , òconcedamill fèdere coi* 
? (> lui,/ per goder la fua quiete . 

Aprami li quella ftrada dal fato , ouero 1’- 
^ aprirò io a me (ledo col ferro , noneflendo 
pollibile,ch.’io continui in quello (lato, coni* 
p paginato di violenze, le quali hanno per na- 
0 tura il non edere dureuoli • 
fy Co lòmiglianti lenii- moflraua d’edere per- 
ni, filala dalla vehemenza della padìone ad vc- 
p ciderlù Maellendo penlieri di mente freneti- 
$ ca,che ddiraua in quelli eccedi di dolore era®- 
p no conuinti , come grauemete colpeuoli dal- 
j|i la prelènza de’ figliuoli,totalmente perduti» 
quando la difperatione hauede precipitata 
jjo anche la madre . Rimemorando però più vi- 
v uamentc Germaniso, fcrimianoal difordina* 
g. re gii adèrti , mentre pure sfbrzaiianfi di re- 
s . golargli generolità, e prudenza . Come iu> 
q, eda non apparile gi.unai leggerezza pio» 

• i Di pria 
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pria di femina»così in quello accidetene me-- « 
no puote eccedere l’immoderatezza , (opra- ^ 
uinca dalla virtù. A (odisfomone del popolo; a 
fù neceffario cfporre nella publica piazza il u 
cadauero di Germanico , e«endo ttoppo an- i, 
cufta la cafa in riguardo della molticudine fc 
che accorrala al celebrargli didimamente 1 
funerali*. In quellrefegtìiua «alcuno le parti * 

fuecol vederlo, piàgerlo,e lodarlo Per lolpa-’ i 
tio di tre giorni fù di tneftierr cola trattener- j 
lo , a fine d’appagare Tafternorie di tutti non’ l 
mai fatia di quefti vfficiv, perche credeuano [ 
no mai balìeuólmente honorato iljuo meri- p 
to.Abbruggiatodopòil corpo fi copirouo 1 • i] 
efequie copaffioneuoli, non meno per la pre- ■ 
seza della moglie addolorata, che dal marito 6 
cftinto . Furono celebri, non nella vamta> di h 
quelle pope cólequali hà apprefo l’huomo q 
di redere pretiofa la' Tua fchiàuimdine nr.etre t 
cóparifce con- fallo fuperbo ne* triófi di rpor- p 

te Ma r in fc irono memorabili per la copia cv- d 
appiattii, per la grandezza degl i encomi, co»- p 
quali fondauanfeglì le rendite perpetue dell g 
immortalità, già che era mancato coirla vita |j 
P’vlu frutto delle glorie terrene, e mortali. 11 i 
Cuore di lui, riferbato illelo dalle harne, con- 
fermò le violéze del veleno, ancorché id den- 
ari di Fifone publicafiéro ciò » come efretro 1 
d’vn maledetto Cardiaco, à cui èco mm un e la 
proprietà di munite córro gli ardori del luo- 
co quellaiparre principale del corpo . Ruer- 
bóllo Agrippina appiedò di le ^corne quella 
vnica géma 1 , di cui- pregiandoli vn pudico a- , 
more poterla anche gloiiarfr vna gitifta do- 
giia . Di quello faceua anotomia la colmerà- j | 
tróne , métre fennadofele aitanti gli occhi ri- | ( 
èorddna gli (piriti, vitali che mateneuano al- , 
Bte Volte la d) lei felicità. Ofleruaua le arterie 1 • j 
pnv recondite , doue pare naie di vedere le li-- 
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rtéariii e dellapropria imagiue fcolpita da Tn 1 
purd'affèttb. Quindi Ifobligódi corrifpondé- 
za> non meno che la memoria talméfe rauui-- 
ùata della fifa perdura fortuna , aggrauàualc 
di lei pene. £)a quelle filialmente fiancata, vi- 
defi fatta languida , in guifa , ch’èra crudelti’ 
il non cópailìonarla. A fronte di quel cuore 
auguraiiafì ella ancora il veleno^per non fen- 
tirfreonfumare il proprio dall’ardore di tati 
tormeci: Ferma filai sépreiielle ceneri del co- 
forte non è marauigiia, fe nutrifie vino il fuo’ 
fuoco. Softenendolead ognrhora ingtembo,' 
per far vna (tetta tómba conlune acquette , & 
alfianima fna. Giàche tiàquettà,e Germani., 
co, métre fù viuo feorgerfi no poteua dittili» 
fione v conrteuiua dft Nerbarlo anche iticene*.- 
rito, -doue quella tratteneafi incorrotta. Con' 
qtiefto thelòro nel fono,, ftimò drrédere pre- 
tiofo ilpefo-delle Nauseile quali s’imbarcò'’ 
per condii rii a Roma-Cómoueiia la pietà an-' 
che de’più barbari la prefenza d’vna Prmci-- 
pettadi sì nobil (angue, di doti così rare , di ; 
glorie tante (iugulari vch'alPhora rirriirauafi 
hauer càgiaro il fritto delle grandézze in viiV 
app^rato popofo sì,maldgrimeuoledi dolo-* 
ri. Li accoglimenti d’vna publica allegrezza 
co cui feftéggiaua ciafcuno' in vederla, mura- . 
ronfi in rn corteggio d’addòlórari , da quali* 
fi'cópiangeano le (uè feiagute . Afflitta dalla 1 
morte delunarito^agitata dal defiderio di vé- 
dicarla,an(io(a per le meddma, e per i figli-" 
tìoli contro la perfidia de’ perfecurori , occu- 
pauafi in noiófi penfiénVdr’modo che per ini 
Rrnentò di qualunque interefié .contrattarli* 
nó poteua;nè pace,nè tregua. Diuenue anche- 
di corpo inférma*, ■ facendoti- corrclatiuo P- 
efteino all'interno deirànihio , sù-io fidlty 
fondamento di : quella dolòrofà agitaciòiie^ 
Nel fuo imbai co non (!•’ rammentano gli hos- 
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«ori , ch J m ogni luogo forcina la cognitione 
del luo merito, poiché ella era capace folo d* 
affanni, e quelli, sìper la morte di Germani- 
co, sì per la di lei partenza dolenti ; no erano 
habili, che a lacrimare . Era accópagnaca da 
familiari di-cafa, e da gli ararci più i n tri n feci 
del marito , i quali hauendo giurata la véder- 
ra nelle di lui mani , s’incaminauano in quel 
puro per effettuarla. Haueua in quello viag- 
gio vn buon numero di nani, sì che incontra- 
tele altre, nelle quali Pifone andauacolleg- 
giando la Licia , e la Panfilia , li trattò di ci- 
mento guerriero, L r vna, e l’altra partedabitò- 
egualmentc di nemico incontro , la doue di- 
fegnaua ciafcunadi preuenirc nelle hoftili- 
tadi , quando nella vniformità delle infegne 
Romane la vicinanza dimoltrò fai Co il con- 
cetto. Ne' fuoi legni nondimeno hauerebbe. 
quell’ empio principiata contro gli altri la» 
guerra, douendo ragionano] méte riconofcer 
Agrippina, e li fiioi adherenci in grado di ne- , 
micitiala maggiore , da cui pollano attéder- 
fi infiliti, & oflele. Ma la timidità feguace d- 9 ’- 
vna macchiata cofciéza , cópagn a principal- 
mente de*tiaditori,fù freno alla fua mal igni- 
ta, mentre doueua cóbattcrfi co’l valore, non* 
co’ tradimenti . La zuffa fù d’ingiurie , nelle, 
quali per ordinario fi sfoga il mal talento de* 
codardi ,chetÓfuppofto di viraggio 1 iloluo- 
no.di fodisfare al proprio furore coll-’armi - 
ruui tra partiali d*Agiippina Marfo Vibio» 
perfonaggio d’autorità?» e d’incoi rotto affle- 
rò ver Co Germanico > ilquale rinfacciando a- 
Pifone la colpa della morte d’Vn tato Princi- 
pe gl 'intimò di venir a Roma, ò per giultifi- 
cariìjò per riceuere il meritato caftigo . Con- 
vnatifpolla di fcherno , dimolhòalsicurata 
la fua lccleratezza,di maniera,che non paué- 
taua la giuftitiade’cribunali «.Tal confidenza 
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fcoperfe egli mai tèmpre cócro le perfualio- 
n i di chiunque l’efortaua d’cffgr cauto » per 
no foggiacere alle vedette d’ Agrippina* Cre- 
deua Colo a (e Hello in quello particolare, có*. 
fapeuole della volontà di Tiberio , onde era 
certo di no veder códanoata quella fua attie- 
ne, da chi l'haueua comandata- Ma l'accorto 
miniftro di Grandejnon oflcruò la proprietà 
de’ Principi * i quali godono d’hailére chi s 6- 
minillri loro il veleno a gli altrui danni > ma 
dopò vccidono quello {ledo da cui f li fauo- 
rita la loro intentione. Ne'più enormi delitti 
predono coplici delle decurioni i loro mim- 
flri, per fare della lor pelle vn muto alla pro- 
pria riputatione , e per hauere con che appa- 
gare la giuHitia violata nelle proprie colpe - 
L’artificio di quelle pillole > le quali con due 
canne, Pvna cótra l’altra aggiuftata, operano 
sì che rimane nel tepo Hello ellinco il ferito- 
re, & il ferito , s’è apprefo-dalla politica de’ 
regnanti, i quali procurano indificrentemére 
la perdita del traditore^ del tradito. Erafi iiv 
quello metre diuulgata in Roma lamorte di 
Germanico. Auuifi così contrari à gli altri, li 
quali affermarono la fua rihauuta fanicà, co 
ftrana riuolta pelerò folìòpra gli animi di 
tutti , ch’in impetuofo tranfteo dal l’allegrez- 
za al tramaglio, non piloterò moderate i pro- 
pri fencimenci . Le elprefsioni del dolore fu- 
rono fingolari nc gli eccelsi, ecccderceroben’' 
altretanto facce vuiuerfali in vna moltitudi- 
ne di cui, come fono varij i capricci , così lo* 
gliono eflère diuerfe le aifèttioni.Corrompe- 
uanli da quelle le gioie d i chi altriuvente go- 
deua per la morte di Germanico , onde ve- 
deafbche vn personaggio di vaglia , tormen- 
ta , le bene elianto gi’inuidiofi delle fuc glo- 
rie . Addolorarono molto più Liuia, e Tibe- 
rio li molti hoiiori , co’ quali procurami 
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ciafcuno compire l’obligo filo nel celebrare i* 
funerali cóformi al merito dell’eftinto. Nella 1 
foiennitàdi queftr>nóre(laua,che pretéder di 
viraggio a giTmperatori medefmi , alla gra- 
dezza de’ quali prepararli non poteanopiii' 
honoreuoli eiIéquie,quado > benche manca la 
vita, rimane la luperbia • Erano di maggior 
honoreal noftroPrincipc quefte publiche di»- 
moftiaze, mentre no mendicate ad alcun Tuo 
parcialc, feo igeali volotari tributi al fuo me- 
rito. Stabilirono copiofì memoriali di quello 
personaggio vdi cur fe bene dimenticarli non- 1 
poteua la fama , doueua effer eterna la rime- 
branza anche in oggetti efterni , à fine d’alfi»- 
curarne l’immortalità del nome apprello di- 
nemici Uefii, i quali fingendo lordi al Tuono* 
de i luci applaulijiaurebbero negato d’vdir- 
ne gli encomi-Nó impedì Tiberio quefte po- 
pe d’affetto , benché a fftìggeflero la di lutiti» 
uidia,e ftancaflèro la fua malignità . Prohibl 
foloil porre la fua itnagine in i feudo d’oro - \ 
all’hor ,• che vollero regiftrarlo anche rrà gli- 
Oratori,accioche in ogni grado folle adorato* 
quello Idolo della gloria, Sciamato quello 
eseplaredS viruV-Bialmò tale partialità d*mi- 
prima- la Tua eftigi edotto preteftò, che i pre- 
gi del l'eloquenza, non deuono prendere il Ior 
valliate dalia fortuna . Nel conio finalmente 
de 1 caualli vollero i caualieri fondare carac* * 
reredi rimébranza per foggetto sì riguarde- 
uole , nominando di Germanico quello >.che 
prima appellauafi de'Giunif In tal modo, in- 
curunti gli archi » occupati nelle ftàtue i mar* 
mietetti i ma ufo lei, fondati i tribunali, collo- 
cati i leggi , fpregati gli fteudardi , quali che 
participarono la loquela anche àgli amma- 
li , accioche pubJi-calT’ro alla polterità il no- 
me di quell’Heroe,per cui hauerebbono par- 
lato anco i latti. in ciafcun ordine de gli og- 
getti 
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gètti terreni » in qualunque delle arri pili no- 
bili fi vide compito l’impiego^ pure rallem- 
braua non cópiro il debito, da cui dellinauan- 
fi a Germanicotanti h’onòri. Verfo Agrippi, 
na le amOrofe dimoftrationi del popolo co- 
(follarono , in farapparire infatiabile il deci- 
derlo di render luperiore a* Numi flelTf, non 
che al regnante il di lei marito . Haueua già 
fcorfi nel rigore del Verno i flutti più tempe- 
ftofr dei-mare, inferiori peròalle turbolenze 
delle fue padroni' Non ardirono le onde di 
folleuare i loro tu nitriti ,ne’ quali ftimarono 
di fcorgereauilifito rorgogliolo lor fatto a 
fìonte dell’ànimo di quella Principefia , agi- 
tato da tanti dolori . S’imprigionarono i veti 
più fieri, che forfè non piometteanlì di difet- 
tar procelle più horride di qutlle,nel!e quali* 
già nàufragaua il di lei cuore*. In vna quieta 
calmai in soma 5 , moftraronfi quelle acque, ò 
ambinole della grauezza di que’ legni ; onde 
patientemente ne foftenCano il pelo ,-ò miti- 
gate dalla pietàdi quella infelice y onde co lu- 
pa iTion andò i luoi tormenti , non olauano di 
naoleftarla co’loro furori Nècon moti, nè co 
Valli fe leoppofero per rendere di (alìvolo il 
fuo caminojpoiche non accorrala diftrahere 
dall’arrinonel porto’, che per ogni modo era. 
defiinata di languire in* v» perpetuo naufra» 
gio. Erano pur troppo frequenti i diruppi,, 
tra’ quali ftralcmata era l’anima da continui 
affanni, nella prefenza delle ceneri dell’ama- 
to conforte. Giunterò con profpero viaggio i 
legni à golfo lanciato a Corfù>,doue con il ri- 
pofo di alcuni pochi giorni , volle far ripara 
alle ruine , ch’andana difponendo l’àbbartu 
mento del dolore No autrzza a patimcnti,ag* 
gitìft’auali caminor facilità alla toleranzadi' 
quelli, quanto meno erano ordirtari • Era pec 
lei moto troppo violento quello clic lane*- 
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ceflìnua al fecondare lo (oonuolgimeco delle* 
palTioni, mentre viuenre Germanico, practico* 
mai Tempre vn foaue ripofo di contentezze ► 
Oppugnata con poco riftoro la forza delle 
file penetrile diucncauano mortali , profegul 
il fuo carni no, riceuendo nel porto di Brindi- 
li le pri mitie de^frutei , che prodnceua la fa- 
ma della liia venuta in Roma. Fù numerofa 
il concorfo di gente, chequiui preuéne il fuo 
arriuo, per ottener il vanto di preccdéza nel- 
Tamoredi Germanico . Nódolo il luogo del- 
lo sbarco*ma i vicini lidi, le mura , Sc i recti 
feruiuano ditheatro, in. cui quella copiofa 
moltitudine afpiraua al veder Agrippina, per 
accópagnare il fuo pianto. Quello giudicali» 
d’ellcr più felice , che in pollo più eminente,, 
fperaua d’elì'er il primo in rimirare quelle 
reliquie di Germanico,a villa delle quali cÒ- 
fplauanfi in parte gli animi afflitti per la di 
lui pcrdita.Non fapeua rifoluere la turba ad- 
dolorata, fé douefle parlare la bocca con gri- 
da doppiatili, ò pure iafciarc a gli occhi l'vf- 
ficio di fàuellarc coirle lagrime. Fatti più vi- 
cini i legni , vdì intimarli da funebre apparar 
co , ch’in-rapprcfentatione di notte si tcne- 
brofa , doueano comparire quali cadenti le 
Stelle delle pupille, non l’Iride nelle labra. La 
me ibi eia commune di quelli, che fenza i foli- 
ti fegni d allegrezza.trafcurauano di folen- 
nizare lOrriuo in porto, perfuadenano al la. 
feiare nel loro elercitio quefte Stelle , già che 
cflì dimoltrauano di nauigar ancora trà peri- 
coli del mare. Vna profpettioa in fom ma fii- 
nella , daua pur troppo à vedere la neceflìcà 
d’vnbgrimeuole aGcogiimento.per gli atti di- 
quefta rapprefentatione. 

.. Efclufc finalmente ogni penfiero di gioire 
lanfolutionedi piangere, ali’hor , che videfi 
Agrippina Yicir di naue con lOrnafuneb- 


MOGLIE DI GERMANICO. 89 

tra le braccia jfpettacolo lagrimeuole a chiù-* 
que rimiraua copendiate sì dolorofaméte lc> 
glorie d’vu Principe tato amato. Confiderà-: 
«ano,quaco acerbamente per lui prematura- 
ta la morte 1’hauefle riftrectto tu vn'vrna, ad 
onta delle fperaze» che prometteanli di riue-‘ 
rirlo nel throno. Dilcreditollì in quello pun- 
to ciò,che dicelì delle ceneri della fenice rait-, 
uitate da’raggi del Sole, poiché quelle diGer- 
maniconl qual fùnel merito la fenice di quel 
fecoìo , nel feno medefmo di quel vino Soler 
non ifeorgeanlì ri forte . Ben c vero,ch’appa-' 
rendo quelli, quali ecciidato puote giudicar'.» 
fi fcemato di yirtiì>per dar vita a gli altri, me,- 
tre non viueua nè meno in fe Hello. Giuafe- 
ne l’addolorata Principella con quel pelosi 
grane al fuo cuore, ch’erano tratti a terra gir 
occhi, quali che hauellero votatala loro luce* 
à quella>ch*dTer douea l’accoglitrice del luo 
caro conforte. Erano tardi i palli, più per la/ 
guidezza , che per maellà . Quindi rendcali. 
tanto più ageuole a ciafcuno il parciciparc d'- 
oggetto sì compafiioneuole, per accompai 

? ;narlo con vn pianto indillinto , il quale di- 
cernerli non poceua, fe folle d'amici , òdi 
ftranieri.'d’huominijò di donnerdi queUi>che 
incontrauano,il Ilio arriuo,ò di q.uelli, ch'ac- 
compagnata l’haueano nel viaggio . Era vni- 
nerlale il dolore per le difgratie di queltr 
Principi, poiché altretanco communefù mai 
sépre il deliderio di fcorgere in pollo vatag- 
giolò le loro fortune . In Calabria, nella Pu- 
glia, e contorni profeguirono gli attortati di 
quello publico effetto nella folcnità delle c- 
fcquic, che principiarono d’hauer in tributo 
i pompolì arredi » che ha inuentati la fupcr- 
bia de 1 Grandi , per condurre trofei d altc- 
riggia, anche nel fepolchro» D’ordine dì 
Tiberio hebbero i Magiftraii del paefe la 
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cura di celebrare gli virimi Ivonori alle ceneri 
di Germanico, inoltrandoli auido di feorgere 
gloriofo quefto trionfo di morte > ch^era il 
trionfò de* fuoi medefìmi desideri . Quindi 
dalle braccio d’Agvippina^ù traporrara Pvr- 
na sù le (palle de' Tribuni , e de* Centurioni 
da’ quali fofteneafi, col feguiro delle mag- 
giori ceremonie, che commadana il coftume* 
di quei fecoli, ò permetterla la qualità del 
paele. Badi il dire*che mai così prótamente 
c puntualmente non fù efeguito alctuPaltro 
commandamento di Tiberio, quanto quello* 
d’ honorare Germanico. Volontariamente 
«oncorreuano ad effetti d'vbbidienza, non ef- 
fendoui chi folle affaticato da quefto giogo;, 
mentre erano indefellì i penlieri, per ritrouar 
honori coueneuoli al di lui merito,c propor- 
tionati alla particolare affettione.. Anche nel- 
le Ville, doue occorrerla il femplice tranfito,. 
Yedeali quella rozza gente ergere lubitamete 
altari, offerir, vittime, e co lagrime, e grida ad- 
durre teftimoni dell*interno dolore. Abbado- 
naua cialcuno il gregge * trafeuraua il lauoro- 
nel campo , per accorrerei prefentare il luo 
tributo col piantole impediuag)i la pouertài 
più celebri apparenze. Non molto lungi da. 
Roma,hebbe Agrippina Pincotro delfigliuo- 
li di Tiberio,accompagnatida’ maggiori del 
Senato, e da* più riguardetioli della Città.. 
V fcì infieme gra parte del popolo, il quale fi 
fcuopcrfè fuperiore ad ogni altro nelle lagri- 
me, poiché era.ftato priuilegiaco in godere 
più da: vicino le qnalitadi amabili, anzi quali 
dilli adorabili di quefto principe . l/affanno- 
di tutti, era di tale obligatione, che, volendo- 
ancora non poteuano mentire ,.ò celare que- 
lli dolorofilemi menti . Se bene auuertiiiano» 
qualméte per compiacere all’Imperatore fa- 
ceti* di meftieri non dolcifico tutto ciò, an- 
che 
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che da gl’intcreffàti era porta à parte l’adu- 
latione, mentre in tal cafo riculauafi di fin- 
gere contro la (inceri tà dell'animo addolora- 
to. Entro la Città finalmente fu riceuuro, tra- 
mutato in cenere , chi fù altre volte accolto 
glori ofodi trofei . Penfi ciafcuiio co qual va- 
rietà di dimoftrationi , efiendo cosfdiuerfi 
querti-Stati ^ Non comparuero Lima, nè Ti- 
berio» lotto pretefto di non pregiudicare alia 
Maeftà in quelle publiche dimoftrationi,nel- 
le quali fora (Iato uecertàrio cedere al dolo- 
rc *. i ,X cro fi lie di quella ritiratezza fu il non 
^ pajefe la fàlfità de* loro voi- 
a t3ntl oc ^i,cauti in orteruargli, on- 
de forte Ieuata la malchera alla loro diffimtt» 
fanone'. La plebe però,qua(f che forte offèfa 
j 1 ??? 0 “ co ^2ere il loro concorfo a gli honori 
di Germanico fi vendicò col moftrarfi feor- 
deuole d’hauer Imperatore ,• mentre inocca- 
none tale non poceua artìcurarfi nella di lui 
prelenza. Quindi nei giorno principalmente» 
in cui furono (epolte le ceneri-, con licentiofe 
gridà ; efdàmauano > efferadiftrntta la Patria », 
minata la Republica', perduta la gloria di 
Roma, mancato il decoro de* Romani.Erano 
eosìlibere,e communi quelle voci, che ragio- 
ncuolmète fi credette abforra dal dolore, on- 
de con efprertìoni sì (iconfiderate (opra H di- 
sprezzo de’ regnanti, folleuartero le grandez- 
ze dell’altro-. Fatta defèrta la Città hi ogni 
parte ,/ c»era vnita per popolare il luogo del 
ìepolchro.Quiui'pur anche mentre irtupiditi 
dal cordoglio ammutinano , raflembrò che 
fodero viiamafla di cadàueri ^mentre raluol- 
ta tumulcuauano nelle querele poceua cre- 
dérfi vna vnione di dannati . Le calè vuote, i 
Magirtrati fenza infegne, ‘carri fenza eferci- 
rio , ogni cuore finalmente feiìz-a allegrezza, 
compiuauo la folennità di quefti fungali v 




3X agrippina \ 

Il Capo Marzo pieno di Riminole faci,apL ri 
pariua có fembianze di ftellato Cielo, che pe* <3 
ròpoteano crederli caduti quei fupremi lu- J: 
mi, ò per comiferare sì gran perdita del raó* st 
do, ouero per rapire quell J Heroe,il quale col* ^ 
co alla terra, era di lor ragione . So Ih tu irono- in 
quelli terreni Splendori ad illuminare Roma v 
anche di mezo giorno,per dar à vedere, qual- 5 
mente nella morte di Germanico era macato ^ 
il fuo vero Sole.E con le popejnedefime,con 5 
le quali di quello Pianeta fi copiauge Rocca- 0 
fo,doueano celebrarla quello refequie. De- b 
pofitate con fomiglianti honori le ceneri di. n 
Germanico, fi conuertirono verfo le lue viue» ^ 
reliquie i legni della pubi ica affettione . La r 
implicita della plebe tradita dalle dimmi»- 
Iasioni di Tiberio , non ancora lapeua cono- {■ 
licere quanto hauefie pregiudicato à quello c 
Principe il Rio amore,pec dubitarne gl’eftetti 
fteflì-nella moglie, e ne" figliuoli. Efclamaro- jj (l 
uo altamente, che Agrippina era il decoro di' £l| 
Roma dolo riuolo del l'angue d J Augufto,es<> 
piare d’ogni virtù in confìifione dell*antichi? a 
tà, & in documéto depporteli. Riuolgedo poi jj, 
al Cielo, e le voci,& i voti pregauano à lei, &■ „ 
alla prole auguméto di fallite, ogni maggio* 
vantaggio di grandezze, e la deprellìone tc? j 
tale de’ loro nemici.Con quaPanimo fc-fiero- 
iiceuuti quelli teneri Pentimenti daH’inuidia . 
de gli emuli , può feorgerfi barteiuolmcte nel 
frontilpicio d’empietà della loro perfecutio- , 
ne. Quanto meno generofi poteano foftenere 
la fomiglianza d’Hercole , tanto più difficil- 
mente olleruatiano la ncceffità di ceni batte- 
re contra vuTdra , di.cui vn capo recifo’ era r 
alfai più fecódo di monftruofità, che atterri- , 
ua. Quelli, che regiftrauano il giorno della 
morte di Germanico tra 7 più giocondi della , 
k>i vitaj.querdauanR dell’obbgo di ritratta- 
le 
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■ requcftì detti, continuando le curboléze, che 
' P r »a «celia nella loro malignità il fuo merito- 
Stimo Tiberio di non hauer altri .da cui fi 
. contendere à Tuoi parti la filcceflìone nell*- 
* Imperio. Eftinto quello credette, che non fo- 

> pramuefle alcuno , àfauor del quale l’affetto 
'■ * cl popolo vfurpar potette alla fila difeert- 
‘ denza ii commando . Quindi lafciò la mode- 
: 5 ,a ; c< ? n CU1 hàueua ricarati titoli, che gli of- 
j rette il Senato : datti ili dalla moderatezza 

s fon CU1 mottraua Vii temperamento mirto di 
P uon wngue : rinuntiò ad ogni virtù anche 
11 ll } mentire apparenze, pretendendo di poter 
: tiranneggiare con l’autorira , mentre era 
1 m ° rto »chi per l’amore commune, era fuo ri. 
f «ale molto temuto nel dominio . 

> Rilafciò in Comma il freno à Tuoi orgoglro- 

13 fcap ricci, ftimBfndo di non poter più fcòrre- 

re in proprio difcàpito.-mentre mancana chi 
- Kb iiaurebbe data là fpinta al precipitio 1 Era 
ó tìo conformi li penfieri di Liuia , comedi 

c quella, che caminaua con le flette m adirne 
i' alla meta medefmadell'aggrandimcnto del 
5 figliuolo, e de’ nepoti . Seianò pari inerire rf- 
i ttuouoffi d’hauer vn’intoppo di meno , & v-n 
' 8 f ado di più nella gratia dcirimperarore; 

onde imbeueafi di buone fperanze à prò de’ 

J temerari difegni . Amareggiò le imacri. 

J nacc contentezze di coftoro, lo feorgerfuu 
vn celpnglio di (pine , mentre d’vna fola con 
; tanti artifici; fcanlarono le punmré , e fuggj. 
rono i temuri danni . L’aftetcione vniuerfale 
™ e loia paventarono tra le glorie di Gcrma- 
•»co, moltiplicaua bora le ombre, I.Ydoucv- 
' ««curauano di non hanere chi occuoade il 
; al lume della loro felicità . Oltre le di- 
mottrationi accennate, n’hebbero tefiimoni 
' J er yna indubitata credenza lidie t^bìiche 
doglianze del popolo » 


Con* 




canaa * <J«%"S£H^ tanto Hc- 

te neUe pompe mass'" ’. d , w Grandi , 

ne erornamenu funebri, che ne 

<** a ! , _ ‘S!t“fi n fio D ^Tl?v«ità della 
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dirgli con palete ncent^ m ^ s’a- 

di per » putìic. editto , 

tutti alla 1 u u - 

quafi di corretti » mcnto de* giuochi , 
ta quiete , piaceri. Volle riti- , 

multandogli al ‘ d Ja , d !> lore della perdita * 
rar con ciò >1 v 8 ceflauano le efpreC- { 

di Germanico, di cu 1 f . , rimébran- 5 

(iol,,:an LSode”guftod.v,u. diletti 1’- , 

za , eonfonden 8 ^ I» leuar- 

ai T K eniòna ^r mere ad Agnppi»?f aU 
, ie la ’ ^ n> fauoti. All'bot quado »e- 

3 , Pifòne à Roma vbbidiéte alla propria te. 

pe Pilone a teom ^ & Uam , c ,, 1, 


uà vbbidiete aua 

t p 7 -- , c„| lU0 i 0 & a gli amici, li 

nenta> piu che al < 8 r ^ Q a CO nfctcn- 
I uali in conformità della Ma ^ r . 
a lo cóligliauano di tem«c,h I cep 
1 _ n nlieilO I 
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U fC elì a (guaTdnnuidiofi de*’perfecutoti . 
ì"° Sl niu orgogliolo egli entrò, quali con 

Ijianto piu otgog irritato i po- 

T^utòTnòn acqueta: f. fin’al vederlo 

noeiatote' /còTue colpeuolc della motte Hi 
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Germanico. A pcrluafione di Sc.anol^rf- 
rnefla la caiil.1 al Scnato,fotto pretelle di non 

accrefcer orgoglio ad Agrippina con la con! 

dannaggione dell acculato, ò acquiftarecito. 
lo d iilgnrfli da pattini i di lei , nel liberarlo . 
JLa venta era , che come interprete de gli or- 
dini fecreti , conofceua non poterfi punir Pi- 
fone per vna colpa, ch'era di Tiheri£ P iù che 
di Pifone . Sapeua inficine non poterfi aflbl- 

l*aifrF erChe | la g, r Ul n £ia vio!a€a haurebbe con 
te P?P°laie-fi>Ileiiata-alcuna rìuolutione. 

S l!iTN P1 j C J P r CO , glfinterc/fi di Pilo. 

w fiS£Ì° g ! | 3 d - ,fcfa . dell,Im P«arore,mc- 
vpnLrr^ * c ìe y,nc j 11 po P oI ° ricercarla la 
Jì^r* » minacciando cfefler egli fteflo giu- 
dice, e Carnefice, quando no PJiaueflq condà- 
nato ci» doueua gindicarlo.Si viddero in atro 
di trafeoi rer a g ì effetti quelle minacele qua. 

11 rro *1 denaro fu in rifeino di non 

mn'H'° r tepo pcr vn >ere,fe ricoiKiotto 
non I hauelle entro vna letcica vn Tribuno 
con buon numero di foldatefca . Quindi die- 
defi acreder il volgo, che quella guadai 
afficuraflc per la maiala, no lo culfodille cS- 
troil loio furore. Publicarono l’originale del- 
la feiitenza , che defiderauano contro quello 
perfido, ftrafcinandoue le datile sii ledale 
’Gemonie,ch erano per appunto li gradi, ne*. 
quah faceano paflaggio gli federaci ad igno- 

Sfne h? rt Jj ? v i^ iro »o le grida della mol- 

^tudine, ch»addimadaua fofle refticuico Ger- 

Sn"?XlPvr 3 r d0 ch 5^ ot ; fle rauuiuarloil 
angue dell vccifore, openfando eglino me- 

d fini di nacquiftarlo, mentre pocefiero ven- 

le wi a motte- Quiui fi fondò la forza del. 

ti ,,"™ Pl| one,pcrchelo(ottralk Ti- 
berto al fuo aiuto, la doue confentendo i giu- 

ìfi. 1 ?? * Ca ^‘ 1 ° concordarono 

nelle di lui ruine . Trattole la caufa,in«ii cu 

il 
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il punto di maggior riguardo il condurre 
'fuori d’ogni pericolo la nputauone dell- 

Imperatore, che tracollaua ogni qual volta 
li alleile il delinquerne guitti fi cata a colpa 
còll’addurre li di lui ordini. La Politica ri- 
miouò rimedio , mentre coftnnfc il giudicio 
non al folo particolare della morte di Ger- 
manico, ma lo ampliò ad vn’efame d'altre 
Lue anioni, per le quali di chi araua TiberioI 
obligo d’vfar il rigore, à fine di trauiailo dal- 
la dilcolpa di mancamento d‘ cuinmi con- 
uintoaion poteua riceuerecaftigo.Seianoab- 
Soccandofi fruente coh lui, 
nella fila fede , & imbellendolo di buone Ipe- 
lanze.lo pcffiiadeua di non pregiudicare a fe 
Hello col di (capito della grana dell'fmpcra- 
torc, dicendo non doueifi dubitare qualmen- 
te non folle per cedere ad ella la feuerita d 1 
.Senato- Inebriato dal fumo di quefte bonole 
efpremoni dell’affetto fingolare di quello , 
della di lui buona volontà , e del debito , che 
haueua di proteggerlo ìllefoda ogni pena , 
rimale iftordito per non ifcorgere il filo fi- 

ne Quefto fu la neceffità di morire, ò per vio- 
lenze di chi madato nella fila cafa da Seiano, 
pvecife, ò per la rifolutione fatta, ^efeguita 
daini medefmo d’ venderli folo , quando s - 
auuide chela morte era il m, JJ or 
ragone dei modo, che fora fiato di molta 
ignominia- Panie al popolo, che follerò de- 
fraudati i fuoi defideri» metre no potala go 
de re delle di lui ftragùe vitupero. No diflcta- 
to però l'appetito della vendetta , ricerco d - 
haucre in beuanda anche i (angue di Planci- 
na, la quale, ancorché nella vicinanza del ca- 
ligo hauefie abbàdonato il marito, no ic Ita- 
lia d'efler còdannara cocordemete, come io- 
pi ice del delitto. La piotettione , 
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, hebbeLiuia intereffato nella fuadifefaTibe- 
rio , il quale fatto interceflore apprettò il Se- 
nato, le ottéiie la grana del perdono. Accreb- 
. beerò i motiui delle querele communi, onde 
non ceflaua ciafcuno di fparlare de’regnanti , 
con tanta maggior libertà , con quanto mag- 
giore rincrefciméto vedeafì tolta fi maligna- 
mete quella vittima , che doueua facrificarli 
al merito di Germanico- Dopò molti anni 
nódimeuo, viucnte ancora Tiberio, dal corfo 
della giuftitia,che li ritarda, ma no trauia ; fù 
condotta al compire la vita nella meta me- 
{ delina , che tenne appefe le fpoglie del con- 
forte, le bene ricusò prima feguirne le orme , 

, all'liorche fcuoperfe precipito Co il fentiero 
| ae* di lui pericoli. Offeruò tutto il feguito A* 
gnppina,auuifata da gli amici di quello trac* 
i Jpuali in Senato , de gl’atti, ne* quali Icorgea- 
, b' apertamente ladimmulatione di Tiberio , 
eh partialità de gli adherenti , di quanto in 
;lomma nel maneggio di quelli affari poteua 
rondare la certezza dell’odio dell’Imperato- 
re, e dell’aftettione del popolo . Hauendo la 
compagnia de’ loliti dolori per la perdita del 
1110 caro, le ne viueua ritirata . Auuertiua pc~ 
ròle particolari paffìoni, &i prillati lenti- 
nienti nell’efpofta effigie, 111 cui delineana 
«alcuno i'jfuoi tratti. 

Conobbe quale fchermo di prudenza folle 
neceflario , per non lalciar conere à feconda 
delle difgratie del Padre , la fortuna de* figli- 
noli. 

, Conofciuta la qualità del clima, era fa. 
,ciJeil preuedere gl’inffulfi poco fauoreuoli . 
Quando non li folle mitigata la malignità del 
Iianeta, ch’era in afcendentc . Nel liipphcio 
d' Pilone appaine quali difintcrellara, ò per. 
c * lc giudicane non neceffitofa di ffimoli l;j 
Siuftitia , in tradimento sì empio , ò perche 
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volcfle dar à vedere, che no Io conofcena col. li 
* peuoU* nell’vrcifione del marito, in guifa, che t 
non folle più degno di pena , chi non poteua i 
nè meno accularli traicorfo nella colpa. Fe- 
ce produrre in Senaro le lue paffioni da chi , i 
dandoli à vedere per fé ftelloappalsionato, i 
perfuadeua , che la virtù di Germanico , e la * 
qualità dell'eccefloaggiunfero eloquenza al s 
difeorfo, non le filggeltioni d’Agrippina. t 
La generofità del cuore non poteua ftar à a 
freno col filentio , quali iffiipidica , ò morta* $ 
mentre fcorgeua offelò il merito del confor- n 
te dal continuato odio de* perfecucori . Mo* t 
derò Tiberio il rigore della (entenza , con cui i< 
il giudicio del Senaro volle hauere la fuc par. * 
te nel condannar Pilone, libero dall’ignomi- 3 
nia il figliuolo ; gli relìituì li beni decaduti al fe 
fifeo 5 efentò da ogni caftigo la moglie , prò- ^ 
hibì finalmente il porre vna fiatila d’oro nel a 
Tempio di Marce vendicatore, c l'ergere vn\ ^ 
Altare alla Dea vendetta , come difegnaaano ^ 
gli amici di Germanico , (limando commune é 
il debito di moltiplicare à Numi atteftati di ^ 
gratitudine , per vederne ellinto l’empio ho- r 
raicida. Quelle actioni configliate da’ penfie- ^ 
ri di non fomentare la fuperbia d’Agrippina, 
follccicauaoo le di lei querele , (incerando la 
verità di quei lofpetti , i quali perfuadeuano ^ 
originato più altamente ('eccedo del tradito. 4 
re. 1 detti del volgo erano riceuuri nel luo ani* b 
mo, quali affiomi infallibili , onde non potè- B 
ua mancare d’edere malaffetta , e non muri- „ 
re lo (degno contro chi l’haueua prillata d*o- 4 
gni fua felicità. Non fù però malageuole à c 
Seiano l’ingerire le lue inficile, che colpiuano p, 
mai (empie in rendere diffidenti appretto Ti- ^ 
berio quei peiTonaggi, de’ quali iugelofiua ^ 
hilteriggia de’ Tuoi dilegni- j, 

Parcicipando gli effetti d’vaa malacofcié- K( 
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[ za,doppo il tradimento, loggiacceua à tanra 
{ inquietudine, che l’imaginatione d’hauerc 
t tanti confpiratori, quanti amici hauea lafcia- 
li l'eftinco , contendeuagli cò perpetuo timo- 
( re Pafloluto pofleflò dell’Imperio- Pauécaua» 
j che folle rapito dalle Tue mani , ogni qual 
1 volta rimiraua vn feguace d'Agrippina, e de* 
figliuoli, onde ftimaua quello feguito prelu- 
dio delle grandezze di dominante. Era con 
tanta vehemenza agitato da lòmiglianti fo- 
fpetti ,che fi portò in traccia di ricouero alla 
vanità de gli A Urologi. Chiunque era dichia- 
rato da quefti d'animo fuperbo, auido di no- 
. uitadi , e fauorito dalle Stelle per tramontare 
conforme l’altezza de’péfieri, poteua dilpor- 
fi ad vna certa morte. Così appai iuano bu- 
giardi nel tempo Hello, in cui quegli cercaua 
pronoftici del vero, mentre incontrammo la 
maggiore fciagura della mortalità , all’hor , 
ebe n’erano loro promette le maggiori glo- 
rie • Infelice lecolo, nel quale baftaua per ef- 
fer fatto reo di fencenza capitale, Thauere 
propitij gli afpetti de’ Pianeti , e fauoreuoli 
le menzogne de gl’indouim* Non haueua ne- 
ceflìtà di medicare quefti augurij di fublimi- 
tà nella cala di Germanico , dalla confiderà- 
rione de* Cieli lontani, mentre patina sii gli 
occhi propri quei contrafegni, ch’ei giudica- 
ua meno erronei • Agrippina era quali che a- 
dorata,Nerone,eDrulo Cuoi figliuoli, ch’era- 
noall’hora in Roma, non cedeuano all’Im. 
peracore,che l’atto del comando, pareggian- 
dolo al tri mence ne gli honori, co’quali erano 
riconolciuti dal popolo . L’aftetco communc 
perlor parte era più apprezzabile, Ila n te , 
che per Tiberio doueua giudicarli violentato 
dall’autorità. A fine di tentate per le ancora 
quello vantaggio con la Aiadillinmlatione, 
procurò dal Senato, che Nerone folle difpeu- 

E 1 iato 
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face ne gli anni , è precoirede l'età nelle pu- 


biche digli itadi. come la preueniua nel meri- 
to d’vn maturo lènno.Fù fatcoQueltore,e nel 


giorno Aedo nominato Pontefice con alle- 
grezza vniuerfale , mentre in vna florida pu- 
bertà. feorgeano auanzata à gradi sì honore- 
uoli la prole di Germanico. Formauano pre- 
ìagio conforme alle fperaze , di vedere anche 
più altamente folleuati li germogli di quella 
ftirpe, chìe ambiuano rimirare fuperiori ad 
ogni altro. Furono creduti in flato d’auuerar- 
fi quelli prefagij, quando l'empietà di Scia- 
no col veleuo vccife Drillo figliuolo del me- 
defimo Imperatore , per ifuellere l’altra ori- 
gine, onde nafceuano impedimenti alPefito 
della fila temerità . Liuia moglie dell ifteflb 
Drufo fù miniftra del tradimento , poiché a- 
perto l’adito alle impudicitie, (colle seza fre- 
no ad ogni altro eccello . Riftabilironfi ne’ fi- 
gliuoli di Germanico i fondamenti della fuc- 
ccflìone , & il concento, con cui vide cinfcuno 
ripulhitata la fortuna di quella famiglia, fece 
apparir fìnte le lagrime, con le quali a fine d* 
adulare Tiberio, condoleanli alcuni per la 
morte del figlio. Panie, che quelli ancora af- 
fentifie à comuni ddideri, mentre prefentaii- 
do al Senato li due Principi , co afl'ettuole di- 
rnoftrationi volle darli à vedere nó contrario 
à pentimenti degl’altri. Raccommandolli à 
quei Padri della Republica , come che in eflì 
riferbauali il di lei decoro , e l'vnico follieno 
d,a graffa n ni» che l’opprimeuano. Difcredito 
queiPattionè il giurameto, con cui terminò il 
fuodilcorlo, affermando di non hauer altra 
ambinone, che di rimettere Romanci pollo 
dell’antica libertà. Vna menzogna cosi sfron- 
tata, tolfe la fede à gli altri luot detti, che do- 
ueano giudicarli efprelfioni d’vn bucero a£- 

fctto-Necefsitò à aedeie,che tutto folle quq- 
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L leera>vn mero inganno. Volle ratinare il ma- 
ec j| to della frode , all’ hor che faceua di meftieri 
'i| { . cnoprire l’intentione di condurre all* diremo 
p ||, precipicio lacata di Germanico. Machinaha 
0 j { . le mine di quelli ftedì , ch’egli prómuoueuH 
' allegradezze . Era follecitato di dar elìco vna 
ji. volta a fuoi difegnì daSeiano, il quale diue- 
. nuto vn rapido torrente d’mgoglio , portaua 
la diftruttione nelle intere famiglie, & ogni 
tar . hora più gonfio , coll’ cfterrnimo altrui pro- 
j oi curaua li propri acquifti. All’odio interno di 
^ quello aggiungala tanti (limoli per fpingete 
ot j, i fuoi furori contro le reliquie di Germanico > 
ijpj. che fù violentato d’acceleratne il precipitio. 

1 TiberiOjChe acciecato no lo vedeua, che qua- 
. le rapprefentauafì da fe (ledo lèruitore, cioè 

, „ di (ingoiar fede , lo (li malia fautore de* prò- 
,‘c pri penlieri . Non s’auuide,che i di lui trattati 
r' erano màchiriedkmbitioni, con le quali at- 
“ ’ terraua tutti gl’intoppùper appiana rfi il fuo- 
Io,in cui deftinaua d’aflodarfi l’Imperio . 

! ' Quando folle rimallo Tiberio folo in con* 
" j, tratto de* di lui orgogliofi defideri,poteua af- 
r j‘ fìciirarfi, che gh virimi sforzi haurebbero té- 
31 tato Rabbattimelo della fua podanza. E que- 
y fto forte figurauafì più d’ogni altro facile , c 
- quindi Io fperaua felice, mentre Phaueuatal- 
|[l méte alle mani , che doneua giudicarfi opera 
jr fua Raggrandirla} ouero il minarla. In quello 
J , mentre tolto di mezo Germanico , abbattuto 
■. anche Drufo, non haueua altro oggetto di 
!j contradittione che Agrippina , & i figliuoli • 
° r} L’oppolìtione , che in quelli tenmia, vfaua 

2 tanto maggior forza contro i fuoi temerari 
penfieri, quanto meno era poflìbil e Lineami- 
narne nelle ftrade ordinarie gli effetti. Dif- 

r ficilmente poteanfi tradire col veleno : mof- 
^ to meno poteano e (por fi a rigori della giudi- 
* ria con calunnie falle . 11 fauore di' tutta la 
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101 AGRIPPINA 
Citrà gli efentaua da ogni pericolo , anzi ren- * 
deua pericolofa ogni intraprefa d’offender- 5 
gli . L’affettione comune in fomrna haureb- V 
be luftocato ogni incendio , che àlor danni - 
haueffc preparata la malignità de gli emuli . a. 

Agrippina procedala sì cauta , che fenza c 
cedere in (corno dell’ altezza della nafcita, e a 
della generofità delPanimOjmoftraua di non il 
prefumere più del (uo (lato in pregiudicio it 
della Maertà diTiberio. Aggradiua l’aura po- i] 
polare , non però allargaua le ale , quali pet <3 
darli à volo verfo il porto , à cui quella prò- 
metteua di folleuarla. Caminauarracamente < 
tra la gelofia dell’ Imperatore ,_e l’in lìdie di i; 
Seiano, quali no oflernade , ò no curade il ri- P 
ichio.che l’vna,e l’altre le minacciauano.Con k 
la (leda dottrina regolaua le maniere de* fi- tt 
gliuoli, accioche non potefle notarli nel lem- ? 
biate delle loro arcioni, ò viltà , che gli rèdef- e: 
fc (prezzatoli, ò alceriggia,chc gli facefle col- 'di 
paioli- Quato più>in soma,fofteneano il me- 
rito , onde erano degni dell’ amore del popo- h 
lo, rato meno lafciauano occalioni , onde po- » 
tedero notarli meriteuoli dicartigo. Fu di ), 
meftieri,che vlade la perfidia le file armi , già k 
che non ritrouò la frode opportuni lacci > Se- ì 
iano ferue doppiamente al proprio incerede » tp 
incontrando per vna parte il genio del Padro- 
ne , a fine d’adìcurarfene maggiormente l*af- t 
fetto , cooperando per l’altra al diftruggere 
quell’argine, da cui tratteneafi la Tua rapidez- It 
za- Perfuade à Tiberio di credere, che Agrip- : 
pina è riloluca di regnare , auualendofi della i 
oecafione,che opportuna , per auazare i figli- i 
uoli.le portaua alle mani la morte di Drufo . t 
Fù fu per flua la moltiplickà di pruoue» ò l’ef. 1 
Acacia delie paroìe.métre l’animo era di ma* > 
teria pur tropo tenera ad ogni mala impref- i 
fione . Godeudo d’hauer yn pretefto ragione- 
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MOGLIE DI GERMANICO- io* 
uole, lodò la fedeltà del miniftro ,che glielo 
fuggeriua. Sopra quella accula fece il giudi- 
ciò , c pronunciò nel tempo Hello la fencenza 
dettata già gran tempo dalla crudeltà de* pé- 
fieri, notata anzi con caratteri indelebili • Ri- 
fletterla Copra la verità della fucceflìonc fla- 
bilità nella di lei prole , e Còpra la grandezza 
del fuo coraggio, da cui non fi forano Ocula- 
ti i tentatali di giungere al dominio, non me- 
no giufto,che ambito . Quanti i ofleruò 1 a ne- 
cedìtàdi trócare lo llame vitale , per diftrug. 
gere la telatura della porpora , la quale pre- 
parata già al merito di Germanico, pareua 
più felicemente decaduta à fuoi heredi . 

Per giuftifìcare qualunque più empia rifo- 
lutione, principiò à dill'eminare graui quere- 
le contro l’ardire d’Agrippina,che con le po- 
pe della lolita fuperbia,raflembraua volon* 
terofa d’aflorbire l’Imperio. Produde quelle 
doglianze in publico Senato, dimoflrada, che 
ella à tal effetto formaua vn’intiera fattione 
di numerola copia d’adheréti. Aggiunfe, che 
crefceuano ogni giorno quelli del fuo parti- 
to , la doue quelli intere dì vedeanfi iftradati 
alla diuifione tanto pregiudiciale alla Repu- 
blica. Che bilognarebbe piagere rinuouato il 
tépo della guerra ciuile, nella moltitudine de? 
dominanti , ò almeHo de’pretédenti dell’Im- 
perio. Che la publica libertà fi fotcoponeua 
a* ceppi d’vna fchiauitudine , canto meno co- 
lerabile,quanto era meno ordinaria. Confer- 
maua quefti fofpccti, come pure l’imminéza 
di tali pericolilo tutto ciò, ch’era fucceduto 
di frefeo, mentre furono pareggiaci à lui Ne- 
rone, e Diufo, là onde il timore , e l'inuidia , 
che lo faceano trauedere, glieli fecero crede- 
re, quafi maggiori di fe. La occafione fù il fa- 
crincio del Bue con le corna d’oro , folito ad 
offerirli à Giulie su’l principio dell’anno per 
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la fallite del PrcncipeLi Pontefici ,& ad imi- 
tatione loro i Sacerdoti accommunarono an- 
che a figliuoli d* Agrippina quelle ce remo- 
nie , e le medefme raccomandationi à Numi , 
ch’erano deftinate per l'Imperatore. Quefti 
però Porgendogli comprefi egualmente a fe 
nel Principato, credette d'efierneefclulo .In- 
terrogò quelli fe ciò hauefiero fatto ad infla- 
za d’Agrippina , {limando di poter notare ni 
tratto della fuafolita fuperbia . Negarono 
quelli ,come che pretefero folo d’adulare Ti- 
berio > lignificando il defiderio, che haueano 
di perpetuare il comando ne* fuoi pili prol- 
iìmi,non meno di {angue , che d’aftetto» per 
quanto poteua trarli da fimtilate apparenze. 
Non però lafciò di dubitare » che quella ruffe 
vna dichiaratione di volontà > inclinata al fa- 
uorire il di lei partirò» come, che quelli erano 
per la maggior parte congiuri a Jei di lafi- 
gue,ò per efler de’principali della Citta, vinti 

per incerefile.Elaggeròi’incomieniéza di que- 
llo atto con longo dilcorfo , persuadendo al 
credere grandi machinationi , mentre fi pre* 
correità l’età in munire d’orgoglio giouani 
leggieri , e volubili , gli humori de’quali au : 
nezzi a folleuarfi per l’interno bolloiedegli 
lpiriti ardenti , s’inalzano maggiormente ad 
efternnmpulfi • Termino finalmente la Ina 
querela, cóchiudendo neceflano il punire al- 
cuni de più rifoluri in foftenere quefta adhe- 
renza» acciochc nò {Icorrompcfieda felicita , 
del publico alì’infracidiifi di quelli , li quali 
pronuioueano vna fattione particolare in di- 
fcioglimento della Republica. Con quelle 
preuentioni difponendofi ad abbattere mol* 
ti,e minacciando tutti , penlaua di poter far 
diuei fione di quelle forze , le quali fomenta- 
uano li generofi difegui d’ Agrippina- Si prm- 
cipiò l’efecutione del còfiglio , co cui lolo iti- 
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u- Jtio I Imperatore di poter migliorare qiiefti 

> meere/u col caftigo di Caio SiIio,e di Sofia (uà 
?* moglie. Erano perfonagi di riguardatole co- 
i) ' ditioneiin gitila, che tato più profittai ole (ti- 
fi mo la loro caduta, quato che fegfiédo da gra- 
ie dodi molta altezza, haurebbe atterrito gli a 1 - 
!” j *** co ^ timbobo. Altra non fu la cagione dcl- 
*■ la loro mina , che l’affetto profittato a Ger-~ 
ni manico, il quale per qual fi fia ri (petto mai 
uo no degenero dalla natura d’foa incorrotta a- 

> micitia. Nella pena, sì di quelli , come d'altri 

do s adduceano altre accu(e,m a coli poco fóda- 
)[■ te,o di coli leggiero demerito, eh euidetemé- 
»ei te conofceafi fatti dalla malignità co] paioli . 
e. • Gaio Lutorio Prifco fù codannato già per ha- 
lle wer copolti alcuni verfi in lode di Germanico 
"a- a fine di copiagere la fua morte.Era tra primi 
no nell’ordine de’ Caualieri,e maggior de’ primi 

in- in quello de* letterati, c pure fù gratificato co 
ic mercede da Poeta , cioè adire con premio di 
ic; iciagme. Fù trattato in oltre, come reo di lefa 
i Macftadolo per haucr farro feru ir la paia ai- 
re le mule in celebrare le glorie, e decatare l’efe- 
ini quie di quel Principe.Cófiderifi có qual rigo, 
u- ■ re fi faenneaua allo fdegno, chimo con la va- 
jli nità della Poefia,ma con più vere pinone d’a- 
aJ more fauoriua il merito di quello nell* augn- 
ili rare,fc non nel procurare alla di lui profapia 
& « gfadezze dell’Imperio.Chiuque faceua ao- 

Perire tale i ntencione poteua alficurarfi , che 
a, gli atti di maggior cleméza fi ri ferbauano al 
f punirlo con l’efilio. Quelli, che lecondauano -- 
>• i arroganza di Sciano, per conformarli ai fio 
'*■ g e nio anche nelle feeleratezze , erano mai sé- 
f P re pronti in addofiare calùnie falle, e delitti 
i' imaginarij . Quindi chi era improntato con 
caratteri del fuo odio , haueua vn fegno incie- 
li- debile , che foilecitaua in fua traccia molti 
per lecu cori ambiciofi d’acqui (tarli Ja grati* 
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di Seiano . Ogni fortuna dell’ Imperio dipen- 
dala da cottili , affidaco anzi à Cuoi maneggi 
l’Imperio medefmo. Con la (letta regola rau- 
uolgeuafi la mora a gii alerai danni , pofeia- 
che pollo egli nell* auge , la raggirarla a fuo 
grado, ò per l’altezza, ò per li precipicij . 

L’innocenza era calpeftata in guila , che 
molti falfamente acculaci, eleggeuano vna vo 
lonraria morte, perno loggiaccre a quei vio- 
lenti (tracci , co’quali lira lei n aiutò à dato di 
reo vn innocente , a fine di radazzare sì per* 
fide bugie , e non apparir mentitori nelle in- 
giuflitie No admetteuanfi in difefe, poiché la 
falficà delle imputationi era follenuta dalle 
mézogne di tanti, che faccua di meftieri veder 
oppre(ro,anzi fepolto il vero. Non ricercaua- 
fi,s’era violata la giuttitia, ma s’era offefo Se- 
iano, non giudi cauàfi li pregiudicij della vir- 
tù, ma quelli delle gràdezze ,e de’gufti di ca- 
dili. Come che però hauer egli non poterla 
©ppofirione maggior,che l’auanzameto della 
Cnfa dì Germanico, quelli (òli erano delin- 
quenti^ quali erano fautori d’ Agrippina. 

Tutti coloro, che in grado di paientela,ò in 
tèrmine d’ami (là potevano crederli interef- 
fati nelle di lei profperitadi , erano sì empia, 
méte abbattuti , che con lo ftrepito delle loro 
ruine/uonauano la ritirata à gli altri adheré- 
ti- Così riuolfe Tiberio li colpi della fierezza, 
che hauendo per ifeopo quella matrona , tra- 
lignano, per vna nò sò quale piega de gli af- 
fetti,! quali non ancora dati in reprobo , non 
ofauano d’immediata méte mal trattarla Ma- 
nca ben fi nuoui i input fi il (no furore , per vr- 
tare contro di lei ferrea riguardo alcuno nel- 
le inilmze della madre . Per opera di Seiano 
erano dettati in quella gli antichi (pirici di 
fierezza , che incicauano i di lei affetti contro 
. la ncttra Principefla* Hcbbe ciò à carico Mu- 
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MOGLIE DI GERMANICO. 107 
tilia Prifcaconfidentedi Liuia impiegata da 
Giulio Poftumo, a cui la colpa d’adulterio co 
coftei aggiungerla merito per vna (ingoiare 
affettione . In tal modo compiuafì quella c5- 
giura conl’vnionedi federati , perche la fò- 
ìniglianza delle inciinarioni s’afljcurafle magi 
giormence nella conformità de* coltrimi . 

# Rapprefentaronfi all* Imperatore le gran- 
di fperanze d’ Agrippina , la quale toglierla a 
lei tutto ciò, che procurarla d’aiiuantaggiarc 
in Le ftefla . Coli hauetia decretato l’inuidia , 
nealtrimente applandeuarambicioneà fen- 
rimenti d*abba(Tare , chi prefumeua d’auuan. 
zarli ad altezza, donde folle dominata la for- 
tuna anche de* più Grandi . Proponeanlì per 
tencatiuid 1 Agrippina gli effetti dell’aura po- 
polare, da cui difegnauafi profpero viaggio 
al di lei merito Agitauanfi ben altretanto gli 
inuidiofì perfecutori , mentre contrariando 
eglino alle di lei grandezze, erano in i/lato di 
temere il proprio naufragio. Concrapefaua 
t èco Liuia nella fua mente con tale disparita 
di volere , che vedeafi profondata, quando l’- 
altra s’inalzafle. Dubitò d’eller nulla, temen- 
do di douer apparire inferiore a quella, che 
l'odio incerilo auuiliua col di (prezzo , e quali 
annichilarla , fecondo la volontà auida delle 
fue ruine.Figurandofi,insóma, il pericolo af- 
fai maggiore del vero, nel fomento, che baite- 
la Palteriggia dell’ animo in vnacopiofa ad- 
erenza de* feguaci del Cito partito , vsò ogni 
miglior artificio , h abile al peniercire di van- 
taggio concro di lei la mente di Tiberio . 

Nel tempo ftdlo la perfecutione di Seiano 
tendeua altri lacci* per follecitarcla caduca 
di quella Principelfa. Manteneua apprello di 
• lei perfoiie,che addottrinate nella fchola del- 
la fua perfidia, feguiuano i fuoi dogmi, e eoo- 
perauano nelle fue frodi , 
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Quelli tali pei fonagli fatti maedri nell’of- 
dire tradimenti , (otto sì empia difciplina 'iii- 
flillauanonel di lei animo dolci fperaze , che 
aflòrbite da penlìeri, la nutriuanocoi’imagt- 
naria felicità delle glorie promefle.Dimoftra- 
uano la facilitàdi giunger alla fuperiorità del 
còmandc»i n gitila, che ralsébraua fenza fpiri- 
to,rx>n alpirandoui, e prilla di coraggio, non 
tentado l’alcefa . higrauidaualì 3 quelle pro- 
polle, come che faci Iméte generano la crede» 
zaunaflìme nelle donne, quei particolari » che 
hanno congionto il diletto, e l'/niformicà del- 
ie cupiditadi . Quindi, e nelle parole, e ne gli 
atti cangiando il fembiate della Tua numilia- 
ta alterezza , moltiplicaua leoccnlìoni d’in- 
gclofire i Tuoi emuli, i quali piocurauano co- 
modità d’efercitare il loro fdegno. Fù dun- 
que auuertito Seiano , da negorianti a fauore 
de’ Tuoi penici lì dilegni, clje dalle inllanze di 
Liuia era difpolto Tiberio a qualunque trat- 
ta métOjCh’afFrontar potefle Agrippina; e che 
quella imbeuuta d’alti penlìcri era tanto me- 
no habile al tolcrarc patientemente affronti , 
quanto più da vicino Icorgeua l’altezza del 
commando ,con cui fono incompatibili i di- 
fpreggi . Stimo tempo opportuno per dar vii 
colpo ai piede di quell’ albero , oltre la fcolla 
guadagnare con vn’ apertura tal vantaggio , 
cheauanzarlì poteffe più facilmente ad at- 
terrarli . Impiegò Domicio Afro , vno de gli 
ordinari llrométi della fua perfìdia, che ma- 
neggiato da lui per compire le opere de* tra- 
diitféci, prefumeuad’acquillare (ingoiar val- 
fente in prezzo di priuilegiata fortuna . Que- 
lli fece aceu fatore di Claudia Pulchra Cugi- 
na d’ Agrippina, per la llrettezza della paren- 
tela, non meno, che per il nodo d’amore con-* 
giunca (eco di maniera , che indiftinta mence 
erano parcicipate,òle contentezze , ò le feia- 
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gure.L'accufa fu d'adulterio con Furnio , e de 
incantamenti, e di veleno contro l 'Imperato- 
re. I pericoli di quella martellarono sì forte- 
mente il cuore d' Agrippina , che videfi in lui 
fmarrita ogni altra forma , con cui , ò la pru- 
[ denza , ò la generofità l’aggiuftauano a qual 
fi ila accidente. Difordinato però ne’fuoi 
fpiriti , non fapeua viuere lenza ri lenti rii , e 
dar a vedere , qualmente non era inleulata 
ancorché hauefie fimulata ftolidità , quando 
altre volte i luoi partiali le le rapprelentaro- 
no loggetti alle pruoue di coli empia tiranni- 
de. Quanto piùlqpungeua il dolore, tanto 
più affrettando le rilolutioni di rilentimento, 

, . andò per abboecarfi con Tiberio, 
i Ritruouolo per appunto occupato inatti 
|f di pietà , mentre offeriua Sacrifìcio alla me- 
moria del Padre Augufto. Auualendofi pe- 
rò dell’occafione , lenza riguardo alcuno slo- 
gò nel luogo .fteflo il fuo f degno con tali ac- 
centi. . 

. Mi ftupi Ico , che preluma d’honorare A11- 

gufto con vittime a lui gradite , chi mai non 
| ! ceda di pcrleguitare i luoi pofteri . Pazzamé- 
tc fi crede, ch’ei regni nelle morte fiatile più, 
che nelle viue imagini originate dal Ino lau- 
gue. Io, più di quelli inlcnfhri marmi deuo 
teftimoniare la ftima , che fi là del luo meri- 
to. Sono in obligo d’acculare, qua fi mentite, e 
fai fe quelle adorationi,mentre nell'elperien- 
zade’mali trattamenti, delio confermare, che 
f egli è troppo indegnaméce vilipelo . Chegio- 

I ua il lufingure quelli fi mulacri , mentre s’of- 
fende vna fua nipote, fin al perleguitare in- 
ginftamente chiunque l’amai' pulchra non 
.commile altro delitto , che in amarmi , poco 
•cauta in non fuggire quefto Icogl io all' efem- 
,pio di Sofìa Galla , e d’altri fatti martiri d’a- 
, more , come conitanci in non abbandonare 1 le 
I P mi- 
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mifcrabiti reliquie di Gcrmaiiico.QuclIa cru» 
deità, che forfè no ofa (caricare Copra di me 1 
fuoi colpi , fà che piombino Copra li miei pili 
proinmi , acciochc npereuotedo m me perla 

vicinàza, m'addolorino , e fol le m ’ a “ erl, /. ca r 

no con minacele d'immediata percofla . Deh 
Tiberio, no sò fe malaffetto, o mal confidila* 
to Tappiate, che lo fpirito d’Auguflo, il quale 
và qui d'intorno vagando , no potrà aggi adi- 
re i voliti facrificij, mentre Ccorgerà ridotta a 
flato cosi infelice vna fua nipote . Non laiete 
creduto pio verCo queiranima grande , fe co- 
ìrò me Vi (coprite crudele. Ferirono grane- 
meme Nitratore quelle parole , proferite 
con tale liberti, quale fuggerma la 
del petlonaggio , dipelato per la 

della per Cecutione, ma coraggiolamence in 

trepido córro la «Afc*. <M 
traportaro dallo fdegno oltre i bmia delU 
difhmulatione, non mai altra fiata tralcorfi • 
Pnote cogetturarfi quàto profondali ero que- 
lli riinproueri* métte dal più cupo del petto 
traile, o vna rifpoita infolita , da cm sboccaiu 
Da l c (e , non già come prima celato iKuo Ide 
•no. Riprelc Ifimmoderatm della di lei paC- 
fione* ò almeno la poca prudenza in non na- 

fconderla , conchiu(e,ch etti 
offe fa, non per altro , che per vederti defrau- 
data del commando, (oCpirato dalla (ua arrt- 
bitione. Volle lignificare, che il defidenodcl 
dominio le rappresetaua per nemico ,qvt l o , 

che occupatolo attualmente le ne impediti» 

ii do 11 e Ilo; e che l'auidità di giunger a qiu Ito, 
Vobligauaa dolerli > qual* d.. pungenti ipm 
tr affìtta, dall’ incotto d’ogm cefpugho , che fe 
le opponeua intoppo nel viaggio per la dii- 
fico^tà ddl’arriuo. Dichiaro quello fen imerl- 
to in vn verCo Greco, co pen fiero , che quello 
idioma ftr aniexo iVefcludelle l’elpreilione^i 
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MOGLIE DI GERMANIO, m 
dall’intelligenza d’Agrippina . Errònòdimé- 
no,poiche,sì per efler addottrinata nelle mi- 
gliori fcienze,sì per hauere pratticato queAo 
linguaggio , allhora quando fi trattenne col 
Marito in Atene, & altre Cittadi della Grecia » 
intefe , ''enifiìmo il motto . Quindi non puotc 
attenerli dal ribatterlo , & irritata maggior- 
mente conobbe quella mordacità di lingua , 
quali moifo rabbiofo , il quale fi Tana col pe- 
lo di chi morde. Non mi dolgo (replicò) per- 
che io non regno , ma perche regna chi adora 
la fortuna, più che la virtù . Se ambifeo il do- 
minio,l*ambifco per li miei figliuoli , i quali 
▼* hanno maggior ius di chi lopoflede perii 
merito di Germanico, e per edere del (àngue 
d’Augufto . Non è ambitione biafimeuole 
quella mia, mentre non è difordinata , onde 
trabalzi i miei penfieri oltra la propria codi- 
tione. Deuo pareggiare ogn* altro nell’amore 
della mia prole, che però non deue condon- 
narfi il procurare ragioneuol mente quelle 
grandezze, delle quali pretende altri inueftire 
la fila dipendenza . Si, ch’io afpiro all’ Impe- 
rio. Mi querelo però della forte, mentre non 
gratifica i miei defideri,deftinàdo a figliuoli, 
ciò ch'era di ragione del Padre . Mi lagno di 
edere donna, onde la qualità del fello tradifee 
il mio ardire. Forfè, che nelle forme del mio 
gouemo fi vedrebbero corretti i falli dell’al- 
trui comàdo Vorrei regnare. E che ? prefumo 
forfè in ciò fopra il mio flato? So quelle forfè 
pretéfioni Idifcrereiò pur irragioneuolif Deh 
che quella fola volontà atterrifee chi paven- 
tando vederla ridotta all’ atto , teme di douc- 
le Porgere condannate tante iugiuflicie, &c 
iniquitadi . Mi glorio più, che del comman- 
do di quella auctorità , che tiene il merito de* 
miei figliuoli d’ingclofire chi regna, & inti- 
midire quel fuperbo, che li fàcopagno nell’* 

Im- 
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Imperio, & ofa di trattarli egualmente a • 
loro applaudendo anzi di più al proprio or- : 
gogliocon termini di fuperiorità. Frapone le ? 
fue im agiti i tra quelle de’ Cefal i , abbatte ''ì 
quelle de’ Pompei, regge a Ina voglia la Mae- ^ 
ftàdel fupremo Senato , cftrafcina dietro a * 
fuoi capricci l'Imperatore medefmo. Egli è * 
cagionedellamorcedi mio marito, infidia la K 
felicità della fuacafa per compirne le mine, 
perfeguica le parenti, & amiche mie appone- 
do calunnie infami per denigrare il candore ì 
della riputatione, mentre difegna d’abolire il £ 
carattere della vita . E dotirò io moftrarmi fi 
meno impatiente, ò fiera, tolerado quel l’ Ini- i 

ìperio , nel quale tiene la fuperiorità vn era- 
pio,di cui (degnarci la feruitù,non meno per i 
l’infamia de coftumi , che per l’inferiorità 
della nafeita ? Se vfafli altri termini appruo- 
uando di viuere volontieri forco quefto gio- i 
go mentirei la nobiltà della profapia , & ap- à 
pa rire ì indegna Conforte d’vn Cefare . Coli i 
diceua , quali borbottando da fe nel partire t 
dalla prefenza di Tiberio, a notitia di cui giù- i 
fero quelle rtfentite parole . L'aria (Fella raf- o 
sebraua imbeuuta de’ fauori di Seiano , la do. ai 
ue tradiua chiunque no era partiale della fua q 
fortuna . Facilitando 1 a condotta del fuono à ' a 
gi’orecchi d'alciiui fuoi adherenti , gli furono i 
rantolio riferiti gli accenti d’Agrippina . Egli s 

per non apparire immediatamente appallìo- : 
nato per proprio iuteiefle appreflo Tiberio , ; 

gli riportòàLiuia , eper relationi di quella 
peruénero poi all’Imperatore (ledo. La caufa i 
adco mirrane fdegno fi fece maggiore , flan- i 
do , che gli referendari) de' fìnillri fentimenti ; 
cfpvellì contro li Principi , imitano le canne i 
publicatrici della maldicenza del Barbiere di i 
Mida, moltiplicando le voci , e falfifìcando il vi 
fuono , X liberi detti di quefta Pimcipella fu- 
ro- 
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rono aggrauati d’aggiunti tali, che poteuano 
irritare maggiormente lTmpcratrice,e dopo 
conuertire in atti d’vn furore indifcreto , gli 
affetti fdegnati di Tiberio • Quello fù artifi- 
cio di Sciano per inteflere que* Grandi nella 
vendetta di quanto haueua fparlato di lui , e 
nel compimento di ciò , che finalmente con- 
ucniua per terminare le fue intraprefe . k t: :. 

All’ bora però non determinoflì d’offen- 
dere Agrippina in altro , che nel condannare 
Pulchra,per la cui liberatione erafi fcuopei t.i 
così inferuorata . Conofciuto l’ardore del fuo 
defìderio » auuertirono con qual vento; po- 
teano traportai e le fiamme de’difgufti , Se 
accender la di lei rabbia. Quindi col cotradire 
di primo sbalzo alla di lei volontà , vollero 
trionfare dalla fua alterezza . La pena fù più 
vergognofa,che feuera, mentre la rilegarono 
(blamente fuori di Roma come adultera . 

Altro caftigo nondauafi in quei tempi al- 
le mogli impudiche^moderato il rigore della 
giullitia dal numero delle colpeuoli, in giti- 
la , che procedendoli con fentenza capitale * 
forano rimafte defolate le famiglie, e ipopo- 
late di femine le Cittadi . A ciafcuna hora 
cangiauano amanti , & ancora defiderauano 
raddoppiate le hore del giorno per fodisfare 
. a dishonefti appetiti . Le bellemaflìmc, ha- 
.ueanoà fchifo I’honeftà , come che apprez- 
zando la bellezza come vn bene particolare , 
giudicauano neceffario il farlo fi ngolami en- 
te communicabile . Non fono immuni da lo- 
migliarne corruttionei noftri fecoli , ancor- 
ché accada , che mentre dalli maggior luogo 
al ferro , minor campo fi Iafcia a fiori delle 
lafciuie ; eflendo ordinaria la fterilità d’ogni 
vaghezza apparente nel terreno, in cui s'inui* 
feera quel metallo • 

Non compiacquefi già Agrippina di tanta 
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clemenza, poiché fotto quello rauuiso nafco- 
fta maggiore crudeltà de i fuoi pcrfecutori , 1 
quali col rilegare Pulchra folo foor» di Ro- 
ma, pretefero ma tenergli alianti gli occhi vn 
teftimonio di manifello difprezzo. Il disho- 
More di quello fupplicio crefceua nella vici- 
nala della Città , come che la riputatione di- 
fcapicata è parto di femplice opinione radi, 
cata nel cocetto, che la moltitudine forma di 
noi, e delle poltre arcioni . S’aumeto il dilgu- 
fto all’intendere, che ad onta fua era flat3 ce- 
lebrata da Tiberio l’eloquenza dell accufaro- 
re, in guifa, che col pregio di (ingoiale Rima 
hd)be pollo tra primi Oratori. Da tali circo- 
ftanze fatti peggiori li mali trattamenti con- 
tro Agrippina , conturbarono l’animo di lei 
quale col rifletto della confidcratione , bene 
aiiuertiua mentirli dal colposa mi ra,chena- 
ueuano quelli emuli delle Tue g one-La com- 
motione , con cui riientiuali le pafhoni d - 
vna tanta offefa, fece tumultuare' anche gli 
homo ri del corpo, onde fconuolgendoli 1 or- 
dinato temperamento ella infermo . 

Tiberio venne à vibrarla condotto, non so 
fc dalla fimulatione , ò dal defideno Raccer- 
tarli del fuo male, per poter fperare la lua 
morte.Complì Ceco gentil mere, di modi andò 
riherefei mento per Tinfcr mira , & 
dole inlieme prella ricuperatione di lalute. 
Rilpofe laPrincipefla languidamente, come 
che non haueua cuore per fecondare le di itu 
fintioni , più che per non hauer forze , ond 
conuemtte acculare la propria debolezza u 
gli accéti . La picfenzadi quello feritore fece 
ftillar l'angue dalla piaga, da cui 
morte delle fue contentezze. Quindi Icoilero 
le lagrime àgl’occhi dell’inferma, e mentre 
anche i fofpii i dauano fiato per elprimcrc il 
luo dolore, ella prcfelcna per cosi tare- 
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L’infelicità del mio flato (ò Padre) mi por- 
i ge coli frequenti le cadute, che mi fi réde ne- 

èefTario vn foftegno , da cui io no fìa abbàdo- 
i nata . Non poflò tolerare la grauezza de’ tra- 
. uagli , i quali mi sforzano al foccóbere Lotto 

> il pefo, quando non mi fi conceda vn compa- 
gno , da cui mi fi porga aiuto per foflenerlo . 
La mia giouétù non mi permette il continua- 

i re imi lógaméte nella folitudine, non ellendo 

• io sì ferma nella maturità de gli anni, che va- 
.• glia per refìflere alle (colle di tate feiagure. II 
u rimaritarli è tanica felicità di dona honefla , 
a ch’infieuolita da gl* affanni , vede abbracciar- 
!• fi da nuouo cóforte la protettione di fe me. 
i' defma,e de’pupilli . Scorgomi abbadonata da 
i tutti , come vedoùa ritirata , di cui no fi fa Ili» 
c ma,quando co le d idolutezze non fi copri iu- 

degnaméte il foccorfo de* più licentiofì . Pre- 
r uedo per altra parte cattiui in Aulii d*vn Cie- 

• lo per me calamitofo , che però fà di me {lieti 
li prepararmi vn ficuro ricouero . M’auueggo » 

> che perfone , fc bene à me molto inferiori , s»- 
ingerifeono I pcrfeguitanni,sì che auuilito in 

ì tal modo il valséte delle perlecutioni,cemo di 
< vederle moltiplicate in maggior copia dalla 
i mia di fgratia, mentre per sì poco prezzo fc- 
i guiranne miuore il dif'pendio. Non piu mi da 

• tallitilo di prefèruare liberi i miei figliuoli da 
’ gli aguati, da’lacci, dalle infidie, e dalle fiere, 
ì ch’in tante guife per appòco viene machinato 

il loro cftenninio. Tentarei ben’an ch’io la di- 
’ fefa,quando non oflcruaffi , che mi s’afcriue à 
temerità ogni atto , che in altro perfònaggio 
s'appellarebbe generofo . Vn conforte, nella 
nobiltà del cui sague , no decada l’altezza del 
1 mio lignaggio, intraprenderà lodeuolmentc 
l’eflere riparo à quelle misere reliquie di chi 
1 mancò tra le perfecutioni , ma non ceflarano 
già i perfccutori. Amato Germanico. Non t*- 
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offendo già io, ò caro nell’ afpirare ad altre * 
nozze, non effendo quello defiderio in me a- * 
ni dirà di nuoui cocenti , ma follecitudine per % 
eli mere i tuoi parti da fciagure sì graui > che 
non può folleuargli il mio gouerno . AHìcu- - 
rati , che mai più no è per rauuiiiarfi il fuoco ? 
d’amore in quello petto , ttà le fredde ceneri j; 
del tuoconfumato cadauero total méte eftin- 4 
to. Di ciò fiate ancor voi certo,o Padre, poi- ^ 
che il mio cuore doppo d’ellerfi fattofepol- - 
chro del morto marito , non più è capace di a 
viue dolcezze . Nell’horridezza di quella to« 
ba muore ogni gioia » quali prima di naie ere . 
fuffocata dall’ amaritudine di dolorofa rime- 
branza • L’cbligo di rimnouere da manifello 
naufragio li figliuoli, mi neccllìta a quella ri- 
folutione , accioche fucceda alla mia cura 
■chi con maggior forza , ò forfè con maggior 
fortuna potrà abbattere le procelle, che la mi- 3 ; 
nacciano.Non foggiunfe di più , poiché s’au- 'j, 
uide d’ha'ucr talleggiato a fofficienza su quei . 
plinti , che poteano far intendere il concerto ... 
de’ Tuoi affetti. Già dallo Icócerto dell’animo ? 
di Tiberio , che appariua nel variato fembia- . 
te, congetturò , che il fuono delle lue parole 1 
haueua prodotti gli effetti , che opera d’ordi- 
nario l'harmonia , in chi per hauere l'animo ^ 
mal cópolto , ò opprefio da certi tali (piriti , , 
non può comportarla, onde in varie guife ve- ì 
de contorcerli jn fegnodel Ino abbonimen- 
to . Nò altriniente feorgeafi quello in quello 
difeorfo, quali ferpe all’incanto, métre nota- jj 
uà tacciata la faa tirannide , e propolla in ol- 
tre vna dimanda, alla quale non poteua con. 
fentire alla ragione di Stato» ne gì i animi de - , 
principi fuperiore a qualunque altraj legge. .. 
Dalle machine , che componeua ella loia per . ;| 
portarli alle grandezze dellTmperfo, poteua ' 
conofeerfi quall’imprefe haurebbe retate con 
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1 appogio d’vinuiomotil quale deue fuopor- 
» che fora Rato di molta Rima , e riputano- 
ne, métrc folle Rato eletto à gli Sponfali con 
Pi incipena di tal grado . Eflendo parimente 
fecóda,non meno, che pudica,haurebbe mol- 
tiplicati iniepoti d Augulto,& in cofeguenza 
li precenJéti del comado , in pregiudicio del- 
lo Rato publico,ma piu indilcapico della pri- 
uata ambitione. Ingelofito l’Imperatore da 
quella propolta,ne reRò grauaméce ofFefo,* e 
maggiorinLte anguRiato dal timore, che con- 
turbato dallo Idegno. A fine di non lafciar ve- 
dere qual pafsione perdominafle , licentioflì 
dalla vinta , eséza rilpodereegliparticòap- 
pareze cali però, che diedero à conoscere raf- 
freddato da gelato affètto il femore delle lue 
afte “ ll ,°f e finzioni . Seiano, come fuo cófidé. 

fu (libito à parte de’ ragionamenti paflàci 
co Agrippina. Intcfe le di lei inRanze, e pcne- 

n- * , ctc }* ^ ^ rillc, P e , 1 quali nò poteano 
elicigli celatiicome > chc li Grandi s’appaliio- 
nano per gli loro fauoriti,inguila,che dilciio- 
prono loro fan le vilcerej nò auuci tédo,qual- 
me medi legna no per appuro io feopo de’ lo- 
ro ti adnnGti. Onerilo praticare da Agrippina 
le regole RelIe,con le quali la propria fuper- 
hia coponcua 1 gradi per giungere alla fiibli- 
nntà del commando . Egh hauea il principai 
fondamento delle lue Iperanze nei matri- 
monio con Liuia nuota di Tiberio fatta Ve- 
doua dalla lua perfidia, per tralcorrere con 
®i3gg ior licenza tià ledjlIòIurezze,ondepre- 
lumcua condurli all’Imperio : Scorgendo 
noia, cnc quella limilmente prefumeuad , - 
auuanzare le proprie fortune col rimaritarli> 
pauento atterrato ogni Rio di legno , e con la 
preuentionede i mezzi , dubito d'efiere de- 
fraudato dall’altra del fuo fine 

Temeua ter lo meno , che la gelofia delf- 
ini- 
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Imperatore per le dimande d’ Agrippina ten- 
delle fofpette anche le proprie liippliche già 
presetate per ifpofar Liuia, mentre erano nel 
(oggetto medefmo.E bé è vero,che fin quan- 
doei le propofe, prlcipiarono à radicare vna : 
nò sò qual diffidenza de’ di lui penfieri. S’ac- < 
crebbe in quello puro, métre Io vide incarni- 1 
natosi! la ftrada medefma, in cuidrizzaua ; 
Agri ppina i fuoi viaggi , ne* quali era certo , \ 
elvella fofpiraua,fe nó per fe per gli figliuoli i 
la meta del dominio. Conofcendo dunque, ò : 
almeno temendo vn tanto pregiudicio a Tuoi i 
intereffi dalle richiede di queda Principeda , 1 
s'irritò maggiorméte per rifoluerne (rettolo- i 
famente le rnine,e liberarli da vn’oggecto , il ! 
quale atterriualo,con le fole chimere de’pen- 
fìeri . N6 osò di condefcedere alla paffione di i 
Tiberio co biafimare la propoda d’ Agrippi- 
na, per dubbio di far reo fe defFo,condannan- 
do anche la propria pretefione. Oltre che gli I 
ofleruò mai fempre di nó paflare mali vfficij 
immediatamete cótro di lei con Tiberio Ra- 
pendo che nauleano i Grandi lo fpettacolo 
delle proprie mgiuditie,le quali effiendo trat- 
tate da loro parziali ^ pare che acculino eilì | 
ancora euidentemente colpcuoli . Sia legge à 
chiunque no vuole abufarfi della priuaza de* 
Principi » il Cernire alle miquitadi del Padro- 
ne, in maniera, che redando coperto il mini- 
erò, allìcuri che non farà fuelaca Pintentione 
del Padrone. Nelle perlecutioni mallìmedi 
personaggi Grandi , c maggiori di loro ftelfi 
*' non s’ingerifcano li fauoriti apertamente, an- 
corché fiano di gudo del Principe, poiché rie- 
fee fofpetra vna sfrontata temerità contro ta- 
le grandezza, che douerebbe inchinarli . 

D’altri mezi s’auualle, poiché non manca- 
uano alla fua perfidia nuoue forme di tradi- 
méti» Mandò chi notificane ad Agrippina lo 

fde~ 


MOGLIE DI GERMANICO- iif 

fdegno dell’Imperatore per la dima-la fatta- 
i gli, in guifa, che rifohieua decorticarla, non 

potendo ftarfi più longaméte racchiutt li va- 
pori congregati nclconcauo dell’animo (uo 
a .mal’afFetto Sotto precetto d’amicitia,facéd<> 
che quelli auuifi fruttificartelo obligatione , 
la perfuadeuano al procedere cauta in pren- 
; dere cibi dalle mani di Tiberio , onde non fc 
, gli permettere il porgere in erti occultamére 
i il veleno . Irritata quella per tante caufè,aua- 

,c zò tale informatione li Tuoi furori, in modo , 

1 che fù impedito il giudicio di preferiuere 

2 legge, negando gli effetti di riceuerla- Riirtcé- 
fi' doiutolerabile il fuo fpirito il vederli calpe- 
8 fiata, non Teppe riconofcere freno di pruden- 
$ za, inguifa, che Teorie liberamente in tutte le 
i ingiurie maggiori , con le quali fupplir luolc 
pj. lo (degno all’impotéza d’effettuare piùcru- 

de vendette. Sfogò compitamente la Tua paf- 
gl fìone, (limando (òllecitato (ufficientcmétc il 
j 0 vomito delle crudezze, che haueua nello (lo- 
ft jnaco,dal difegno di tanta crudeltà. Nc altro 
per appùco defiderauano li di lei nemici, che 

# attédeuano di farla lor preda, all’hor che tra- 
ci portata più (regolatamente dalla colera, raf- 
, ;1 sébraua,che giuftificaflè in parte li loro mali 

trattamenti Alerone meno pretefe la malua- 
jq gira di Seiano,il quale bé Tapeua qual forte la 
„> generofità dell* animo di quella Principertà, 

# iuhabile ficuramente al comportare quella 
cc piega , co cui piocurauano d’abbartare la Tua 

grandezza Je altrui perfecutioni . In (òmi- 
p glianza di Palma , ad onta di qualunque vio- 
J lenza voleua (odenere i 1 fuo porto» e no cede- 
p re vn palmo nè meno della propria (ublimi- 
tà . In quello particolare però non obbeden- 
$ do ad alcun d. metodi prudenza ,dimoftrortì 
^ appretto Tiberio diffidente. Non puote men- 
d' we il credito alle altrui falle relationi, ne di(- 

fimu- 
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fìmulare la notitia di quei dilegui , de* quali li, 
per ogni ragione douea darli à vedere igno- u 
rante . Fà di me dieci trattare co’ Principi nel « 
modo , in cui fi portano le sfere col primo 
mobile. Secondanole file violenze,quafi pe- ile 
lò non fe ne auucggano , continuano incef- # 
fancemente i loro particolari inori. Il dar lu- fi 
me à giocoliti lecreci de’ Grandi, Ce mafiìme tj ( 
fono mal igni, produce l'effetto medefmo,che ^ 
l’opporre il fuoco ad vn’archibugio caricato. • iti 
Ne Scoppiano tantofto gli preparati incèdi, e ^ 
le ruine già ftabilitc da’ penfieri. Séza riguar* g 
do à quelle uccellane ofleriiarioni,dichiaiof- ^ 
lì Agrippina d’hauere penetrato il mal'ani- i 
jno dell’Imperatore - Ogni qual volta s’affi- ^ 
delia feco à meiifa , nella fronte arrugata , fa- ^ 
cena apparire quei folcili , ne’ quali nafceua c< 
la certezza del luo fdegno . Oftinata fimil- ^ 
mente nel non mangiare, c tacere publicò la t c 
fua diffidenza. Volle Tiberio porre in chiaro ^ 
quella verità, e quindi le prelcntò di fua ma- ^ 
no vn pomo. Alno non mancaua per a uua lo- ^ 
rare li lòfpetti di quella, à cui rimemorò all’- ^ 
fiora la mente, quanto Pera fiato frigge rito q 
dclPintentione dell' altro d’auuelenarla . In j c 
quello priuilegiato dono credette inferta la jjj 
morte maciullatale- La mala impreflìone de* ^ 
penfieri fece apparire con brutto fembiante ^ 
quella parcialità > come che non poceua gin- 4 
dicarfi affettuofo , chi da concetti dell'animo ^ 
appruoùafi per nemico. S'accele il volto nel- 4 
Patto di riccuerlo, quali) che fofle inrentione & 
del cuore d’efpurgare con le fiamme la mali- 4 
gnità di chi lo porgerla. Ofteriua conrracam- # 
bio di fuoco , per dar ad incendere , che non 
xauuilaua quel regalo, come legnaie di gra- 
ti a , ma come oggetto di tradimento. Rido- jj 
110II0 lubito à ferui, per filala forfè dalla ima- 
ginatione , che il veleno in quel pomo nafeo- $ 
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Ito > potette operare col (olo eflere nelle Tue 
mani. Quali vie ira di gran rifchio,fofpirò pet 
date con l’anhelito refpiro all’animo angu- 
stiato dalla moltiplicirà de’penfieri,chc le in» 
culcauano la cautela, quali che altriménte in 
quell’hora fotte Hata difegnaca la fila morte. 

Fù grauemente offefo da qucft’artione Ti- 
berio > mécre dall’acaifa di quelli fofpetti, ve- 
deafi rinfacciata la fua crudeltà . Ettendo in- 
tolerabile a Principi lo feorgere manifestati 
li propri mancamenti, ne fegue, ch’etti fanno 
colpeuoli quelle ombre , che non gli celano . 
Congietturitt con quali affetti egli concor- 
rette à determinare il ri Sentimento di sì pu- 
bi ica dh-noftratione . Riuoltoffi alla madre 
battamete le ditte. No è marauiglia, fe io per 
l'adietro hò maltrattata quefta donna, che tt- 
niftramentc fentedi me, fti mando , ch’io au- 
ueleni le perfone. Chi diffida, non ama,c chi 
nort ama.fia contracabiato , fecondo merita . 
Non può non machinar male, chi mal penfdj 
e quelli lòlpetti fono motiui al tramar le ve- 
dette. Il temere fomiglianti infidie,è tal volta 
prciicjitiouc della cotcienza, la quale fcuopre 
l’ordimento dei p'enfieri di chi teme, nello, 
fpiare gli a'trui difegni . Così andana bubot- 
tàdo l’Imperatore verfo Liuia, la quale ralle- 
gratisi! di feorgere intoppata la fua nemica . 
si che non più poteua ftarfi in forfè della ca- 
^a *-3L i raI irà de’ fenfi di Tiberio da qua- 
li fi feoperfe il temperamento del di lui ani- 
mo in quefta occafione, traggeafi dalla fama 
dille minata dagli affiltenci,che notarono ne* 
gefti cfterni gl’interni moti Fù pivblica voce,, 
che Agrippina^ co palefe, ò có fecreta mor- 
te appagherebbe l’ira di Tiberio . Quindi s’- 
atterrirono tutti li di lei adherenti , mentre 
giadall’efempiodegli altri haueano appiè-, 
lo di quanto danno fotte loro, patte ttiongt 
- * F pac 
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particolare ver(o la cafa di Germanico. Ve* c 
dendofi hora in aperte minaccie, qualméte fi j 
ponciia la fecure alliberò medeftno, no piò |jj 
procurand- )fi d’atterrarlo col rodere occulta* j 
mente le radici , ma co vfare manifefte viole- s 
zt,fi fottraderoal pericolo. Allontanofii eia- jj 
feuno almeno in apparenza da quefto parti- a 
to, conoscendo di fauuacaggiofa la conditione j 
d»eder membro in vn corposi cui capo fenza j, 
poter eflere difefojvacillaua per bvltimo tra* ^ 
collo . Lamicitia era finuilata.per ingannare t 
alcuni pochi, li quali no vollero cangiare i lo* a 
io (inceri affitti, ancorché fodero tal méte va- j 
riati grintereflì.Quelli, che fingendoli più fe- > 
deli amici, cuopriuano vna dislealtà inhuma- 5 
na,per nacqtiiftare quanto huueano perduto j 
nel primo amore . Con la confidenza , che fu j 
comune nell’vnicàde’voleri, forriuano fortu- \ 
nato elìco li tradiméti, di maniera, che difor- ^ 
dinaca da mancanza di fede l'amiftà de’già ,5 

J aartiali diGermanico,fi moltiplicarono per* \ 
editori à di lui più fidi feguaci • Sabino,.che , 
fù vuo tra quefti , fù età primi fimilmente m , 
edere tradito. Gloriandoli della propria con* 
ftanza, métre anche li più fedeli cemeuano,e 
li più obligati erano ingrati , non ifeemò già , 
mai la (uà afFettione. Intrepido adìffeua mai’ j 
sépre à gli affari d'Agrippina, c de.fuoi figli. 
noli,e facédo loro corteggio, moftraua di non 
curare li pericoli, chcpoteano Sopraffargli 
per l’inuidia de gli emuli delle grandezze di 
quella cafa. Offendeuafi di ciòSeiano, come 
che da’quefto fode deprezzata la propria 
portanza, onde no temede d’apparire (uo ne- 
mico , quale dichiarauafi , ertendo amico d - ! 

Agrippina-Qudli,che actendeano l’opportu- , 
mtà per far acquifto della di lui grada ab- , 
bracciarouo quefta occafione di Sacrificargli 
la viti d’vn fuo nemico « Era egli il folo Nu- 
me 
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tnfc fauoreuole, à cui però bifognaua, chesV 
humiliafTe con le adorationi, e con le vittime 
chiunque voleua viuere» ò pure pretedeua d* 
cfler grade Quatto Pretori difegnarono qui- 
ui la fcala per afeendere alla dignità del Con- 
folato, in cui era il sómo dell’ambitione Ro- 
mana- Lattario fece la (piacer tradire Sabino 
mentre gli tré altri feruirono per tellimoiii; 
Auanzando la conofcenza , che haueua di lui 
advna (fretta familiarità, s’ageuolò la frequé- 
za della fua conuer(àtioue. Introducendo con 
occafione di quella difcoriì de* fucceflì dei 
tépo all’hor prefente, infinuauafi iti celebra- 
re la di lui fermezza nell’amar la famiglia di 
Germanico , quanto pili empiamele era per- 
feguitara- Bi ali malia Seiano nè cellàua di cò- 
dannar Tiberio, elaltando Tempre Agrippina 
& augurando à Tuoi figliuoli, con fortunate 
(peranze, le (ù preme gradezze. Ingannofiìla 
fimpiicitàdiquel buongiorno, incredered* 
hauer incontrata perlòna tato più confidéte, 
quanto più era di genio conforme. Quindi co 
tanto maggiore libertà prelè animo per isti- 
gare i Tuoi feriti menci, i quali cóparendo con 
la fincerità medefma , con cui gli cocepiua la; 
ntéte, vfeiuano colpeuoli di lefa Maellà Spar- 
lò fenza riguardo alcuno, e di Seiatoo.e di Ti- 
beriojcome che vedendoli aperto l’adito nel- 
la c6fidéza,(pinfe fuori quanto haueano am- 
maliato nell’animo le palfioni contro l’orgo- 
glio deH’vno,e la crudeltà dell’altro • No gio- 
ua argine di rifpecro, ment rifatto già il foro 
da vna lingua, sgorgano dopò i profluui j del- 
la mormoratione, dalle bocche madiate de 
gli appaflionati . Difcaricò in tal guila il fuo 
cuore con quello finto amico , che prete per 
còfuetudine il condurli à lui , ogni qual volta 
haueua inqnefli particolari alcuna grauezza 
d’-affanno , per (eco Igrauarlcnu ne.* (oliti di- . 
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fcorfi . Nafcofe vn giorno Lattario li tre 
compagni fopra il certo della danzi , in cui 
tra de Sabino a gli ordinari ragionamenti . 
Rapprefentò li paflati pericoli . minori del. 
le miferie preferiti, che pur di vantaggio ab- 
bondauarto. • 

Con antiche querele fondaua occafiouidi 
tiuouo timore ^deplorando l’infelicità di Ro- 
ma condannata al foftenere tante feiagure . 
L'vnifuono benché falfo»incui concordaua 
quedi con l’altro , fece rifiionar anche quel- 
lo. là doue nel tenore mede fmo s’ vdì rilpon- 
dcrenel concerto d’ingiurie contro Tiberio* 
e Seiano . Quedi appellò auttorede’ mali , e 
publicj>£ ofi iuati, chiamò l’altro vnico fonda- 
toredi governo tirannico,& infoiente . 

Proruppe di vantaggio in ogni maggiore 
rimprouero : dando che non può reprimerli 
il fuoco quando per fpiraglio, benché dietro» 
fe gli concede il traffico fuori delle angudie , 
die lo rin faranno . Ecco tancodo dall* accia - 
fatorc, e da cedimoni formato procedo con- 
tro di lui, e compito il tradimento . Ecco or- 
dinata la vittima a Seiano, per meritare le fue 
gratta* 

In vna lettera all’Imperatore, che all* hora 
ritruouauafi in Capoa, fu mandata didinta 
iiiformatione del delitto , aggradato ficura- 
mence oltre il vero.dalU malignità, ch'impie- 
gata in tradire, non poterla infreme non edere 
mentitrice. . 

L’eder amicod* Agrippina , &in difgratia 
di Seiano badano a farlo reo 3 .fu f^ 0 P r ‘* 
gionc il primo giorno dell* anno , a fine che 
da sì infaudo principio prefagide a fe medef- 
rno fine pili miferabile . 

Lagi'iodi , che trà le ceremonie fiacre , pro- 
prie di quella giornata , fi confondedero per 
lui le funi , &: i manigoldi , e che ad vn Cic*, 

cadi- 
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tadino Romano fi preparallero caflighi, me- 
tte era coftume differir folo voti alle Dei- 
cadì . 

Vedeua P er le cangiatoli Tempio in pa- 
tibolo , eccnucrtita la diuotione , con cui fi 
lacrinca a Numi , in altretanra follecitu- 

dine per facrificare la Tua vita a piaceri di Sc- 
iano. 

Hebbe non molto tempo di continuare 
mlomiglianre querele, poiché alla prigio- 
nia luccedette rantolio l’cfecutione di leu* 
tenza capitale, fenza concedergli difefa . Vit 
iuo caiierimproueròlafconolcéza > & inhu- 
mamra de gli huomini , dimorando Tempre 
appi elio il corpo del Tuo Padrone morto e 
porgendo alla di lui bocca il pane, chea Te 
medefmo doueua appropriarli in cibo , Qu5«i 
do fu gettato nel Teuete , lancioflì egli pari- 
mente nelle acque , e con ogni sforzo procii- 
raua di lollenerlo , a fine di non perderlo ' 

mentre folle ingoiato dalla profondità dei 
nume. 

roS?n P ^ UrC l^ COr ^ Jpréfe fumana fcelc- 
tatezza da brutti ftefiì incapaci di ragione , 

quali die baiti la cogmtione del fenfo al ren- 
der amabile la virtù » & abborrito il tradù 
mento .Ne’ noftii Tecoli nondimeno fono 
P 11 ] frequenti quelli atti di malignità * 
abbondando perfonc, legnali con habitua- 
ta conluetudine in tale tenitura hanno que- 
lt° elercitio per lor* ordinario trattenimeii- 
to. Naujeo tutta Roma attionecofi maliia- 
giajiltupidi ben si ciafcunòalP bombile ca- 
duta di perlonaggio sì grande . Diffidaua- 

n °r 1 j *^ ura me <fcfme , dubitando , che 
nalcondellero alcuno traditore , come la 

empi ’ ^ at * ar *° ^ aiieua ricoueraci quegli 

Tiberio refe gratie al Senato per hauec 
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feguita la gifticia contro Sabino a fuo com- 
piaci méto. Augurò il fine medefmo à gl’altri 
Tuoi nemici, affermado che le cogiure di que- 
lli lo manteneano inquieto tra le turbolenze - 
di grani penfieri. Afinio Gallo , ilquale cono- , 
fceua,che in Agrippina,e nc’fuoi fasori col- , 
.pillano quelle lamctationi, dille doueifi pce- ti 
gare l'Imperatore di fuelare le occalioni de*- . 
Tuoi timori, per ifuellerl^ouunqiie felibro. ra- ‘ 
dicate,ondc no piò gli vlurpaflero la traquii- j 
lità dell'animo. Era quello perfonaggio con- J 
giunto di fangue ad Agrippina, effendo fuo j, 
cognato, & in confeguéza ynito d’affètro.Ha- j. 
ueua credito giade nella Repnblica polledé- ► 
.do tra le altre qualitadi vna integrità tale y che 
percaufa alcuna non s'afteneua già mar dal . 
dichiarare lealmente Panimo fuo.Dilpiaceua J 
a Tiberio , come pure fpiace ad ogni grande ' 
quella dote^badita per ordinario dalle Corti , J 
oue li Principi vogliono, che no lì Ipofi la ve- j. 
rità,ma Colo l’adulatiqne,e la menzogna. Ri- ^ 
cordeuole quelli d*vna parola piccate, co cqi j 
Afinio lo punle,fin quado egli entrò nellTm- * 
periojcompartaua meno ageuolmente la fra- * 
chezza in elprim-ere i Cuoi fentimenti • Quin- 1£ 
di fatto reo lenza colpa, pareggiò gli altri nel- ^ 
la pena . Languì per lo (patio di tré anni in « 
ofeuro carcere. Fli pollo in libertà dalla mor- 
te, da cui lì dilcioglic ogni legame i E però, 
dubbio fe folle condotta dalla natura , ò pU- ^ 
re apprettata da eftrinfecbe violenze . J 

coli erano trattati i partiali,ò paréti d'Agrip- . 
pina,è facile il conchiudere come fi poi talfe- * 
ló i di lei perfecutori co’tigliuoli. Nerone.CO' j 
me maggior di paletta , e principale nel ppf- f 
federe fa fletti one della Madreffi) l’im media- r 
to oggetto dell a loro perfidia. Sei ano haueua ^ 
comperata affatto la volontà dell* Imperato- 5 
re/e pure parte gliene reftaua libera per con- s 

tra- " 
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B* tradire à di lui defiderib Definaudo vn giorno 
;l’al: entro d’vna grotta, minò vna apertura d’ef- 

iq* Ca, & vocile molti de gli affilienti , haurebbe 
ì;:c fortito l’effetto medefrao in Tiberio , le op- 
coa? ponérlofi quello.e co’i capone co le mani, no 
rie» hauerte fermata la caduta , finche Paltm heb- 
ip be fcanfaro il pencolo . Con tale prona drfè. 
oii- deità I pofporre la Eia vita alla là Iute del Tuo 
:ros principeauttéticò il merito delle pallate lue 
iqu attionfiche allhora crebbe di valfente,e fondò 
jfft vn capitale sì grande, che doueua crederfi no 
o f* patelle giacnai impouerirc la fua fortuna. D’- 
>•# indi principiò Pautarità de’ Tuoi configli , ri- 
iti ceuu ti lenza oppofitione r anzi fenza riguar- 
ii,c do de’tìni , daziali forfè poteano efler fug- 
ai* geriti. Mercè', chehauealì per articolo d’in- 
ìffi dubitata fede il crederlo fpogliatod’ogni in- 
[t?d tcrerte,nè anfiolò d’altro, che della grandezza 
del Padrone . Conofceudo dunque vàtaggio- 
laf fa la fua portanza, tentò d’abbattere Nerone 
i; ^ per appigliarli ad imprefa,allaquale giudica- 
5 0 ua necertària fingolar forza , come che egli 
l’{? era perfonaggio più che ordinario. Era il più 
ak prortìmo alla fuccertìone , onde le fue fperan- 
ze toimentauano la fuperbia di quell’empio. 
no 2 Mantenerli a fuo prò nell’ animo de* popoli 
uni* il defiderio d i mutatione . Agitati però dall'- 
io inuidiagli emuli , non godeuano alcun ripo- 
p£ fo eccetto , che fe tal volta s’abbandonauano 
bf foprala confidéza , nelle machinat ioni de gli 
!»lv? vfati tradimenti . A perfuafione infomma di 
Igl? Seianojrifoluetterimperatore di torli dagli 
0, occhi quello gioitine Principe, il quale non 
0 apprezzarla più che vna feftucca, a fine d*- 
Ipf agcuolarfi l'incrudelire contro di lui, ancor- 
W che fe.ne offenderte , come d’vn gran traile, 
10 delja cui grauezza però era importìbile la to- 
rri' leraza.Conforme 1* vfo del loro tribunale, co- 

ri* pofero con Yolócarie accufe vn gitidicio a lor 
r* F 4 mo- 
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modo, c lo condannarono , come delinquen- 
te . Le doti, eh’ egli vamaua d’vna (ingoiar 
modeftia , e d’vna Schietta fimplicicà propo- 
sero la celerità delle fiieruine, come che la 
virtù in quel fecolo era Ionica pietra di fca- 
dalo,per gli più lagrimcuoli precipiti! Non 
Seppe rauu i fare Sembiante dÈ malignità ne** 
Suoi più fedeli leruitori, poiché l’animo fuo 
innocente, e (incero , era inhabileal concepi- 
re inhuomini quelli difordini , da quali fi 
Sconcertano li diritti della ragione . Non cef- 
fauano d’inculcargli ne gli orecchi.qual men- 
te l’Imperio era deftinato a lui fblo fin dal 
. nascimento . AfFermauano concorrerui il de- 
fiderio de’ popoli , & il compiaciméto de gli 
eferciii, non attendendofi da gli vni , e da gli 
altri, ch*i Tuoi ceni perpromouerlo alle mag- 
giori grandezze . Aggiungeuano , eh* era in 
obligationc di palcfare corraggio degno di si 
Sublimi pretenfioni , che doueua farli ardito 
.per cozzare con l’impertinenza efi Seiàuo il 
quale procurarla di contendergli ciò , che gli 
prefentauano vniramente natura , e fortuna . 
lmbeueafi di quelle parole il giouane.e quali 
gonfiandogli fpiriti , alzauali,non per fuper- 
bia, ma per non preterire il debito di genero* 
fità. Non prendeuano mala qualità i Fenfif- 
xi,ma la lingua trafeorreua in parole inconfi- 
derate, (limolata a liberi lent finenti dalla li- 
bertà de glialtiui difeorfi . Lo To lice icau ano 
co quella propella di dominare , per cui ogni 
cuore , concorrendo maliime l’altezza del li- 
gnaggio, fi niente. Quindi non potata di me- 
no di non Scuoterli, e vacillare , oltre i limiti 
della lolita ritiratezza. Ogni filo accento, 3l 
qual potelle darli (iniftra piega dalla malua- 
gità dell’ altrui conlìderatione , giungeva tali 
tolto à notitia di Seiano,e d'indi: crapalfaua al 
Sollecitare l’odio di Tiberio . 
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ito- . Alla moglie nè meno communicar potala 
ohi 1 “V} 1 Iccreti, poiché peruertita da quelli em- 
m pi aftentiua a’.cradimenri, che fliole fiiggerire 
t li rmconltanza,e la perfidia del fello . Co le la- 
fa «nghe sfcjzauafid’eEraheredal di lui cuore 
Va ciò » che dittale fondauano le altrui impref- 
ifr j , ni » a . nz 1 •' ^ i e ‘ Ecfli ragionamenti /(opti ' \ 

fa quaIimnggierniciitc,s\rbbandonaua l'in- 
cpr cauto Principe nell’isfogar i Tuoi fenfi erede- 

li I dola i“£ e cellaca come còforte , in ogni Ino a- 

cd liazamèto. Nò hauendo malitià habile al pc- 
ìtt j? frodi, non poteuaconofcere le con- 

di di ti oni di dona, che per ordinario è più cruda ;rr 

nemica ,achi ella viue più Erettamente coir- 
gli • giunta. Riuelaua a Liuia madre dell* Impera* 
gli torcle vigilie del conforte,i difegni, le parolè- 
i* crirenua quali ancheil numero de’ fofpiru 

ju Liuia , come a parte della perfeeutione pro- 
ibì poneua ciòcche poteuaauualorarla . Et ecco ì, 

110 J ^ ter P ret ^ r ' ]* r3 gr°uaméti ) i gefti,e quafi an- 
>3 enei legni di Nerone, per trattati di congiu- 
:ì ra. Druio Ino fratello cooperaua ad abbatter- 
li»; j pejduafione di tetano , il qu dedauagli a: 

Vii vedeie la facilita d*occupare il primo luogo T 
£/• quando ne lei. ralle l*al tronche Io pi’ocedeua ii> 

re* - età . L ambinone di dominare, che ròpc ogni 

Éfr P*. u laccio, da cui ne f egua Eretta pareri- 

i- rela,deEo la ferocia dell» animo , onde rifolfe 
li. di procacciarli l’auanzo fopra le perdite del 

3j fratello» La gelofia pur anche dell’ afFetto d r - \U 
;r: Agtippina, di cui v eden fi conceduta la mag- 
li ®*? r . P^rte a Nerone r diede impuffo alle Ine 

tri niohmoni,quafi per far apparirete li figlfl 
in' «oli meno a mari da Padri, fono li piùcorag- 

ji g 1G) fi- *. a disciplina di Sciano , impararla 

* *»ch'cgl»di Hifidiare alla vita di qud Princi* 

111 pe,noninci}o de' più aperti nemici della Eia 

al cafa * condotto-dalia paEìone, nò auuer 1 , 

caia che haurebbe ricalcate le vcf?i£ia’nk<fe& 
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me perfeguitato da chi faceualo all* bora 
perfecucore.Non dubitò di douer efprimen- 
tare in porto di patiente la maluagicà di Sc- 
iano , ch’ili quel punto ei pratticaua , come di j 
lui miniftro. E pure era dertinato di compire 
le lue glorie in quell' incendio medetmo, per 
cui gli ftuzzicaua il fuoco à danni del fratello. 

A uu a leali l’altro di luij poiché no confidò d’- 
hauer portanza balteuolc ad aabattergli am- 
bedue ad vii tratto . Difperraua di poter^di- 
fpone Tiberio i tata crudeltà , che lo redefle 
fitibondo del (angue di quefti due innocenti * 
Non prefumeua di poter affaticare la di lui 
maligna volontà di maniera , ch'anhelafle à 
riftorosl maluaggio, quale era la morte di 
allerti due pronepotb Quando poi lo vide di- 
(porto ad ogni feeleratezza , onde no più ab- 
borriua le ftragi, anziché godeua nelle ingiu- 
rtitie, e ne’ trattaméti d’vna più (pictata tira- 
mele > tramutò li fauori fimulati in aperti ira* 
pulii per precipitarlo. Ciò (egul , all'hor che 
morta la madre • lTmperatore diedefi a (cor- 
rere lenza freno ne gli eccertì,menootdinari . 
Viueua fotto la difciplina di quella, no tanto 
per legge di natura» come (uo figliuolo, quit- 
to per ragione di Stato, hauendo per fila cauta 
il cómàdo.Stimaua però » che la fnprema au- 
torità fi fiferbafle ancora appreflòdilei , in 
riguardo martini e alla memoria del marito 
Jlugurto, riconofciuto maisepre con partico- 
lare olequio da tutto il popolo . Opponeuafi 
tal volta alle nfolutioni del figliuolo , ò pèf 
efler poco cófiderate , o per ellér troppo cru- 
deli . S’eglicótradiceua erano in pioto li rim- 
proueri d’ingrato, co* quali rinfacciaua d’ha- 
uer ella porto nelle di lui mani lo feettro , là 
rione era tratto di poco riconofcirtiento l’c- 
(cjuderla dal dominio . E quella giudicali la 

cagione della partenza dì Tiberio da Roma » 

per 
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. per isfuggire in necefiìtà d*vna tale fogget- 
tione , che moderaua li funi sregolati affetci. 
Altri però n’accennano motiuo la deformiti 
del corpo, che fatta publico fpettacolo, temc- 
ua folte feconda del deprezzo de’ popoli. L*- 
attribuifcono altri all’eflerfi egli irritato par- 
ticolarmente contro la madre , menrre in vna 
effigie d’Augufto elpofta approdo il theatra 
di Marcello, preforma (i al lue, il di lei nome. 
Stimò che li pregiudicade a quella Maeftà ,• 
la quale no cede a qualunque ragione ne’fuoi 
puntigli, che accuifcono la piramide dell’al- 
tezza de’ Grandi inarriuabile da qual fi fia 
pretefto. E penderò di molti, che folte a pcr- 
fuafione di Seiano,ilqual prometteafi di me. 
glio dominarlo con la peruetfirà de* Tuoi co- 
ligli, mentre nell'otio della folitndine , lungi 
dallo ftrepito di frequenti negozi , e lontano 
da gl’occhi del Senato, Iperaua d’accreditar, 
fi quali Oracolo j onde fodero inalterabili le 
propofte de’propri pélìeri .Commnnque ciò 
fia,balta, che la vita di Liuiaerà vn* intoppo 
alla liCentiofa libertà di coltili ,con laquale 
prefu mena di condurre a fua voglia Tiberio % 
a quelli pur anche feruiua di ritegno per fer- 
marlo nella carriera in cui troppo precipuo* 
faméce , egli s’era dato a fecódare vn’ appeti- 
to di fiera i non mai paga d^humano fcépio . 
No può di ciò dubitarli da chiunque sà qual- 
mente rappreièntofli da lei al conforte Au- 
guro la clemenza, cornei’ vnica regolala cui 

poceuano riordinarli le riuolu fiord dell’ Im*» 
perio . Non diuerfa però da fe medefma in 
quelle maflìme , fia agettole in credere , che 
diltuadede il figliuolo d’inci addire ingiù- 
ftamenre , mentre haueua-pcrfuafo quello d*- 
a (tenerli anche da giudi rigori.ln conformità 
di chieda non mai adenti all^éidio* ^«Agrip- 
pina* e della fua pròle . A fine di lidi rigare il 
k '* F 6 pru- 


iji AGRIPPINA 

prurito del Genio inuidiofo delle glorie di 
quella Principila , bramò vederla mortifica- 
ta, ma non morta , defiderò veder la Tua Cala 
abballata, ma non diftrutea . 

Mancati dunque con la vita della Madre 
quelli moderati precetti, eh* infegnauanoa 
Tiberio Pefercitio della prudenza , egli foc- 
trattoad ogni legge non riceuette più dog- 
mi , che da propri capricci , ò dalle opinioni 
di Sciano. Afpettò , che Paliol nelle la morte 
da quella non sò quale vbbidienza , ò rifpec- 
to, poiché no puoce, lei vhiente ellerne difpe- 
fato, dante il lentimencode'Romani , cheno- 
minauano empio chi non rimeritaua con a- 
more quella quali haueua riceuuta la vita* 
e for (cimatoci non gli riconofceua . 

Quando dunque cglin’hebbc compitele 
clequie , nelle quali pure leuò la pompa de’« 
maggiori honori decretati dalla Republica * 
non sò fe per modeftia , ò per inuidia appar- * 
ue qual giouine toro licentiato dalla fog get- 
tone del giogo . Comparuero fubito lettere 
fue in Senato contro Agrippina,e li figliuoli . 
Qnclli non s\ucufa.uano> che com&dilcoli , e 
quella biafimauafi lolo come troppo orgo- 
gliofa» e pertinace nel (ottenere il fuifiego 
fondato ne’ Tuoi fuperbi penlieri . Secondo la 
proprietà, d’ogni Grande , pretendala d’efier 
intelò a cenni , la doue defiderò, chela mala 
inrentione fcuoperta hora chiaramente, fo fi- 
fe fauorica con la condannatone di quelli 
Principi . Sfuggiua la necettìtà di far appari, 
re più diftintamente la propria paflìone, e 
violentare il rigore del Senato con Poppofi- 
tionedi falfe calunnie, e di mentite colpe. Dii- 
bicando, ch*i mali trattamenti contro d» loro 
cagionaflero turbolenze , volle farli ageuole 
il riimerfar la colpa (opra quell i,chel’hauef* 
Uno condannato , mentre egli non haueua 
■l7w ''BO- 
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i cfpolto,che Iamentationi di poco rilieuo.non 
1 meriteuoli della feuerità d’vn Senato. Fù pc- 

i netrata da molti la Politica > onde alcuni Se- 
natori , che mendicauano la gratia del regna- 
ci te,e nulla curauano,fe all* acquifto feguiflèro 
j .le altrui mine, votarono adulili defideù. Ri- 
d ceuettero le accufe non ballati a far rei quelli 
». perlonaggi ,come ceni, che comniadauano di 

ii ritrouar occafione per dichiarargli colpeuo- 
e Ji.S’oppofero nondimeno li più faggi, & efer- 
> citati nel gouerno> li quali ben conolceano 

• qualmente non doueua praticarli la giuftitia 
. con prillato interelTe . Ribattendo li pareri di 
, quelli,ch*entro le milerie altrui difegnauano 
, il porto alla propria ambitione moilrarono 
ellerdi ragione il raffrenare li configli, etrat- 
. tenere le fentenze da pronontiarfi contro chi 
tiene ius perla lucceflione nel Principato . 
Con penfiero però di far foprauincere la pru- 
denza, più che il cópiacimento di Tiberio, fù 
rifolto di procedere lentamente, a fine d’atte- 
dere fe folle fi rifolueflero in bene, ò fuanifle- 
ro le nubi delle di lui pallìoni, dalle quali mi- 
nacciauanfi alla cafa di Germanico , colpi 
, troppo fpietati. Sollecitò quello decreto il 
conliderare la facilità, con cui cangiano d‘im- 
prouifo fembiante li negozi più graui.Ricor- 
dauano li penfieri , che ad vnica riuolca po- 
trebbe rimirarli iolleuata la famiglia de' per-' 
leguitati , ancora robufla , e florida , la done' 
quella del regnante fcorgeali in flato più di 
* mancare,che di crefcere . Mentre fi rimile al- 
la maturità del tempo la opportunità di co « 
glierebene llagionata vna sì importante de-- 
terminatione , vfcironoa nocitia del popolo 
quelli trattati. Riufcì intolerabile aliacom- 
iDune aflettioue lo fcorgere fatti delinquen- 
ti quelli Principi*- onde li prepara fiero loro 
caflighi, mentre doueauo ordinarli corone * 
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-Detellò vnatale ingiuria , che appariua hi 
. eccelfo grane cótrapefata dalla grandezza de* 
perlonaggi. portandoli poi dalia moltitudine 
a tale effetto congregata feifigie d’Agrippina 
e di Nerone,- fi dimoihò ri fonico d i follenta- 
le il lor merito . Sotto quelle imagini, quali 
Cotto militari infegnefignitìcaua ciafcuiioli 
propri penfieri , eh’ erano di guereggiare per 
difefa della loro vita, e riputatione . Per non 
aggrauare di delitto quella vnione, come che 
pretendere di cócraftaie li decreti del Princi- 
pe, alPintotnodel Senato efclamarono tutti , • 
che le lettere erano falfe, non potédo cócepir 
in Tiberio vna tanta ingiuftitia * Didero che 
erano fcriccutedt Sciano, auualorate con la 
tìnta auttoritàdi quello , per abbattere cogli 
virimi sforzi delle file infidie quelli Prencipr- 
Che la ma ligniti di collui afcel'a al fommo >• 
no più haucuaiu che eccedere > fe no nel pri- 
uare Roma di quelli heroi , come già Phaue- 
ua (popolata de’ perlonaggi più merireuoli • 
Ch'egli in soma era Petlcrminio della Rcpu- 
blica,e la lòia Cagione delle mine maggiori; 
dalle quali pote r renderli mrilèrabtle il vmerc 
in quel fecolo Le rilolutiom finalmente) che 
dal popolo folleuato mtnacciauand all' auto*, 
ritàdel Précipe, terminarono in ingiurie con- 
tro Seiano,có le quali facendoli procedo de i 
Cuoi coll umi » fondauafi da più arditi giuda 
fenrenza di morte . Non iruncanano Scrittu- 
re i poiché abbondarono Satire , e Pafqtiirvace 
introdotte fin in que’ tépi dalla libertà de gli 
ingegni , liquali fanno loquaci le Itatue , e le 
mura a ’dalimo de*Prencipi,checon diloluta 
licenza vilipendono la ragione. Ad onta loro 
parla, chi douerbbetacere,mécre per no vdir- 
fi rinfacciati li propri mdncamCti,eflì voglio- 
no, che taccia.ohi donrebbe parlare. Quatoin 
ciò s 'offendette Seiauo, dicalo l’arroganza del 
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s { uo orgoglio in sì mala corrifpondenza alfa 
prefuntioae He' piu apprezzabili honori- La- 
gno/ 7 ì appretto Tiberio , come che la fedeltà 
lua fotte riconofciuta con finiftro concetto, c 
che fuirero valutate in tal guifa le fue attioni 
interniate folo in feruire alla grandezza del 
Padrone. Godeua Tiberio di veder coftui im- 
barazzato in quefte male fodisfattioni , onde 
ad elio s*afcriuefle la colpa della propria ti- 
rannide . Pensò di poter continuare più ficu- 
iamétc ,già che era deftinaro chi ad ogni oc* 
correnza foggiacerebbe a caftighi meritati 
dalle fue Celle iniquicadi . Sollecitato nondi- 
meno dall’ amico , con cui hauendo diuiìb il 
cornando} pareua che infìeme ancora hauette 
còpartita l’anima , didìmulò quelli fenfi Po- 
litici per cópiacerlo col rifentimcnto.Rifcrif- 
fe al Senato * aggiungendo lamentationi con- 
tro Agrippina , e figliuoli, dalla fuperbia de’- 
• - quali diceua fomentarli Pinfolenza della ple- 
be . JDolcafi de 1 Senatori medefmi , come che 
sì poco folle loro a cuore la riputatone , e la 
fallite del Principe, onde non fogna fiero ne 
jTieno,di reprimer co* fupplicij la temerità de 
ribelli . Efier già certo Perdimento d’vna co- 
giura , mentre con publico ardire fi finge vn 
ìmouo Senato , fi formano nnoui decreti de*- 
Padri, fi leguono gli ftendardi , e fi riuerifeo- 
11 o le imagini di quelli , eh' ellendo capi della 
cógiura, deue attéderfi dimoméco in mome- 
to, che jiano chiamati capi nella Republica , 
iuptemi nell’Imperio, Aggiunledi riferbarli 
lopra ciò il giudicio, Cante , che leuopriua in 
Roma poca cura de gl’intcreflì propri , e mi- 
nor confideratione in negotio sì graue . Re- 
carono dunque le fortune d’Agrippina,e del- 
la prole foctol’vnicadipcdeuzade’dne mag- 
giori nemici, e piti pcruerli traditori , 

Tiberio auanzaua ogni bora più ne’ viti) , 

pria- 
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principalmente nella fierezza , viuendo Tenta 
legge, poiché haueua precipitata giu dal 
throno dell'animo la ragione . Supplirla all*- 
vfficio di quella in dominare li Tuoi affetti l’- 
empietà di Sciano' , eh’ aggiunta all* ambino- 
ne l’ira, rinforzaua i dcfideri,e raddoppia- 
li gli sforzi per godere le fue vendette , & 
inficine li fuoi vantaggi nella depreffione di 
quella PrincipelTa . Non più però incontrati 
nell* Imperatore la defidcrata prontezza per 
terminare le di lei perlecutioni Mie li configli 
d’affrettare le fue mine , erano col fembiante 
di prima ricciiuti .. Mercè , che confiderando 
quegli il proprio pericolo , e nel nuono fuc- 
cefiò della folleuatione feguita leggendo la 
licurezzadi maggior difordine , quando egli 
procedette à più rigorofa determina rione ; 
non coli facilmente attentili alle propolle 
dell'altro. Quelli , ch»afpiraua allo Icorgefe 
fepolta anco la grandezza di Tibario» elegge- • 
ua li partiti di maggiore rifchto^omc più fa . 
uoreuoli alla lui intcntione .Meglio confor- 
matili a fuoi di legni quella forma di diroc- 
care le fperanze d* Agrippina , con la quale 
spotette in (teme opprimere le fortune del re- 
gnante. Egli alP incontro prolùdo per fc ftef- 
fo , non permetteua d’ette re- da lui raggirata 
m quelli rameggi, fin allo ftordimence, onde 
cadette vittima a fuoi capricci. 

Ritirata appretto di le quella caufa, non 
craui accattone di rinuoiure con lettere li 
trattati della liia malignità. Quindi erano t'o- 
pite in Roma le turbolenze , che h aliena de- 
ttate il timore d’alti» male a quelle mi leras- 
bili reliquie di Germanico . Volle, che colà fi 
celebrattero le nozze d* Agri opina ina figH- 
nola maritata da lui a Gneo làomitio , accio- 
che le allegrezze delle nozze » fmarrillero 
ogni doloro fa rimembranza, che feguitte alle 

feia- 
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Iciagurc de gli altri. In fpettacóli di gioia ri- 
para quella famiglia , a’ di cui rrauagli fù 
lem pie neceflario condefcendere col pianto , 
^aboliua il rincrelcimento, che ndl'affettionc 
commane manteneua l’inquietudine perfo- 
damento di minaccieuoli tumulti . Con la 
dillìmulatione in fomma rapprefentando vna 
tranquilla calma, rimuoueua la folleci tubi- 
ne , Se addormentaua la vigilanza di chiun- 
que ltaua in atto di procurare a quelli Prin- 
cipi fcampo dal naufragio . 

In quello mentre Seianohaueua follituici 
molti mini Uri delle fue fceleratezze,inguifa , 
che era fatto vn perpetuo giornale degl anda- 
menti,de’gefli, delle parole d’Agrippina^ de' 
figliuoli . Da più intimi della di lei cala era 
compollo, quello diario , onde regiftrauafi le 
attioni,e publiche, e fecrete, le conuerfationi 
familiari, Se ordinarie , & inlìeme le particò- 
lari .Erano però tuperflue quelle diligenze, 
poiché vn viuere regolato , vn trattare mode* 4Ì 
f -ito > vna ritiratezza (ingoiare , non permecte- 
- uano il notare altro , che virtù doue habitaua 
Agrippina. Non poteua puntarli in vn mini- 
f. , mai non (i difcoftauano-li 

periodi delle fue glorie, feguaci d’vna vita. 

' che nel iraniìto d'ogni momento, acqui ilaua 
vn lecOiO d "immortalità . Introdufle Sciano 
a > h quali lotto pretellodi confidenza s\ 

Il -c rf cro «c’difcorli (opra il Ino ilato, ma- !' 

1 •nireltallero rintentione diXibcrio da nò fe- b 

condarfi con l’elito pretelo, che nel lùo totale 
precipmo . proponemmo le dichiarationi del 
popolo coli elùdenti à di leifauore,che ralse- 
braua lenza luce di giudicio , chi non le fcuo- 
pnua per auualerfeiie a fuo profitto . Le per- 
luadeiiano di ritirarli in Germania , doue col 
braccio degli eferciti già partiali di Germani- 
co,poteua ailìcurarli contro ogni violeza, an- 
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zi vfare sforzo per goder il porto domito al 
fuo merito. L*efor tati ano ad atto anche più 
rifoluto, d’abbracciare, cioè la (tatua d’Augil- 
fto , all* hor che nel Foro folle più numerofo 
il concorfo . L’artìcurauano con ciò d’hauere 

? Ji animi di tutti pronti ad intraprendere la 
ua protettione , per fupplire albimpotczadi 
quella morta effigie, viua però nel com man- 
dare la cura d’vna fua uipote,a chi riueriua le 
di lui memorie, e non poteua in confeguenza 
non fauorire la lua prole . Non vacillarla A» 
grippina à quelle feorte , battendo aimercito , 
che il diffidar di cialcuno nella mani&ftacio- 
ne de 5 propri penfieri, era la ftrada più ficura 
per truouare meta a’ difegni.Refpódeua fen- 
za difprezzo di tali perfualioni , ma nè meno 
co l'artcnfo influirla à fauore degli empi di* 
fegni- Fù nondimeno tradita la (ua prudéza, 
già che non puore edere febernita. S’impiegò 
contro di lei la menzogna, mentre in parole 
* non ben confiderate fù imponibile il fondare 
.fofpetti per temerarie accul’c. Rapprel'enta- 
uafi come negotiato da lei ciò , che da quelli 
fe le fuggeriuare furono riportate à Tiberio , 
quali rilolutioni da lei già prelevi configli 
non riceuuti . Quella fù opera di Seiano.che 
Pauuisò>quaJmante ella hatieua determinato 
di dare l'vltima mano àgli atti della fuafu- 
.perbia,folleuando il popolo fotta preterto di 
pietà > commouendolo per fouriertirlo a fua 
.voglia. Accettò il giorno ftabilito , e quali dil- 
li l’boia, in cui haueua rifolto d’àbbracciare 
le ftatue d’Angufto , per no fiaccarli da quel- 
le , fin che dalla moltitudine nò forte portata 
. al throno ambito , e conforme la fuggeftione 
del fuo orgoglio, heredi tato dall’Auo. Propo- 
ne il perfido quello pericolo sì imminente , e 
quali ineuitabilc,accioche la timidità toglien- 
te nellTmperatore quelle dimore, che gli riu- 
; Iciua 
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/ciuano troppo noiofe, c quello per appunto 
fùl'vltimo tracollo alle fpcranze d'Agrippi- 
na.fenzapoflìbilità di radrizzarfi . Corrotto 
affatto l’animo di Tiberio , fenza reliquia di 
giudicio dato in reprobo , frenetico per copi» 
re tanta fceleratezza con celerità , e con ogni 
peggiore trattamento . Trattando fa caulk 
della giàfcritta riuplutioue della plebegiu- 
ftificò la fenrenjza di morte in molti , che ne 
erano Capi. La verità era il tenergli in altra 
occa bone. fautori del partito cótrario * la do- 
ue ne trufferò quedi* per rimuouere gli altri 
col terrore. A fine <ii non renderli maggior- 
mente odiofo con l'apparenza d’vfurpata au« 
torità al Senato, volle Tiberio appruouati da 
quello tutti li £uoi giudici j. Nè per cohone- 
Itargli mancauano teftimoni falli , follecicati 
con le promeffe di Seiano , in cura de’ quali 
era il far col paiole l'innocéza- Baftaua hora 
per edere delinquete il contradire a* caftighi 
di chi accufauafi, come parciale d’Agrippi- 
na : in gii i fa, che peruercite le menti di ciafcu- 
no,ò dall’interedejò dal terrorc,non fi regola 
uano ad altra ragione , che alle violéze di Ti- 
berio. Dideminauafì ta'uolta a bella polla in 
Roma publica voce, in auuifo, che giunto era 
il termine fatale del ^ famiglia di Germanico: 
Che l’Imperatore haueua già commandato l* 
abbattimento d' Agrippina, e de» figliuoli , lo- 
lpirandone la ficurezza defl'efeciitioni.Li mi- 
niftri della malignità di Seiano erano autori 
di quella fa ma , per edere efacori di vite da 
facrificarfi alla fua perfidia, in diminutione 
della podanza di quelli Principi. Erano of- 
frati li gefti,auuercito jlfembiante, notate 
le parole , che erano efpredìoni de gp interni 
. Lenti menti di ciafcuno, mentre non poteua no 
commouerfi cóformela partialità delP affet- 
to .La varietà Iteila de’ colori ucl volto in 
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quel punto , fe accnfana amore , ò fdegno > 
condannaua certamente , quali vno de’ con» 
giuratwchi non impediua quefto libero tran- 
fito alle paffioni . ' 

Fù vlato alcune fiate quefto artificio infe- 
gnato dalla Politica con due fini . L’vno era 
il di fere eli rare quelle fpietate rifolutioni, all’* 
hor che efFett irtamente doueftero efeguirfi « 
Quindi haurebbe incótrati gli adheréti fpro- 
mlli alla difFefa,mentre con vn fallo all’arme 
burlati Irniente , non haurebbero creduti veri 
gli auuifi , conolciuci altre volte fallì . Era 1 ’- 
altro fine l’allontanare tutti da quella protet- 
tione,chc im3ginata (olo flralcinauaall* vici- 
mo fupplicio. Scorgeano gli appalTìonati per 
Agrippina, qual mente vn moro di còpallìone 
vn cótrafcgno d’ira, & vn tacito baiborare di 
chi non vdiua nè meno le Hello , chiamaua le 
funi, le manaie 3 & i Carnefici . E però fepeli- 
uano gli affertuofi fenfi , diffidandoli fin de*- 
propri voltijn^ mancauano alPoccorrenza d*- 
apparirejquafi cadaueri, ancorché cótinuafte 
la vita de* defideri indiuifa dall* anima dei 
merito di quelli Principi . S'accertarono in 
fomma 1 i loro perfecutori di non hauer con- 
trailo in oppugnargli, mentre chiunque vati, 
tauafi lor difenlore , era efanimato dallo fpa- 
uentOjfe già non fatto efanguedal ferro. Fù 
in lòmma rilegato Nerone nell* lfola di Poti- 
no , e Drufo carcerato nella parte inferiore 
delpalaggio Imperiale entro la Città ftella 
di Roma . Quefto gioitane , conte habilitato 
meno delPaltro alla differenza da fpiriti più 
feroci ffianeua meritato maggior caftigo , col 
trascorrere in titoli di vituperio più efecran- 
di contro Tiberio» e Seiano . Quanto più dal- 
le fintioni di cortili fù da principio folleuato 
tanto maggiorméte offefo da’ fuoi tradintèti 

, che con 


pon poteua appagare il fuo fdegno 
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accumulare ignominie, &oppiobri. Confor- 
mandoli alla proprietà de* cuori generoft . 
quanto pill erà anguftiato afFroncaua tanto 
piu corraggiolamente col deprezzo i (noi 
perlecuton, inoltrando qualméte le loro vio- 
lenze poteano ben si opprimere il corpo, ma 
non già Operare la grandezza dell’am rao! Co 
faere per code era d’ordine del tifano fatta la 
battuta per il concerto eh’ ei faceua, lenza 
flutto pero, mentre continuò nel tenore me, 
deimo, poi nelle fole note cromatiche de’1 
fuoi dolori ydiualì il luono della barbarie 
lpietaca de gli empi - Riconcentrato in sòma , 
doue potei! ero reità r fepolti co’ tormenti le 
foequere.e, fu il afe iato in preda al dolorofo 
lcempio d’vnalonga fame. Soc cor renali il vi- 
gore della natura dall’ animolìtà del cuore, 
onde per molti giorni s’alimentò con la riè! 
pitura del proprio letto come che vn fameli- 
co non doueua ambire altro ripolo , che il ci- 
bo.Stacata final méte la toleraza , e depredati 
gli fpiriti vitali, parti l’anima, per non foggiar 
cere ad imputacione d’hauere contrariato 1* 
Oldmc naturale j„ am,, «are vn cadaue o . ' 

Accorcio Nerone , l’altro fratello le pio- 
prie Sciagure , poiché preuedendo qual foffe 
il fine dell empio , prcuenne con accelerata 
morte l’impiego di peggiori trattamenti, O 

folle in (campo di men tolerabilipene , ò per 
deprezzo di quella perfidia, che conducano- 
lo a morire credeafi di tiranneggiarlo , speci- 
fici ó p I ro , pnamauo -Qupfti auuenimcnci de’- 
^luiohjfeiuiiono alla Madre , comepreludi 
delle lue particolari mrferic . 

Non meglio trattata Agrippinada propri 
tormenti 1 hebbe impulfo alle querele, all’hor 
cne era in obligodi dolcrfi per lo pelfimo 
Rato delia fu a prole Fu rilegata nell* (foladi 
Pacdraua nei Mar Tireno , come colpeuole. 

«l’fidul- , 
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d’adulterio con Afinio Gallo, dt che elio ac- 
ctifolala malignità di Tiberio, e di Seiano. In 
tal guifa perdette la libertà , e la riputatione 
nehépo medefmo,non priuata di vita,accio- 
« chele riuCcirte più dolorofo il 
do in continuati patimenti. Il popolodi Ro 
ma che ha nétta àpprefo di no mam tettare li 
(boi* fenfi partiali della famigl ia di Germani- 
co > gli hauena Copiti , anzi fepolti in gui^t* 

che apparue, quali cieco,e Cordo m quelli ac- 
cidenti E quella fù la prima tra le difauuen- 
ture della noilra principefla, lo feorgerfiaoè 
abbandonata dà tutti , maitre altre fiate vi- 
defi corteggiata da gloriofo feguito , e pro- 
tetta anche trà tumulti della moltitudine- 
T-loraall’vlcire di Roma in efecutione della 
fentéza crudcle.nofuurchi la legi iifle>nè ^me- 
no co 1 (guardi per accopagnarla con pietoii 
affetti .Era di tato pericolo il far apparirca- 
inore verfo di Iei,che naCcodeuafi cjafcuno, a 
fine di non efler fatto reo da lagrime, necertì- 

tate da sì compaflìoneuole Ipettacolo Dolete 
non meno per Tobiigo d’abbandonare la pa- 
IdàSe P e P veder feftefladalei vantagg.o- 
fa mente abbandonata, non puote non efalarc 
il fuo ramarico in fomigliante eCclamanone. 
'Ah Dei 1 Qual mutatione io veggo m 
Città la quale ralsébraua ambitioCa di molti- 
p ar inf mcdefma,àfine di f»™; 

mcrofo concorCo , ò in applau o dette i iioftr e 
ciòrie ò in commiferatione delle noltre U\z- 
P nur vero; che la peruerfità del regna : 
fe corrópe li coltomi de* vadali!, onde conole 
krol-efler infedeli, & ingrati, mentre que lo 
a barbaro é Cpietato . Con quali occhio di _a 

sù rimiri, o Germanico. 
tro la ma moglie, e figliuoli ? Deh,chcbem 
affittirò inquietarli da tale ^“tacolo i r - 
polodella tua Beatitudine •• Se lolle pomonc 


f 

1 

t 

Ci 

l 

« 

ri 

li 

v 

r 

E 

i 

a 

t 

tt 

fi 

i, 

À 

;c 

li 

fl 


ì 

31 


i! 


. MOGLIE DI GERMANICO. 14 5 
il no amarci più di me lleffa,inuidiarei la tua 
felicità, mentre fù per te pietofo il tirano, nel 
non lafciarti foprauiuere allenoftre miferie. 
Eccoti , come vada Agrippina , non auuezza 
Che alPefl'cr condotta teco in trionfo. Ecco in- 
carni nata , come delinquete a caltighi la mo- 
glie di Germaaico, la quale feguendole tue 
veftigia, non vsò, che di calcare orme di glo- 
rie Eccomi cinta da fgheranhe foldatiji qua- 
li mi cuftodifcono a fupplicij fentcntiati da 
vn barbaro : io che mai non hebbi altra coro- 
nagli e d'ammiracori delle noftre grandezze . 
E tu Diuo Augufto riguarda con quai palli 
vada vna tuauipote, chiedendo deila linea 
tua dipendenza, nondourebbe riconofcer al- 
tro (entiero fuori di quello, che conduce trà 
*le Deicadi. Co tale (lima s’apprezzano li ger- 
mogli del tuofangue. Con tale pompa da vn 
tuofìgliaftro, {olleuato dalla tua grada alla 
fortuna dell* Imperio, s’honorano gl’imme- 
diati dipendenti del tuo lignaggio.Dch (con- 
giura que* Numi , era' quali ti rende atitore- 
uole la Diuinità del tuo merito . Fa che fi de- 
lti Gioue all’horrore di tanta barbarie , & ad 
inprouifa (coffa cadano dalle fue mani 1 i ful- 
mini meritati dall’autore di sì iniquo tradi- 
mento. Hà trionfato della tua prole Seiano 
con la morte di Germanico.edelìgliuoli, ag- 
giunta hora la mia depreffione in trattamen- 
ti sì vili. Et ancora comportami, che vn fèllo, 
He fatto grande da gli ecceffi delle fue (ce le- 
ntezze, vada gloriofo di tanti trofei>Deh mi- 
ni il Cielo per l’oppreffione di coltili , àfine 
anche di profondare ne gli abilfi quella Stel- 
la fauoreuole , da cui s’infliiifcono indegna- 
mente le lite profperitadi . Così diceua per 
efalare la fua doglia, e difacerbare con quelle 
imprecationi il filo fdegno. Non eraui chi le 
vietaffe quella efaggeracioni, mentre quelli , 

\ che 
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che la guardauano, non lafciauano di riuetir- 
la, comiche in quel pollo milerabileauuili? 
•uafi la fua forte, ma non la fua grandezza. 

Quindi non ofarono di praticare alcun ter- 
mine.il quale contraucnifle al douuto rifpec- 
to. Non premeuano, che in efeguire gli ordi- 
ni riceuuti dal Senato d afficurare l’effetto 
della fentenza contro qualunque forza, che 
intra prendere d*impedirla. Furono con tut- 
to ciò riferite le lue parole à Tiberio, & à Sc r 
iano , i quali godeuano ch*i propri colpi for- 
matterò tal’harmonia , ancorché il concetto 
folle di voci per effi opprobrioie.Concepiiia- 
no quanto bene lì ftagionade à gli ardon de* 
patimenti , quella infelice entro il Buccópo- 
ffo dalla loro crudeltà, mentre qual’altro Pe* 
rii lo conofceano dolorofi gemiti in que»mu-» 
giti, che articolaiiano il loro beftiale linguag- 
gio. Come non volontieri haurebbe compor- 
tato il tiranno di vederli obiigato ad atti di 
compalfione dalla di lei partenza, così gufta- 
tiad’haucre ne* luoi mòrdaci detti moltipli- 
cati ftimoli ad accrefcer gli atti del fuo indir 
fcreto furore . Giunfe finalmente Agrippina 
nell’Ifola, luogo della rilegatione , doue rico- 
nobbe non menodolorofa la meta, di quello, >■ 
era riufeito tormentolo il viaggio; confidera- 
do la propria infelicità . La qual ita del cl ima 
era per fc fletta pena bafteuolc ad vn delica- 
to temperamento • Aggiungcuali però Phor- 
ridezzadel paefe, cinto dal mare quali vna 
munita prigione di morte. Erano d’indi fat- 
te elidi tutte le delitie, delle quali efler fuole 
feconda la terra, come che iui in vn chaos di 
onde lepolta , haueua dimenticata la propria 
conditione. Mancauano anzi di più li oggetti 
necelTari ,come che riferbata era per albergo, 
di fiere, ancorché l’humana tirannide l’ha- 
uelVc fatta habitatione d’hiiòmini , & hora 
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inaflime di Prencipefla sì grande . Quella 
dunque ( ella diceria ) ellcr deue la ftanza d*- 
•vna nipote d’Augufto,in cui conrumi gli vici- 
mi giorni di vita, a quali per ordinario fieo- 
ccde più felice ripofof E quello il cambio , 
che mi fi dà della patria, in cui fi permette 
anche à più miserabili il compirecon quiete 
la vira, per forme ia morte, oue fi vantò il na- 
Icimento? Infelice Agrippina , mentre ti fi ne- 
ga il ri cou ero di quel Cielo, lotto il quale 
principiaci di viuere. Cije giouami la nobiltà 
della profapia, ondehebbi per primi legami 
fa (eie regali, mentre hora rinafcédo alla mor- 
te, ho per fafeie, legami di rea ? Vanrarò io la 
fubl imita dell’ Ano , mentre dalle fue glorie 
vietimi in hered ita vna calamirofa fortuna / 
Gloriarommi d’dfer nata fotto tetto Impe- 
riale , & accolta in culla d’oro , mentre mi fi 
vieta la patria,e dalla pouertà del mio mifero 
flato,credo, che farnmmi negato anco il fere- 
tro per condurmi alla tomba ? 

In che demeritai io non sò,fe in Ciclo , òin 
terra, la.doue si {Impaniente douefic traligna* 
re la mia felicità , dalle grandezze de i miei 
maggiori ? Quando vacillarono già mai fuo. 
ri del retto femierolemie arnioni, onde mi 
comieni/lè guidamente il tracollo di quella 
caduta ? Sono adultera, dicanogli empi miei 
persecutori . Mal fondata iniquità , che pre- 
cipita col zoppicare di sì apparente men- 
zogna Ja pubhca notitia della mia hone- 
llàj non deue mendicare teflimonianza dal- 
Ja propria lingua, nc fi cura di reprimer que- 
lle accufe , che dal folo mio nome fi conuin- - 
conofalfe. E con qual Drudo fingonmi tra* 
fcorfaalle impudicine? Con Afimo Gallo • 
perfònaggiodi tanta virtù , che Augulio lo 
giudicò degno dell’ Imperio : & in oltre mia 
Cognato 5 quali , che non haqe/Tì ritruouatQ 
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con chi fatiate la mia libidine, fenza rapir al* / 
la propria forella il cuore del marico-O cieca | 
malignità, che nella fua con hi fio ne ordifee 
rete a fe (Iella co’ lacci, che ad altri cède, e per 
fe fà preda delle infamie , fognate contro l’al- 
trui riptitatione. Deh perfido tiranno. riguar- f 

dargli efecrandi eccelli delle tue vere lafciuie , 
in vece di punire fognati delitti dell* altrui 
impurità* Contro la tua dishoneftà via quelli » t 
rigori , e non contro la naia innocenza , fatta < 
colpeuole crcd* io , per appagare co* miei ca<- t 
ftighi la giuftitia oifela dalle tue feeleratez- i 
ze. Ma forfè (opra quelle macchine no riflcc* s 
te l'animo tuo immerfo nel lezo di viti j mag- i 
gioconde non fà llima di quelle laidezze, !è i 
quali raflembrano feguaci al temperamento 
d’humani appetiti- La tua inhumana tiranni 1 » 1 
de, ò perfido, quella è , in cui pollo il fommo 
delle tue iniquitndi, flà fondata l’origine del- 
le mie feiagure . Folli fitibondo del (angue di I 
Germanico, e de’ luoi dipendenti .* come , che A 
il più limpido per la chiarezza della gloria, 
prometteua più pretiofa beuàda alla tua crii- i 
deità « E morto Germanico, tono ellinti li fi* e 
gliuoli, trucidati gli amicmlegata la moglie* « 

Qual più compica fodisfattione attendi per 
le me. fiere cupiditadi ? Sarai pur hora conte- 
to nello fpettacolo delle vltime noltre rpuU 
ne.&iderà pure quel l’infame di Seianoiàl ve- 
dere, chejl precipitio di famiglia così infi- 
gne, hà ceduto il pollo alle orgogliose lue 
prerenlioni. Satiateui ,ò barbari , fe ancora 
maggiore Icernpio appetifee la vollra lìerez. 

• za. Eccoui le mie carni , balleuoli per fare vn 
palio à vollri brutali defideri- Nó più v’ingc- l 
lofirà Agrippina, chiamata intolerabile ne gli * 

atti della lua fuperbia. Confetto in me il pre- « 
dominio dell’ambitione, perche co (piriti gè- J 
nerofi hò voluto infrenare mai Tempre le dii- j '« 

fa. . 
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foIiitezzefcminili.Hò apprezzate Colo occu- 
pazioni proprie di gran cuori , anteponendo 
la Maeltà all'amore. Hò pollo ogni cura in 
apparire di qual l'angue io lia, no di qual Cef- 
fo , che però da effeminate vanitadi non mai 
fono Hate addomellicate le maniere graui » 
dettatemi dalla grandezza della nafeita . 

Eh , che quello fumo col quale li cerca d*- 
oteenebrgre lo Ipleudoredel mio merito,efcc 
dalla fornace di quegli affetti, ch'auampaua- 
no d’inuidia, d’odio, e di Idegnoallo Icorger- 
mi amata lingolarmente da cuttadloma . Ben 
s’auuedeuano qualmente la mia alterigia 
non traili aua,con temeraria prefuntione, fuo- 
ri della cai riera prelcritta dal nafei mento, dal 
inerito, e da comuni defìderi. Per traimi filo* 
ri di camino mi colgono la patria , mi prilla- 
no d*ogn 1 grandezza, fuor, che dalie mi le rie; 

m , v(iirpanolafelicicà,emi]alc.auoIa vita , 
poiché la maggior contentezza, die in quello 
flato 10 polla augurarmi, è la morre . 

Ad ditemi tanto lontani mi conducono , a 
fine di fuggire nella mia vicinanza 1 occalio- 
ne di temere 1 lampi delle mie glorie , che fo- 
no pretagio di fulmini al loro orgoglio . Spe- 
ro »iondimeno,che il Cielo, le bene iugulilo in 
conlentinralle rume di qudta cala, non vorrà 
effer iniquo in fauo ir li dilegui di vip empio 
fcllone,& 111 comportare la crudeltà d’vn bar* 
baro tiranno ,. 

lutai modo coutinuaua Agrippina le fue 
cfclamationi , lagnandoli de'i'uoi mali , rim- 
prouerando li Cuoi perlèeutori, & inuocando 
in lor pena li pili crudi tormenti d'vna leuera 
giu (li eia . Cosi ella elalaua il dolore, sfogaua 

10 ('degno, e co ìmaginarié vendette compiila 

11 fuot furori. Quello e:a Pvmco (uo tratteci* 
mento in quella doiorofa folitudine, oue non 
accompagnata, che da patimenti , applicarli 
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non poteua à men noiofo impiego . Conlola- 
ua(ì nello fperare vicina la morte, dalla qua- 
le però tanto più allótaoauafi, quanto piu de- 
fìdcrandola dimoftraua efier quella il mag- 
gior bene, non il peggior male . che potette 
fucccderlc . Quanto più partiale lcorgeua 
quella fierezza , che negaua d’incrudelire con 
vcciderla,per differire più lonzamente gl* in* 
Immani fuoi (tracci , tanto più infiammata , 
face ua falirc alle labra il bollore del (angue. 
Rinuouaua li lamenti , moltiplicaua le ingiù- 
ric.accrefceua le imprecationi ; e mentre non 
poteua moderare li Tuoi (enfi . non fapeua 
proporre alcun termine al (uo [degno. Ogni 
dilei accento era notificato a Tiberio >di mo* 
do, che con apparente pretdto di vendicare 
la vilipefa Maeftà, compiacque la (ua barba- 
rie in accrefcerle tormenti . Imuo ordine al 
Capitano,che laguardaua , di nò lalciare im- 
puniti li Tuoi difcorfi,con obligo di mortifica, 
re quella temeraria maldicenza , che con lo 

Arale della lingua indrizzauaà lcoposilub- 
Jime li lùoi colpi . Non mancò quel manigol- 
do nella efecutione, fapendo bemttimo, qual, 
méce faceua di meftieri l’efler inhumano, per 
fornire alla crudeltà del Padrone . Conolcen- 
do , che l’oltraggiare Agrippina era l’atro di 
maggior ofequio, con cui potette incontrar il 
Genio del Tiranno , diedefi a procurare con 
tal mezo nell* acqiulto della di lui giatia, 1 a- 
uanzo delle fue fortune . Al Tuono de di lei la- 
menti , formò la Tua maluagita vno Arano 
celio, con battiture , e percottecofi Ipictace , 
che perle violenze di quelle , le vici vn oc- 
chio di capo . Riferifco ciòbreuemtMice.poi- 
che la debolezza della penna non può (otte- 
nere quei dolorofi fenfi , co» quali dourebbe 
efprimerfi patimento sì grande d»vna Princi- 
pe!! a, nobile al pari.e delicata, menceUote d - 
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!q U 3 . cflcre riconofciura , come Imperatrice non 
•ùJt trattata, quali vilifsima Ichiaua . Più di qua- 
lunquc fiera , fora ciudele chi hauefse animo 
iorti' P cr fermarli con longo difcorlo, quali volon- 
rr% tario fpcttatorc di sì baibaro Itraccio d’vna 
fcmina sì riguardatole, tormentata dalla ma* 
,!>,» Jignità di chi non poteuacóportaregli ecce£ 
ili , fi delle lue glorie, penlì quale folle lo ftatod» 
,lj ; ’ m quella infelice , chi ha cuore per non inhorrf- 
^ dirli nella fola confideratione di vederla mal- 
trattata da vn barbaro, a termine di perdere 
pec gli occhi fotto l’inefplicabile crudeltà di quei 
net colpi. Fingomi ben sì liuide le fue carni, men- 
ijjjp tre nella loro tenerezza faceua colui pruoua 
jjjjj del vigore del braccio, e con ciò ft imo adom- 
jp brata baftcuolmcce quella pena, a cui con piu 

ji oleuro inchioftr o dar non può 1* viti ma mano 
la penna • Credo però, che per Pantiperiftaw 
■fo di quelle efterne violenze , rinforzata rinter* 
oni na gcnerolità , apparifse manifeftata con non 
diuer fe parole - Batti pure, ò degno immuro 
W di fpietato tiranno. Percuoti,ferifci, laccra,ra 
' mi feempio a tuo grado di quelle carni , per ap- 
i pg preftarne grata viuanda alla fierezza di Ti- 
berio. Cede il corpo alle tue battiture,ma non 
Ji Tanimo; perdo gl i occhi , ma non il coraggio • 

;, r il Mi lì mutilaranno tutte le membra , ma pero 
, c0 n reftarà indiuifa , & incorrotta la bellezza del 
mio merito, che fola è la cagione di quelli 
l.ù. inhumani trattamenti . Mi li leuarala vita, 
‘ ^ ma non mi fi torrà federe nata del fangue d*- 
-, Augullo.e l'efier vifluta, quale nacqui . Qu©- 

'v. fio ballarà. al rimprouerare le barbarie dell - 
inhumano", che fenza riguardo del Padre,len- 
2 ’auuertire d’ellermi Zio , ambifee nel mio 
»bt< corpo coli crudo macello • Ancorché io tac- 

m eia» parlaranno quelle mura, pubi icaranno 

j>, la fua tirannide quelli horror]» ne 1 quali 
j; filicina no le mie querele, ò rimbombano 
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li colpi della tua fierezza . Ma fin ch’io vino » I 
decantare voglio io (ledali vituperi di Scia- 
no^ le Iceleratezze di Tiberio . Batti quanto 
fai» che a quella battuta meglio aggiuitarà li 
filo’ concerti la lingua , per fuillaneggiare il i 
peggiore Principe dell*vniuerfo,il piiiperfido i 
Tiranno , che giamai habbia conculcato » ò 
pofla conculcare la grandezza del dominio • 
Efuperfluo l’cfiggereda me il filetio in que- 
lli deferti , mentre nelle bocche di tutti fono 
frequentate le fue iniquitadi , e faranno mai 
Tempre feconde di biafimi le memorie di fuo 
nome. Così ricalcirraua lamiferia a quello 
ftimolojch'ogni hora maggiormente la pnn- 
geua,per n5 darli a vedere perduta d'animo , 
come era di corpo, ò vilmente nata, come era 
indegnamente trattata . Ricusò di foprauiue- 
fe ad vn tanto oltraggio , incontrado la mor- 
te con volontariaallinenza dal cibo per alcu- 
ni giorni . Ma l’empio fellone , da gli ordini 
riceuiui cógierturaua l'intentione dell' Impe- 
ratore, che Agrippina non moiifle , acciochc 4 \ 
vna dentata vita , le rendede più (enfìbile , c ; 
meno tolerabile vna cótinuata morte . Quin- 
di da* propri faldati , faceua aprire la bocca » i 
necedìtandofa ad inghiottire il nutrimento» 
elvella rifiutarla per non viuere » Od'eruando 
edainciòla partialicà di Stella maluagia » 
che la didingueua da gli altri mifer abili*, ili 
eccedi di dolore , non puote non prorompere 
in quelli nuoui lamenti < Oh Dei ( diceua,) di 
qual temperamento fon’io,onde dami di me- 1 
flieri il foggiacere ad edraordinarie pinone « 
d’vn Cielo (degnato? Son’io forfè il cétro del- 
le fciaguie,onde s’adunino in me li furori d*- 
vn Fato crudele ? Sono tormentata , accioche 
io non viua, e pure non mi fi permette il mo- 
rire ? Qual fiera infegnò giamai tal forma di 
ftraccio , le anche Le più (piccate , ò con vno 

sbra- 
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sbrano vltimano il loro fcempio, ò con vn 
5 j 3 ,. morto compiiamo fubitamente leloro ftra- 
j 2 nro gì-' Dchjchenon fono fiere que(le,dallc quali 
aiìil JO f° no tru cidata, fono Furie , che dall' Infèr- 
ir .J no tralTero l'elemplare di quella crudeltà. B5 
^ m’auueggo, qualmente dourà renderli infa- 
mi nabile la piaga de'miei dolori , negandomi!! 
oio » d’applicare il rimedio , che folo rimane di 
n(j& niorte. Infelice Agrippina, giunta all* edere 
[obo priuata di libertà, di modo, che non hà in fua 
jjjjì balia l’vfcire dall’ impaccio d» tante calami- 
( a0 radi per l’adiro, che a niuno A vieta . 
c l[ 0 In limili querele conlumaua PrincipelTa si 
3UD . grande li fuoi giorni.con obi igo d’aggradire, 

a 0j quali hore di deliciofo trattenimento quelle , 

‘, al che le riufciuano maggiormente perciò op- ' 
i j[]C . portnne Tra tanti affanni hebbe alcuna con* 
por. folatione , quando peruenne a fila notitia il 
j w . fine , che haueua fortito la peruerfità di Seia- 

iini 5° «.Godete all’hora d’efler viua per la fodis- 

oc • pecione dell' animo da cui s’appeduano non 

che * meno afpre vendette,mentre vide precorfe le 

, { ruinedi chi haueua procurato il di lei efter- 

oìd. mi ino. Il lucceflo di quella tragedia hà fcrui- 

a, to di loggetto a piu celebri fcrittori , li quali 

co, hanno didimamente rapprefentato quello 

oijo elemplarc dell’ inconftanza della fortuna, e 

| a , della volubilità non minore della grada de*- 

io Principi. Qiiando Tiberio non hebbe più che 

temere di quelli , che Seiano proponeua og- 
)Ji getti di gelofia, ingelosì di Sciano medeimo . 
ut- Il ll °nodi quelli fofpettifùdifciolto , come 
yjt gli altri dalla ipada d*Aleflandro , cioè a dire 
Iti' dalla ragione di Stato, che alloliitamente col- 

Pilce, oue tiene la mira rintereffe di domina- 
le re. Panie ad Agrippina di prouare dopò tan- 

l0 . ti rigori impietoso il Cielo nella morte di 

cjj quello teleiato tuo perlccutore . Sperò forfè 

10 d’clperimentare Tiberio giufto in aflòluerc 
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la fila innocenza , mécre etau dimoltrato tale 
in punire la perfidia di quello . Furono pero 
fallaci quefle fperanze , mentre per lo (pano 
to.con cui fuole atterrire la mala coicicoza » 
giunfe quello Principe a flato d’infolpettirli 
anche delle ombre. Quindi benché la feoper- 
ta empietà di Seiano potefle dai gli a vedere 
il torto fatto alla famiglia di Germanico,^ 
battutaper ledi lui perfecutioni . non ri folle 
di corregger il fallo , almeno col richiamare 
Agrippina alle proprie grandezze. Conoicen- 
do il di lei animo alticro,in guila, che irritata 
da tante ofFefe, non haurebbe comportato di 
reftarfi inuendicara ali* occauonc, non volle 
rimetterla in autrorità entro Roma » per non 
cfporfi arifehio di foggiacere a trattamenti 
medefmi, de quali ella poteua giallamente 

dolerli. * . r 

Dal tépo dunque malmenata vana Ja tpc- 
me della noflra Principeffa, riufeì impotente 
il foflegnojda cui reggeuafl . Prmata pero di 
quello, cadde nell'abbattimento de fol iti do- 
lori due annidoppoil precipuo di Seiano^ 
. Morì anzi nel giorno (ledo , incili ^ ^ tro 
ueua lollenuco Pvltimo colpo della lua maU 

fortuna . . . .. 

Ciò fù ofleruationc di Tiberio , il quale 
non cefsò dal perfeguitar Agrippina, benché 
morta, pareggiandola in grado di demerito 
a quel maluaggio. Decretò come folene quel 
giorno , per cflere memorabile ne vantaggi 
della Republica liberata da due perfonagg^ 
la prillata ambitioue de* quali egli accenno 
egualmente pregiudiciale al publico inteteL 
le . Elaggerò con affettata lode di clemenza 
l*haner rimeflo il fine della di lei vita alla 
natura , e non raccommandata ad vn lac- 

cl O m 
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itft ftinaci a più ribaldi , laceraua la di lei riputa- 

però tione , già che non più potcna incrudelite 

auc- contro il fno corpo. 

iu> . L'adnlationc , fatta più delPvfatorreceffa- 
tttó ria dagli eccedi della fua tirannide, nondi- 

»pff- lentiuada qualunque fua propofta, che pe- 
lila rò per tal’arto piecofo , quale egli vantatia 

wb> verlo Agrippina furono refe publichegratre 

folle dal Senato per fnppofto, ch’egli ha nelle con- 

nare ternato il decoro del fangue d’Augufto . 
effl*. Quindi fù internamente da gli animi com- 
toc i pianta la di lei morte , non in palefe commi- 

odi ieraca , poiché la crudeltà di quello Impera- 
gli tore erafi ananzata fin al caligare ne’ padri 
non le lagrime, ch’elTi fpargeuano per gli vccifi 
iati figliuoli. 

end Con tarro ciò egli ancora fù forzato d'a- 
bolire li fuoi difegni , da quali erafi mai fem- 
fpc- Pie machinata la totale deprelfione della ca* 
ai» la di Germanico. Glifùdiineftieriaddottar 
5 di per figliuolo, c deftinare fucceftore fuo nell* 
ào- Imperio Caio Caligula nato di Germanico , e 

n0 , ci’ Agrippina. L’effcr egli fenza prole, e l’obli- 

bfr g° d’incontrare la lodisfattione del popolo , 

ih * 1 qwale continuata nel folito affetto, l 'attriti. 

fero a rifoluerc quella elettrone Tpensò pur 
naie anche di rendere meno biafimeuole nella rt- s 
icbe «sembianza de* pofteri il fuodorniirio , fottr- 
jjto miro in elio quello Principe, da cui puote 
^ crederli fuperato ne* gradi maggiori de’ viti* 
igff più | abomineuoli . Doueua ciò argomentare 

;gi, «alla conditione del di lui viuere in potto di 
può priuato, e quindi conchiudere il vantàggio 

jef- nelle feeleratezze in ttato d’ImperatorfT ef- 

iiU fendo veFo , che le grandezze rendono li prj lv . 
sili f P> peggiori de gli altri , mentre pure fc>er la 

[ J( . fublimità del fito conuerrebbe loro d elire 
più purgati, e perfetti. 

ifc. No» parcicipò Caligula la fini lira forte 
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de'fiacelli, poiché non era con elfi in Roma ^ 
eflendo trattenuto da gli efercici in Oriente . 
D®ppo il (uo ritorno fù libero dal comuni- 
nicare nel loro miferabile fine > poiché non fi 

f jromile Tiberio di poter rapirgli con le vio- 
enze l’Imperio , che da gli Aftrologi intefc 
eflergl i detonato dalle Stelle . Ricufando pe- 
rò di contendere Pimmutabilità del dettino, 
aggiuftò l’animo per concorrere alle glorie 
della Cala di Germanico» che rilorgeuano , 
quando egli ftimò d’hauerle fepolte* 

Ciò ferua per conchiudere qualmente il 
merito della vera virtù, benché calpeftato ri- 
nalce. può rattomigliarfi alla radice di quel 
jfiore.la quale,benche fi batta, e fi petti, tanto 
maggiormente fruttifica • 

Le perfecucioni d’Agrippina fecero afeen- 
dere li di lei trattagli fopra 1* vi timo » & il pili 
terribile, quale è la morte. Ad onta non- 
dimeno de* luoi perfecutori , fé- 
, guinne quella felicità maggio- 
re » alla quale puote alpi- 
rare giamainel fom- 
mo della fua 
ambitio- 
ne, 

d'bauere-cioè vn figlino-- 
. Jò regnante.^ 1 
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AGRIPPINA 

• MADRE DI NERONE. 

E Ccoti,o Lettore , il contrapofto di quel- 
la virtù, che neltheatro medefmodi 
queftì fogli , e lotto il nome (ledo ve- 
deli tanto empiamente degenerata • 
Stupirai ficuramente , Scorgendo quanto de- 
cada la figliuola dalla conformità de’ co (lu- 
mi , in imitationc della Madre. Ma cedila 
merauiglia al confiderare qualmente ciafcun 
huomo abbolifce col peccato la Diuina ima- 
gine più altamente impreflà in noi . 

Quindi non farà di molto flupore lo (cor- 
gere cancellata ne* vitij de* figliuoli la fomi- 
• £l ,; iza d^Gen itoti . Più dalla educatione. che 
dalla nafcita dipendono le conditioni dell’al- 
trui viuere , imprimendoli le fembianze, che 
•vengono irritiate nelle attioni, dafoliefem- 
pi,non dalla materia, la quale (omminiftrano 
li Padri alla fornìatione de'loro parti. La cera 
•prende le forme,non dou’efla è prodotta, ma 
• dou’ò trattata dalle mani di chi da vita alleai 
proprie Idee - Fu nodrita quella Agrippina 
-neìlacortedi Tiberjò, & iui pafsògli anni 
piu teneri ne’ quali l’humanità * maflìme in 
fello imbelle, co’ (oli (guardi fi piega al male. 

' Tanto badi per dar a conofcere , qualmente 
fu poco meno , che neceflarió il tralignare di 
•quella pianta dalla radice . 

Nacque in Lesbo, all’hor quando fù tratte- 
mito in quelle Prouincie Germanico Ino Pa- 
dre, infieme con la moglie da gli affari d’O- 
riente . La morte di quel Principe feguita 
lion molto doppo, la rimife alla tutela dell'- 
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Imperatore , come di parente più proffima • 
Non vfando in quei tempi lefcmine la ritira- 
tezza dello flato vedouile,non o(Térnata,ò col 
padare fubito ad altro conforcio , ò col tra- 
scorrere licentiofamente ad vn viucre diflo- 
luto , nè era coftume di lafciare in cura della 
Madreli figliuoli del morto marito. Concor- 
rendo maflime I'interefle di Stato in perfo- 
naggi d'alta conditione , e nati di (angue Im- 
periale,non permetteafi che fode dipendente 
da vna donna l’edere di quei parti,che douea- 
no viuere,ò non viuere, fecondo che compor- 
taua il publico beneficio , ò richiedeua la vo- 
lontà del dominante. Appare infomma fog- 
gerra al gouernodi Tiberio Agrippina, men- 
tre hebbe egli l’impiego di maritarla , all'hor 
quando in progredò dell’età > fu dalla natura 
habilitata alle nozze. Sotto la difciplina di 
quello tiranno, oue gl’infegnamenti erano 
templari di malignità, & eccedi di lafciuia > 
conofcafì quato poteffeapproffittarfi quella 
fanciulla , che da fpiriti generolì hereditati 
dal nafetmento , perfuadeuafi al fecondare 
quei collumi, li quali fe lerapprefentauano, 
come propri de* più Grandi. Non puote rice- 
«ere documenti di virtù » hauendo per fchola 
vna Corte, per maellro principale vn tiranno, 
imitato da particolari, le no per altro per ob- 
ligo d’adulatione . Fù fpolara a GneoDorui- 
.tio Canai iere Romano, il quale negliellre- 
mi del vicio pecuenne alla gratia dell’Impe- 
ratore , la doue per eder egli del Cangile de i 
Celali , c dijeendente d’Augullo , poteua cre- 
derli adoggettito dalla malvagità di quello 
all’odio commune a gli alni. 

Vnita così llrettamcnte con codui, che dir 
fi poteua l’iniquità medefma , raffinò quell’- 
habiro, ch’eder douenarinueftitura d’ogn» 
maggiore fceleratezza- Mentre quelli le col- 
mati- 


MADRE DI NERONE. * s7 
- mandarla d’odiare la madre , a fine di non ir- 
ritare Tiberio,ò pur anche offendere Seiano , 
imprimeuafi in lei vna peruerfa dottrina, per 
apprender l’vfo d'operare contro le leggi di 
natura, non che contro la ragione. Méne pu- 
re nelle perfecutioni della lidia Madre, erale 
vietato dal conforte il riconofcerla tale con 
affetti di pietà, e col commiferare,al meno la- 
crimandole di lei fciagure, imparaua, quale 
folle il dilauantaggio della virtù,li di cui par- 
lali erano trattati, quafi ribelli, vietato il pia- 
gerne la morte . Dalla crudeltà finalmente» e 
dall’ingiufiitia di Tiberio, di cui prédeua fre- 
quenti lettioni,mentre il marito, come parte- 
cipe de’ di lui affetti, era minifiro nella efecu- 
rTone de gli empi difegnis hebbe il dogma del 
fàs, e del nefàs, il quale con regola di politica 
fi prefcriue, quali primo elemento della dot- 
trina , che deue praticarli nel dominio . 

Vnico figliuolo ella produlle a quello con- 
forte, e fù per appunto quel folo mollro, nel- 
la cui conlideratione inhorridirono le me- 
morie de* polleri • Infuperbitadi quella pro- 
le, che toglieuale la nota biafimeuole della 
ilerilità, e fondaua in oltre le machine dei 
fuoi orgoglio!! penli eri , applicò l’animo al 
dilprezzo del Matrimonio. 

Fallidita da quelli legami, era ambitiofa d’- 
altro fiato , e nau fean do l’eflere lotto Leggi 
sì rigorole, mentre già alpiraua alPclTere lii- 
periore ad ogni Legge, rilolle di romper i lac^ 
ci per Iafciare la liberràa volo • L’ambicione 
diede l’impulfo a quelli decreti, poiché li de* 
fjderi già erano afceli a tal grado di preten- 
fìoni , ch’ella non compiaccuafì d’eilere mo- 
glie d’altri,che d’vn'lmperatore . Sdegnando 
però quel nodo , da cuicollegaualiconpcf- 
fona di priuata conditione , ancorché folle 
di (ubi ime lignaggio, volle difciorli, e con 
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occulto veleno lo foctrarteal letto, per confc- 
gnarlo al kpolchro . Non diuerfamente dcue ^ 
crederli, ch’ella trattarti il fecondo marito , il 
quale fù Crifpo Pallìeno Non ricusò quelle 
nozze , ò per non contradire alla volontà del 
fratello Caligula, il quale era già fucceduto 
nell’Imperio, ò pur ancheper fodisfare al 
proprio appetito, a cui forfè aggradiuano , ò 
le bellezze , ò le maniere di quello perfonag* 
gio • Come ch’egli era fuo cognato, hauenda 
prima in moglie vna forella del di lei marito, 
n5 è fuori di ragione il penfare, ch’in v:>a do* 
medica còuerfacionc principiartelo gli amo- 
ri , cohonellati poleia col matrimonio . All» 
uezza di già ad ogni men degna attione , era 
ardita in cerare co qual lì forte forma più at- 
ta la fatietà delle lue libidini a fine di no fcò- 
pagnarc li vizi, co* quali rendeua perfetta l’a- 
dunanza delle Iceleracezze maggiori. Le fue 
dishonelladi però in ogni tépo non prouéne- 
ro da prurito lafciuo , ma da ambitiofo intc- 
rerte,à fine d'adefcarc co* piaceri quelli, che 
fatti fua preda, poteano feruire à luoi fuper- 
bi dilegui. Quindi nelle sfere delle di lei paf- 
fioni, nò teneuano il pollo di primo mobile , 
le impudicicie,ma Pallidità di dominare*a fe* 
còda di cui rauuolgeuafi tntr» gl’alfetti . .Tut- 
te le chimere de’fuoi penfieri,figurauano Ne- 
rone fuo figliuolo nella sòmità dell’ Imperio, 
fupponendo allhora per fe (Iella Phabilità al 
godere l’autorità del comando . Gurtaua già 
in quello, ancor infante, contrafegni di (piriti 
feroci , onde nò doueua dubitare del còséfo à 
qualunque più empia machinatione. Gforia- 
uàfi al vederlo fcherzare co’ferpeti , con pre- 
fagio,che le fue delitre nel progreflo degl* am 
ni forano (late il 'praticare coftumi di fiera - 
Da gli Altrologi hebbero fomento le fue fpe- ' 
zàze, mentre facendo formare giudicio (opra 

la 
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la vitale! fanciullo gli prediflero l’Imperio , 
ma pronofticarono pur anche l’eccedo del 
matricidio. Non fi comode punto Agrippina 
da quello , per le infaulto augurio , anzi lieta 
per le fortune del Figliuolo efcUmò.-Vccida» 
pur ch*ei regni.Tolco dunqne di mezo anche 
l’altro conforte , fenza hauerne prole , forfè 
non defiderata,a fine di non produrre vn riua- 
le di Nerone , e competitor fuo nel comman- 
do,impiegolfi totalmente in ordire la porpo- 
ra, con cui fperaua renderli autoreuole ne gli 
effetti , quale efi'a era ne’ penfieri . Vccilo in 
quel tépo Caligula da congiurati , che nóap- 
pruouarono per più longamente tolerabilela 
di lui tirannide, haueua il cafo portata la fuc- 
cellìone dell’Imperio a Claudio a fine di con- 
fermare le ordinarie pruoue della fortuna , la 
quale difpenfa a chi hà minor séno,maggiori 
grane . Hebbe quello Imperatore trà le altre 
codrioni vncattiuo fortimento nell’impac- 
ciarfi con donnei aggiunta la lolita proprietà 
di quelli tali, che tanto più vanno in lor trac- 
cia, quato peggio végono trattati: S’imbaraz- 
zò co fei mogli, alcune delle quali lodilprez* 
zaronosù la conclufione delle nozze, altre 
morirono con mortificatione de gl*affetti,che 
più dolcemente godeano in amorofe delitie , 
altre con manifella dishoneftà meritarono il 
ripudio»altra palelèmcnte lo tradì , e l*vltima 
finalmente l»vccife. Meflàlina fù la quinta trà 
quelle, ma la prima in dargli a vedeieeó più 
.chiara efperiéza, l’infelicità del Matrimonio . 
Li di lei vituperi fecero tal pompa delle fu .e 
•ignominie, che li roflori non più baltauano £1 
cuoprire la morta pallidezza propria d’inffà 
cidito cadauero , qual era già fatta la fua rr- 
putatione . Con tutto ciò fcherniualo con af- 
fettate lufinghe,e con le arti vfate ne gli adul- 
terili rinforzando le fue amorole efprefiìoni > 
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10 rapiua a fcordarfi di le medefmo , non che a 
de i propri dishonori, li quali doueano ferui- J i 
re ad aguzzare le armi d’vn fiero (degno . Mi- jj 
ferabili quegli huomini , che dotaci di natura qi 
dolce , hanno vn temperamento dedito a gli In 
amori di donna, in guifa, che (òtto tal viltà di g! 
quello fello lalciano conculcata ogni loro ?i 
gloria» per guftarne le contentezze anche mi- ^ 
fte con frodi. Il pouero Claudio foggiacquea o 
tale feiagura , permettendo che preualeflero j< 

11 finti vezzi di quella impudica alle publi- 

' che tellimonianze della di lei impurità , & al- ì 
le fcequenci fuggellioni de’ fuoi fauoriti » che i 
Tefortanano allo Igrauarli vna volta di que- 
lla viua infamia . All'hor quando fcorgeualo a 
Meflalina irritato » pratticaua leco li più per- « 
letti inganni, e con maniere amorofe conucr- ti 
tiualo a Tuoi dilégui talmente , che ne foutier. fi 
tiua la ragione . I/efpericnza in lemma dielle \ 
ranto ardire , che lui ancor viuente, nella Cit- c 
th . di Roma con folcimi pompe Iposò alrro j 
conforte . Quello affronto nè meno può te & 

corrompere la tenerezza della di lui aftcctia- li 
ne , in modo , che con rifoluto cariaggio ne j, 
commandafle la morte . Anzi dopò, che da C i 
Narrilo per fila ripntatione ancorché fenza ii 
iuo confenfo fù vccifa, defiderò d’hauerla fe- g 
co a menfa. Non sò le ciò feguifle, perche dal n 
dolore della perdita tratto fuori di fe iteflò, j 
nell'efferc fmemorato in negotio si graue, j, 
appariflè quali frenetico , ò perche non lup- j 
ponendo, che già folle effinta, bramaflè di fe- /j 
co riconciliarli, lo-llecitato da Amore • Coro- . j 
munque ciò fia può feorgerfi quanto folle 
inuefeato il di lui animo da quella fermila, i 
mentre dibatter non porea li vanni, e folle- 
aare la propria condì rione. AddocchraronfI i 
gli eccelli di quella impudica da Agrippina, 
la quale diaemna Vedoua, lubitò nella Coi* 

te 
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{ re di Claudio, ch’era Tuo Zio > e (Tendo fratello 

. . di Germanico . Oderua li di lei andaméci , e 
dilegni, ne* quali baftauale d’apprendere con 
lì qual forma potelle capriuare l'animo dell'- 
Imperatore. L’apparir e(Ta intercllata folo ne 
gli lionori , daua a credere , che tralciirafle la 
: villa delle didolutezze dell* altra » fc non in 

qtiaco quelle comportate da Claudio, le pro- 
i metteuano di poter trattarlo a fuo piacere , 

0 per aggirarlo alila voglia.L'ambiciolò èqiial 
Aquila , da cui fguardj lì ricufa ogni oggetto 

j. inferiore al Sole , non al rumente non riguar- 
5 dando quello ad altroché alla futili nuca prc- 
fida dalla fuperbia de i penlieri Nonleman- 
j, carono però perfecntioni , crouado Medalina 
occafioni di garre prùiate, di publici Icheini , 
I. e di falfe calunnie , per reprimere Talteriggia 
ftimata intratcabile , mentre da colei auczza 

1 ad amiilirfi in lafciue conuerfationi , anche 
i. co* più plebei, non conofceuanfi, ò no aggra- 

0 diuanli li termini di Maeltofo fulliego. Softe- 
X nealì queftoda Agrippina ,come baie dell'- 
y Imperio pretefo a fine ancora di non defiau- 
( dare le grandezze di Germanico» alle quali 
j continuauano il tributo della loro effettione 

i popoli . Occultando li fuoi falli , le trafeor- 
rena in ral’vno fpinta dalla libidine di regna- 
| re, viueua ritirata , & in palefe appariua mo- 
deftajin guifa , che la virtù (Teda raflembraua 
impiegata in fabricarle il crono, non edendo» 
ui finalmente miglior fondamento , da cui s'- 
aflicurino le grandezze de’ Principi . Quanto 

1 più vedeua dilcapitar l'altra nel Ilio licenrio- 
io viuere, fatta abboni ineuole a tutti , tanto 
maggiormente prefagiuaà Icmedefima de i 
propii vantaggi > e sforzaualì di fomentare 
con ogni mezo podìbile Tacere feimento del- 
le fue fortune. Ella diede gagliarde fpinte 
peni precipito di quella, anzi hebbegran 
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parte nelPvItinio tracollo, per cui no le rèftò 
opportunità di nuoua caduta , mentre altro 
nò le retto, che perdere . Sollecitò la Tua mor- 
te, fingédofi anfiofa della riputatone del Zio 
a fine di torre ogni (ofpctto di particolare in- 
terette Perciò quelli trattaci co’ Liberti , li 
quali erano fchiaui fatti liberi , e nel tempo 
fletto dominanti della volótadi Claudio. Al- 
la cura di quetti egli hauea confegnaro l’im- 
pcriojconofcendofi poco habile al (ottenerlo 
ò per edere tato meno amico de* trattagli del 
comando , quanto era più pattiate de* tratte» 
ni menti dell’ozio . Erano colloro forbitittimi 
corteggianidi quali auuertendo quali fodero 
flati li gradi della loro afeefa » erano incende- 
ti delle forme con le quali doueuano anche 
conferuarfi . Godeano l’aura del fauoredel 
Principe, ma no così da vicino , che potettero 
da quell’ aggirarli, fcuoterlùe finalmente an- 
cora atterrarli . Cattilo, Pattante, e Narcifo , 
erano li principali, a* quali fotte confidato il 
maneggio de gli affarri, e permetta l’autorità 
di regolare più Tlmperatore, che l’Imperio • 
Applicottì Agrippina al procurare l'acquifto 
della volontà di Pattante, il quale efleudo in- 
feriore di fpirito a gli altri , ftimaua più fim- 
plice per efler preio da’fuoi inganni, c più fa- 
cile ad eflerobligatoda’fuoi fattori . Haueua 
pollo maggiore nella gratia del dominante , 
onde conueniua il procurarlo per primo ap* 
poggio. Non poteua dubitar fi,che diflentifle- 
ro gl’altri, poiché la poi itica dell’interette no 
approuaua ladiuilione da quello , da cui do- 
ueuano dipendere • Moftràdo {ingoiar conn- 
déza in quello Liberto, ella principiò l’isbor- 
fo di quel prezzo, al valfente di cuidoueua 
quegli vendere il filo affetto- Frequécaualeco 
]i dilcotfi , non fenza legare il di lui animo , 
mentre con particolare familiarità , vedetta^ 

trac- 
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trattato da vna Principefla bella è egualmetu 
,a * te vczzofa . Li ragionamenti conteneuano sc-t 

* pi e intcrellì di Srato,per non allontanarti dal» 
*1 la Tua meta: fraponeuanfi però talvolta» ò 
t motti gratiofi , òfcherziamoreuoli tratti fi- 
nalmente, de* quali raflembraua vnico fine l'- 
innamorare. Era dolcemente rapito Pallate, 

H onde rinuntiaua la libertà ottenuta daClau- 

* dio, per lottoporlì alla fchiauitudine cóman- 
data d'amorofe violenze . Auuedeuafi Agrip- 

k pina, quanto approflfitrauafi in quelli affari, e 
quindi, nel far crefcere lefperàze, rendea tàco 
dì più necelìaria la feruitù con l’auid irà del p re- 
to mio> allhor quando dal maritaggio di Meda* 
Ir lina con Silio,efla vdì minacciarli lo fch*r«0- 
iit delle lue prctenfioni, e la deprelfione del Por- 
ti goglio nella fallacia de* Tuoi difegni :cótinuò 
w con maggior vehemenza quella pratica . Era 
ii> quello finalmence Caualiere, onde alla nobil- 
0 ; tà della naficitadouea fupporfi congiunta la 
fublimità de’pen fieri . Ofando egli così pale- 
tti le temerità di celebrare quellenozze conia 
o- moglie dclPlmperatore, non poteua non cre- 
!fo derli,che afpirafle, più altamente , imbeuuto 
id- dalle promefie dell’adultera, e che quella 
fr pretendere di trasferire 1* Imperio in quella 
cafa> nella quale haueua traporcati gli vtenfi- 
itf li più pretiofi del palagio Imperiale.il timo- 
: , te generato da quella conlideratione, fece ap- 
p* parile piùgraue de gli altri quello eccello , 
t; che offendeual’honorc d i Claudio . 
aó Elaggerò principalmente contro quello 
> v Agrippina, con pretello,che a lei, come à ni» 
5- potè intereflata,però nella di lui riputatione, 
r* s’alpctrallc la’prcmura in quello negotio > ef- 
2 fendo all’ hora l’Imperatore abséte da Roma 

o trattenuto in Hollia.Con Palante malfimes’- 
, ellefe maggiormente in amplificare il delio» 
fi to,e manifeftare il pericolo di cui à ciascuno 
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toccaua la parte Tua pofciache dominante 
lio perdeua Claudio l’Imperio, eia vita , & i il 
più principali l’autorità , chegodeuano fot- n 
to il di lui commando. Così procurala d’opc- h 
rare con maggiore Acutezza a Aio prò, facen* a 
do communc il priuato interefle.Con l’effica- 1 
eia di quelharre operò sì , che il Liberto im* li 
piegò li fuoi configli, fe non gli effetti, per la t 
depredìone di Medalina di cui era per alito t 
partiate. Fu già cóperato dalle di lei lafciure > ii 
nelle quali la politica fece dilpendio della ri- | 
putatione per l’acqui Ilo del fuo a fletto--. Ma ; 
naufeando egli le dolcezze auuilite còll'eiTc- i 
re fatte troppo communi» connetti facilmcn- i 
te in pagamento d’odio» il prezzo di così dif- \ 
folliti amori . Sollecitato hora.più che da al- t 
tro particolare dal vedere nelle mine di Clau- 1 
dio, la fua caduta, confentì allcperfuafioni ; 
d’Agrippina . Vantando dunque ella la gra- 
na di coftui.fi ridufie al farne l’ylrime pruo- < 
ue f quando morta l’impudica riuale , afpirò i 
piu immediatamente all’ edere fatta com. p 
paglia nell’Imperio, e moglie dell* Imperato- T 
re. Al primo auuifo di quella morte, chiamò j 
Pallantc à fecreto difcorlo,c così gli difie • t 

Quanto io habbia mai Tempre apprezzata t 
la voftra affettione,ò amico, giudico à voi fia ; 
noto Lenza moltiplicarne bora gli atteftati • 
Dal voftro merito feorgomi rapita inguifa, 
che non più ammiro le violenze ftefle in 
Claudio, onde habbia rafi'egnataà voiladi- 
fpofitionc del tutto, anzi di fe medefmo. Non 
minori occupationi , che quelle d’imperio sì 
vafto , deuono efl'ercicare la virtù d’animo 
grande , il quale fi pafee di gloria, per crefce- 
re fin* alla meta delle altezze maggiori. In al- 
tra bocca, che nella mia quefti accenti po- 
trebbero crederli tratti d’adularione , più» che 
di verità» la doue s’oftcndc la voftra conditio- 

ne, 

« 
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ne , col prefumere Hi poter dire Hi vantaggio 
fopra ciò, che cóporta il voftro merito . Que- 
(la confideratione hà generati mai tempre in 
fa mefpiritidi confidenza ; come che giudicar 
pf. | non doueuo fcarfo in vn cor tele cambio d’.. 
v affetto, che è ricco d’ognì più degna qualità . 
fa Hora le mie fperanze fono in Lizza alla più 
lùblime meta, alla quale s’incaminaftero gia- 
3 \i{ mai i miei penfieri. La vedouanza dell’Impe- 
$ ratorc m’aftringealdefiderare lafucccflìonc 
^,1 in eli ergi i moglie, a fine di preoccupare quel 

a j* pollo, che dalla qualità de’Genitori, pare, che 

jjji a me fia preparato vnica liercdicà delle loro 
,fjp grandezze . Lo ftretto nodo di parentela tra 
nCD . me, e Claudio , rinforzato da quelli legami »- 
potrà pure aflìcurarc d’haucre imprigiona, 
ijjii te quelle di fgratie , che dijciolte mai Tempre 
^ hanno accópagnato ogni filo maritaggio con 
jjp altre donne. Quando l’autorità voftra prcn- 
\p dafi cura di proporre quello partito a mio 
compiacimento , non ne dubito feguace l'cfi- 
• p i, to,ch’io defidero. Sarà voftro auanzo (le pure 
pj può fi ngerfi nclbecceflò delle vcftre fortune) 
r ^. l’haucre Imperatrice vna Principella , che v*- 
1 : 2lS ò ama, nè altroambifce per appunto,chc di ve- 
dere corroborata la debolezza delle forze , 
0-ì P e r poter aftai à voftro giouamento. V'aflìcu! 
0 jJj io, che la parte di dominio , che a me s'afpet- 
y, tara nella fublimità di quello grado; larà per 
^ difporre a voglia voftra. Prom u bua ili pure il 
j { ìi voli io i m piego, eh "io fatta forte in voftro va- 
U leggio, reggeroimi in palma d i mano, a fine 
^ di lolleuarui l'opra me fteffa ancora . 

;y Così parlò , non lenza aggiunta d’aftettate 
cfpreftioni nella fiuella de gl» occhi, ò d'vn li- 
ft;, fo vezzo fò, atte al piegare la volóta dell’altro 
J già proci me al fauonrla- Accennò co amoro- 
‘ ‘ fe Itili righe in cifra di /guardi, ò di fornii più 

dolci promelle, che non ofaronodi dichia. 
l’io» * . *ai' e 

c, 
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rare le labbra • Penso in sorna Panante dì po- 
ter fortire la fatietà , non meno nell’appetito 
de’dilctti.chc nelfauidità di dominare. Quin- 
di egli offerle ogni fuo impiegodìn’allo feor- 
gere inalzata Agrippina , doue la portauano 
li defideri E(Ta trà tanto non macaua d’adog- 
gettirli gli affetti di Clàudio, allìcurandoff , 
che più facilmétc dalle propofte del Liberto 
forano poi date vinte le di lui rifolutioni. Sin 
quando viueua Mcflaliiia , con la mira dellj- 
arobitione daua molti colpi al cuore di quel- 
lo, co intentione d’auuezzarfi al batterlo, on- 
de no falliffero li tuoi difegni, quando deter- 
minane dibatterlo. Conofceua l’habilita 
dfarnoto.fi vezzi al foggiogarlo , là onde ac- 
carezzandolo, tal volta con tenerezza, come 
Zio, ageuol anali il réderlo amate _ L’Impera- 
tore, ancorché inuaghito di Mcfialina , no la- 
feiaua d’amare la nipote oltre bobligatione 
del fangue, efiendo coftume ordinario di chi 
è preda d’amor di donne , il correr Tempre in 
uuoui lacci, e rintracciare ad ogni hora nuoui 
oggetti. Métte dunque egli rimafto libero vi- 
de più difciolto l’aggradirnéco de’ propri a£ 
fetti,affiCsò maggiormente gli occhi , e co gli 
occhi li penfieri in Agrippina . Aiutarla que- 
lla li moti dal di lui animo co vn brio piu vi- 
vace, con fpiriti più ardenti, con maniere piu 
lUfingheuoli,inguita,che fi fottopofe il buon 
vecchio alla heceìficà di defiderarla . Protetto 
egli ben sì di non voler incontrare altri infor- 
• tuoi in altro matrimonio , dalla efperienza di 
t<mt£ mogli addottnnatOjper non arriichi^r* 
fi di vantaggio al moltiplicare li dishonor» , e 
gli affanni, ò al perder alcune poche reliquie 
di felicità rimategli, non lapeua eome ad on- 
ta di tanteFurie depredatrici. Mentirono con 
tutto ciò quelle protette , c furono falli li vo. 
ti, mentre fi trappole Agrippina per annulla- 
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>• re limili decreti, ancorcheappariflepretello 

:o Riconfermargli. Vn giorno principalmente 

3 * accarezzandolo con quelle più delicate for- 
'<■ me, che inlegnar polla l’arte affettata , in tali 
tf accenti proruppe. Non è capace di baft^uolc 
f efpreflìone il godi mento, ch’io pruoiio , ama- 
ro Padre, méntre tengo decretato appretto dì 
si voi il rifiuto d'altre nozze, onde rimane a 
)» me il pollo di fem,rui per .ifpofa ; mentre le 
fi- Leggi del Mondo non pofiono obligare co- 
le 1 ' lui, che comanda a tutto il Mondo. No pote- 
va tiafenza inuidia feorgermi preoccupata da 
fi; altre,le quali m’alTìcuratio efler a me inferio- 
iò ri in amami . Oh Dei, comelhuggeuomi tal 
if volta da me fola nel defiderio di viuere da 
1®! voi infeparabile , onde conta mia prontezza 
ut poterti fuppMre alla negligéza dèli* altrui po- 
li* coaffetto? Quante fiate bramai d’eflerui mo- 
ioo» glie più , che nipote per correggere co* miei 
i& ertempi le dirtolutezze di chi dimoraua nel 
e il voflro feno,a fine di nuuelenare il cuore della 
,ou rfputationc? Le mie Idee erano affacendate 
tatto il giorno per formare le sébianze d’vna 
i;j vita modellale ritirata* ambitiofa fola di con- 
5 $ fumarli in voflro cópiacimento, quando ha- 
qu£- uerti potuto participare vna tanta fortuna. Io 
liti; me la fingo col defiderio, perche la biamo in 
pii eccello . All'hora sì » che potrefle vantami di 
pofleder vn cuore seza fimulationi» vna boc- 
tttò ca,che non sà mentire, vna faccia > che no co- 
nfa nofee ai tifici, vu’occhio, che vi crede liioCic- 
tii lo,vn'anima,che v’adora ; Diflillarei me ftef- 
hitf- fa, accioche (e ritruouoili giamai foauità di 
,n,i cocenti in dona, diluuiafle quella fopia il vo- 
iqiiii ftro cuore, in soma non porto accreditare gl^ 
doff eflremi di quella mia affettuofa volontà ap- 
ofa prello di voi , no auezzo , che a prouar fenjifa 
|i«o ne falle, mentiti diletti , bugiardi amori , feja- 
iuIIi* pite delitie . Né deuc trattener e li voflro am- 
ie mo 
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mo dalla rifolutione di prendermi per mo- u 
gliePeflerui io Nipote , mentre ad vn Impe- 5 
latore Romano è lecito tutto quello, chegli 'V 
piace. Non è Legge (opra colui* che ordina la . . 
Lejfec* Gioueè Rato amante , efpofodella J. 
Sorella. Perche dunque Claudio,ch*c vn Gio- 
uè terreno no potrà efler marito della Nipo. ^ 
te ? La Legge prohibifee le Nozze a così con- , 
gjonti di fangue > e Claudio con vna nuoua 
Legge potrà permetterle. Sì, sì . lo lòia efler 
voglio intereflàta in feruirui,nè più di buon*- f 
occhio vedroui trà le braccia d’altra, che a- J 
(piti ad eflerui moglie per fuperbia , non per ^ 
amore . Sotto la mia cura vorrò aflìcurarmi , ? 
che fiate tanto lontano da tradimenti, quanto 
difgiunto da qualunque femina, fuori di me , * 
ineui il corfo del fangue conduce vnanecef- jj 
lària affcttione.Non mancaroui in fomma di J 
feruitù, ò diffidenza , la quale polla render- r 
ui deliderabile altro conlòrtio . Claudio, il P 
quale era in età , che per edere comporta di J 
fredda ncue maggiormente fi dilegua a frou- ‘ J 
te d’amorofi ardori, sfaceuafi a sì gentil i trac- 1 
ramenti d’Agrippina. Qijefli riaccendeuano * 
in lui il (olito rogo» doue reftarono incenerite ; 
le fue contentezze -, & hora lafciarui doueua 5 
confumata anche la vita . Gli accarezzamenti •? 
fi fecero cofi familiari , che folo macaua loro 
J’addomefticarfi nel letto. Non ricnfauagli 
quello,come innamorato, nè poteua rifiutar- 
gli, come liuomo di carne , e non di marmo , 
facile però al cedere ad vna vezzofa beltà . 
Frcquentauagli quella, vedédo dalla permif- 
fione dell'alno auualorato il pretefto di li- 
bertà, con cui,quafi con puerile innocGza, ella 
fingerla di trattare il vecchio Zio . Radrizza- 
uafi quefto,e rincaprizziato in paraggiode’- 
piùgiouani , entrò nell* arringo di Cupido » 
ancorché quali certo dell’ impoflìbilità ili fo- 
rte- 
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ftcnefc la landa. Tanto finalmctc Raddoppiò 
off la lotta» replicò gli fcherzi , continuò il giuci* 
WJ. co. dell’Orbo vfato da fanciulli , e praticato 
da Amore, il quale accicca,(ìn che cadde < Ljt 
•P caduta fù Copra le piume , dotte (èco traile la 
nipote copagna > come n*era dato cagione in 
NP rendere li lacci . Riconobbela, come moglie 4 
M confondendo con più ftretto nodo il legame 
della parentela . Et ecco terminata la contela 
de’trè Liberti j leuata la competenza delle tré 
matrone per appunto, che in fembianza delle 
k 1 tré Dee pretendeuano, quali da Paride , dalla 
ip?‘ fortuna quello pomo d’oro.Se pure raflomi* 
t® 1 ' gliarle non dobbiamo alle tre Furie , mentre 
i** 0 ciafcuna d'elle intere data ne’ Cuoi vantaggi , 
iflj dilegnaua d’incrudelire , no di godere in que- 
w; fto matrimonio. Quindi anche dirli potiamo 
le tré Parche, concorrenti in trócare lo ftame 
della vita di quello Imperatore , (limato per 
0 ) : la vecchiezza vicino à morte . L'vna era Lol- 
P' lia Paulina: Elia Penna l’altra, la terza Agrip* 
• rof pina, che in quello cimerò fù laVenere trion- 
fante, priuilegiata dalla forte, e fauoritada 
Amore. Quelle erano le principali pretendé- 
ti , non mancando però altre molte , le quali 
con prefuntione propria del fedo , giudican- 
doli eguali , & anche fuperiori in grandezza , 
'*5 & in merito, afp irauano à quelle nozze. Non 
w mai fiiui per alcunTmperatore così numcro- 
^ Co concorfo, poiché non fuui maritaggio più 
f 1 delìderabile da donne , le quali conT’efem. 
■ì P*° delle altre moglie di Claudio, concepiua* 
0? »o in I»i vna dolce natura, e troppo lìmplice, 
onde non^oteua contrapeCare alla doppicz- 
za de’ loro inganni . La fila infelicità ne’ ma- 
trimoni,pramettcua ad ede fortunato cògiù* 
f gimento, poiché fupponeuano di poter Corti- 
re vna sfrenata licenza jaer didìpare le ric- 
1,1 chezze dell’Imperio , e. fare ogni maggiore, 
c ' •' H Cccm- 
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fccrn pio della ri putatione del marito. U pali 
lio di quella concorrenza toccò ad Agrippi- 
na , come che eflendo nella cala medefnu 
hebbe vantaggio nel corto* Auanzauanfi an- 
che le altre due portare da Cai ilio, e da Nar- 
cifo promottoci del loro partito. Haueano 
buon corridore in quella lizza «dotate di uo* 
bilifiìmc conditiom per non demeritare llato 
coli fublime, e fregiate di vaghe qualiradi , 
Labili al prouocame in quello {"appetito . 
Vantauano vna beltà, clic con affettata negli, 
gema, inoltrando di trafcurareli fuai pregi, 
foèiecitaua tanto più le adorarioni, ouero vna 
gratia «eh* ad onta della natura auara Ceco di 
bellezze , ditpergcafi nelle più amabili ma- 
niere per contrapclarenella eompra degli al* 
trui allctti col difprndio di le medeima ai 
prezzo (Telterna vaghezza . S’abbattè ciafcn- 
na in intoppi, ch'impedirono laielicirà del 
Jor.camm ino. mentre precorle Agrippina » la 
qnale nou puote effeTe fcauaIcata,haucndo le 
redini alta mano dell’ Imperatore medefmo 
nell’affolura difpolìtione dc’di lui affetti. No 
hebberogra parte nelPadempi mento de’fuoi 
delideri le intercetfioni di Pallante, pofciache 
affai efficacemente pregaua quella , ch'addi- 
mandaua con le armi di tante lulìnghe , pof- 
fen ti al rapire anch’il cuore.Furono ben sì ne- 
ceflari li duoi trattati nel publicare quelle^ 
nozze , non accollamace in tale gradi di con- 
(ànguinità . Quindi non aTdiua Claudio farle 
palefi» mentre non poteano auttenticarlì da 
altri efsepi.* Già nondimeno correua fama del 
loro fecreto ftabilimcuto . Vdiualì Schiarata 
la cófermatione d'illeciti amori, no sò fe no- 
ti,ò pure lofpetti. Pregiudicaualì insómancl 
concetto commune ad ambedue códennando- 
lì vn incedo , quanto meno ordinano , tanto 
più abboimucuole . Il Liberto , dacuis'era 
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Tonneggiato quello affare , prefc lacara Ai 
jzianj rettelo» Supplendo al poco Ipirito, da 
cui Claudio anche in negotij meno rileuanti, 
x'aceuali irrefoluco«Lc ragioni con le quali ha 
ueua pernialo quello accafamento,per com- 
piacere ad Agrippina, furono le flcfle , che lo 
dimoltrarono coniicneuole , onde mancaHe 
ilei Senato,enel popolo, l’ammiracione, faci- 
le al denegare in fcaudalo , per cfler quegli e- 
graordinario. Baftauail proporre Agrippina 
tagliuola di Germanico, poiché nell* affectio. 
ne yiMuerfale non ricrouauafi contrailo, di 
cui per qual li Ita riguardo fé le contcndeflc 
tara grandezza, augurata sépre ogni maggio- 
re fortuna alla di lui famiglia. Non era politi • 
ca il permettere > che vna tale Priocipella , in 
a» !l bore della giouentù proponcua fecon- 
dità d altri frutti trapiantane in altra Cala 
nuoua II ir pedi Cefari. Confidero/E ancor lo- 
pra Nerone fuo figliuolo, ilquale ellendo del- 
la dipendenza d’Augullo, &infieme anche 
i ClaUdia , degnamente foflitui- 

uali al rnimre ad ogni occorrenza la fucccf- 
fione nell'Imperio. Preualfero quelli motiui, 
approuati dalla prudenza de* più foggi c dai 
di* lenti mento vniuerfalc di tutti . Succedettero 
£ gliartihcij di Vitello dal Liberto fuggerriti 
p onde fece apparire defiderato , e riducilo da 
j voti comuni quello matrimonio , deliberato 
ib* 11 tcpo ^ a ^ volontà de gli amati-Mo- 

[le uro I Imperatore d’eflere violentato , a fine , 

il ***“£ 11011 “ £ on dannalle quella clettione,in cui 

Jel v^ii pr ? cc ^ aua di federe a communi sferzi 
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Il 1 -a ** aforzi • 

Volicene con particolare decreto del Senato 

io* J a «fw>nzafTero, come leciti, per Pauuenir li 
nd 1? 0 , 1 t f a / ? , ° >€ Nipote. Non leggeli però , 

lo j!* c s aulla [fll e di quella licenza alrri , che vu 
^ aua ‘ ,er / p Romano, ilquale precefe in ciòd- 
;ti oulare Aguppina , moilrando dilecondarc 
. H z il 
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il. fuo genio, e d’imitare le fae rilblutioflf * « 
Dopò molte preghiere.dùque , dopò mol- rs 
tsdichiaracioni , e protette allenti Claudio à k 
quello matrimonio, prima confumrriato,che \ 
conchiufo. Non mai lì portò da Principe,co-^ ai 
me iu quella occafìone pratcicando lì veri » 
dogmi de i Grandi ,Ii quali pretendono efig- ?i 
gerc Pobligatione altrui in ciò ancora, che g 
operano di proprio gatto . Oltre che ad imi- tu 
tationedi quello regnante fanno leggi com* 1 
numi li particolari capricci, e decretando Co- 
pra li prillati appetiti vogliono , ch’altri fé- i5 
guali loroeflcmpi. Celebraronli dunque in ai 
conformità di ciò le nozze, nelle quali non ki 
funi alcun nuouo godimento, fuori de* pom- ic 
polì apparati , che ricordando ad Agrippina rii 
quelle nuoue grandezze faceuano gioire la a 
di leifuperbia ne* fuo i trionfi. Non però qui- ti 
Ili pofc la meta , oue raflerobraua ftabilito il 
termiue de'delìderi. Auanzofiì d’alceriggia al ji; 
concepire fperanze maggiori , collocata in sì % 
alto grado: ftimò di non hauer incontro al- ìli 
«lino, dacuifelecontendefleiliolleuarlì dì !< 
vantaggio, Difeguò di maritare il figliuolo )l 
ad Octauia nata di Claudio, figurandoli , eh*- r 
ella per dote portarebbe Pheredità dell’Im- 
perio. Erto fenriero, doueua condurre à que- i 
£a fodisfattione, non potendo giungerli , che h 
cofceleragine.Eradi già fpofata quella Pria- j) 
cipelTa à Sfilano , giouane nobile per nafei- ji, 
mento , ma nobilitato vi è più cogli hònori , a 
co* quali prociuatia Celare di renderlo più- ,'t 
degno del pollo di Tuo genero- Bifognaua U 
dunque macai* di fede, ritrattar la prometta , ò 
& annullare il matrimonio. Mà ciò nulla ira- i 
portaua, poiché li Principi hanno per giuoco t 
limili eccelli, e pare, che fcherzi la lora auto- a 
ricà, quando con tali termini pretende man-' ,t 
tenere il proprio luiftego . Ma pure, come jf 
.. i . pgteua 
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li; *pòteuadi meno Claudio Vìplétaco da Agti|> 

A •pina » la quale impolTeilatà più del throiio » 
bj che del letto, dommaua anche lui medefrria • 

^ Vitello fautore de’ di lui interdir fecott- 
3. dando la procliuità della fortuna , operò à 
À luo compiacimento. Trafcurando Pabborfi- 
j, mento, che feguir poteua advn’atto dVm- 
# pietà, incarnino maligni tradimenti ad effèt- 
jj. tuarlo . 

0 Tramò alcune perfecntioni contro Siila» 

{d no, tìngendo faife accule , quali d’incefto con 
£ la forclla , e con altre menzogne difcreditati- 
j 0 do il luo merito. Inceparono talmente que- 
$ ile non prctiedute infidie l’incauto giouanc 
|[B . che d’improuilò viddeli a terra fulminato» 

„j prima d’vdir il tuono » ò di feorger il lampo* 
>'4- Fù caflato dal regi Uro de* Senato ri, prillato 
Jp. della Pretura ottenuta in quelPanno appun- 
ti to , & in confeguenza aecetììtato al perdere 
Januoua moglie negatagli hora dall* Impc- 
n i latore. Nella folennità finalmente de* Spon- 
2, fali d’Agrippinaeis’vccife forfè per funefta- 
■ £ re col fuo (angue le allegrezze d i quel giorno* 

0 [„ Oltre che auanzata quella di poffanza non 
promecteagli più longa vita. 

'jj. Tolto quelli di mezo reftaua libero il 
L.- campo à di lei penfieri , onde lenza indugio . 
^ fù conchiufo il maritaggio di Nerone con 
Ottauia. Con le forme accennate, s’operò che 
f Dl il Senato Hello lo proponefle à Claudio come 
j conueneuole alla età proportionata d*am- 
,< bedue,& habile al produrre effetti maggiori. 
jji Non volle Agrippina concitarfi l’odio altrui 
IL ò generare fòfpetti col inoltrarli intereflata 
ìjjj. anche per lo proprio figliuolo- Negò l’Impe* 

^ latore di darli a veder auliolo di quello ma- 
J[0 , trimonio,per non edere credute conlèntiente 
«A alle altiere machine della nuoua moglie, ò 
$ folto si predo facile al condefcendere à di lei 
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capricci . Dal Confole ottengono con molte j à 
promefTevch’egli rapprcfenti fpontaneaméte 'n 
quello negotio in Senato, quali che di filo pa- 1 
rere concerna al publko interede . Non fimi pi 
concradittione» perche conofeiuto l'artifìcio « 
additaua come códglio imprudente il no per» W 
mettere, cièche non potrebbe impedirli. Era pi 
vnaapparéteceremonia imientata per luftn- f 
gare fi Romani nella loro fchiauitudine P?fo a 
de gP Imperatori di rimettere la loro volontà a 
alle rdolucioni del Senato. Non era vn por iti k 
confulca gl i a dar i, ma vn cercare moltiplicati a 
appruouarori di particolar lenti mentovò per » 
bauerne abbondanti applaufi in occafìone di a 
buon fuccelTo , ò per hauere ad ogni fini Uro a 
cuento con chi accomunare la colpa. La grif- i 
dezza di Nerone haueua già li Tuoi paretai i . a 
Chi co occhio giudiciofo congjesruraua dallo > 
Rato prefente l’auuenirc» vedeualo nell' Auge m 
lupremo , poiché li moti della Madre có felu ( 
ridimi progredì pronofticauano fortunato il 
fine. La loro grafia doueua edere la pietra q 1 
del tocco, in cui ciafeuno haurebbe prouaeo il 
il valfente della (ua forte* Quelli,. che hanedo li 
follecitata la morte di Medallina poteuano p 
fuporre lo fdegnodi Britannico fuo figlino, i 
lo. > c rano i n neceiTità d’aderire a l par ti to d’A- c 
grippi na . Confulcauano pur anche il rio. : 
forzo del P adherenza r per haucre tanto mi- \ 
gHoic appoggio , quato più Icuoptendofi co» ? 
trarr al Palerò , doucua no allic tirar fi di pruo* i 
uarlo nemica. Có quelle confidcratione follai || 
uandofi gli animi di molti , s’addolfar ono* lo i 
impiego di ptomnouereNerorie- Quindi già 
ch’egli era auanzato di pollo fatto Genero di i 

Celare » operarono , che auantaggiatoancora. | 
di condinone folle paregiato al fuo prò- i 
pFio figlioli) tal modo (limarono di con tra» 

, pelare le forze di manieratile b podanza di I 
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B ritannico, neper vedetta, ne per di fé fa ope- 
rar potette cofa alcuna fenza contratto. Ciò 
mtlladimeno non batto all’orgoglio d’Agrip- 
pina,& alPambitione , con cui oftencauanoli 
tuoi fauoriti il defiderio > d'appagare lefue 
brame Si fece fuperiore il figliattroal figlio » 
poiché addirtato da Claudio Nerone» perla 
precedenza della età dii ancepoftoa Britanni- 
co . Infelice Principe» la ruota della cui for- 
tuna fondata nc k raggiri della volóca del Pa- 
dre fletto , di (continuò il corfo della fra fcli- 
cirà»conuertì anzi le afeefein precipizi . Non 
poceua altri mence trattarlo Claudio » mentre 
era grande*cioèa dire (cordeuole dell* obligo 
di natura » come pure d*ogni altra legge > al P- 
hor » quando occorre di fodisfare à propri 
capricci.Hebbe mai Tempre fpirito poco atro 
al gouerno* Diueune hor totaìméte iiihabile , 
tratto fuori di fe dalle Iufinghe d*Agrippina • 
Qualunque anima più contumace cèntro ai- 
more haurebbe ceduto a quegl 1 incauti » da 
quali tramuttauantt gli affètti in ogni pili 
ttrana forma» per veftire fembianti conformi 
alle di lei voglie . Fingali hora con qual virai 
potette fottenergli quetto Imperaeore,auucz- 
zo d*honorare la potenza di donna con le fue 
cadute, & al confettare fulmini li raggi di fé- 
minile bellezza. Addormentatiattnei (elio di 
quefta Sire na, godendo d'eflerne volontaria 
preda » àfine dt non defraudare il fuo gutto 
nella dolcezza d’ vn canto vezzolo , e per fug- 
gire di cóbattere contro le di lei viofeze. Mé- 
tte ella tal volta difegnaua d*amialorare le 
fue inftanze per trarne effètti cóformi.vedeafi 
inlauguidire quel mi fero. Fra moltiplicati 
vezzi » e teneri accarezzamenti era torchiato 
in guifa » che nella efpretttone di cahte gioie 
pauentaua tal’ hora l’vfcita dell* anima flet- 
ta» Ahimèfegli diceua} trattieni, ò caia quefti 
% - H 4 amo* 
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fifcKyròli sforfì, che m’opprimono il cuore E 
tuà l’anima, il corposa vira, l’Imperio, in sò- 
ma quanto delìderi - Prenditi quanto fai pre- 
tendere , poiché non hà necelfità di chiedere • 
che tiene auttorità di com mandare . Chi già 
mai potrebbe contraltare quelle tue tenerez- 
ze, fe pure alcuno non folle nemico della na- 
tura, cdclla humanitài*Chi potrà non rifpon- 
dereconvnsì à quelle labra, ch’accompa- 
gnano le loro preghiere con foauflttni baci? 
Sì, sì : Concedatifi tutto ciò, che brami . Chi 
potrebbe contradire à tuoi voleri pollo nelle 
tue forze , tra legami delle tue braccia ? Nò , 
nò, che alcuna cola non pollo negarti perche 
fono tua preda . Chi ardirebbe negarti alcun 
compiacimento , mentre nell'altare del tuo 
feno la tua eccella grandezza humilialì a fla- 
to di fupplicheuole con le Infinghe? Sono tua 
vittima, onde , e tuo quanto da me dipende • 
Dilpom dunque con aflòluto dominio , fe- 
condo , che più t'aggrada , non potendo dirli 
nò a chi apre vn’erario di gioie nel chiedere , 
donando con fouerchia prodigalità molto 
più di ciò, che addimanda . 

Offerte erano quelle , nelle quali prorom- 
pala Claudio trattenuto in amorofo deli- 
quio- Auualealeqe però Agrippina in rego- 
lare l’Imperio a tuo grado, accreditandoli 
con maellofo fullìego, più , che con licentio- 
fe., ò domeniche maniere . Pei feguitò Lolia 
concorrente Ceco nel matrimonio , e quali di 
grande ofFefa volle vendicarli di quella riua- 
lità, pertinace nell’odio , fui al vederlo appa- 
gato con la fua morte . A poco miglior ter- 
mine ridufle Calpurnia donna illullre lolo 
per hauer Claudio celebrate ledi lei bellezze 
con encomi portati a calo dal dilcorfo - Si- 
mulò col marito gelofia d’amore nella gelo- 
fia di Stato, c laguolli , ch’egli delle adito ad 
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altra donna nel cnore , ma il Tuo ramarico 
era per dubitare , che altra folle chiamata a 
parte nell' Imperio . L’inconftanza de* di Ini 
penfieri puote (limarli , che fortifie tal elico, 
aggiunta la conditione de gli affetti , che fa- 
cHi al rapirli dalle feminc , riefeono volubili 
nella varietà de gli oggetti. Inarcando però il 
cigIio,a fine che più vigorofe vfei fiero le laet- 
te de gli fguardi (degnati contro di lui , fi ri- 
uoife anche con le labra . 

Coli ( all’hor dille ) da voi fi tratta Agrip- 
pina, per cui fola teftimoniatle tante fiate <r- 
hauerfenfì,& anima? Altra donna dunque 
ottiene l'ingrcfio per gli occhi al lufingare il 
voftro fpirito con le fue bellezze ? Sì tofto 
dunque fonofi dimenticati gli effetti d’hia* 
uer patuito con quella mia>qual fi fia beltà > 
per non appruouarne altra imagine , ò fem* 
bianza ? Stimai che non potette vacillare la 
mia felicità, mentre fuccedeua in voi ali'affèt- 
rione di Zio l'amore di marito . Hò penfato 
imponìbile , che polla aggradimi alcun Ceno 
fuori di quefto,in cui fece ricercato,come eó- 
forte,& accarezzato come Padre. Scorgerete 
vaghezza maggiore in Calpurnia , ma nògià 
maggior fede, nè più affettuofi vezzi • Sotto 
vaghe apparenze, che hanno tal volta il loro 
abbellimento dall'arte, fi nafeondono per or- 
dinario anime infedeli dedite a tradimenti » 
Corropefi dunque la fincerità de* volici fenti- 
menti>ò da più annenaco candore,òda più fi- 
no cinabrio^nentito fotfe dalla mano incor- 
rettione della natura: Non già»e sì negletto il 
. imo volto , ò fono fprezzabi li le fue pompe » 
chcitecefiìtino voi al collocare alcione Tho- 
nore de'voftri /guardi , e de* voftri appetiti - 
Non hò curati giàmai quelli feminili orna- 
meoti, come che gli hò creduti vili arredi per 
foftener il merito di Matrona infigne - 

H / Non 


T7* AGRIPPINA 
No ho già io vfato per configherelo fper» & 
chiane! confricare afforcate forme per mc5» »| 
trare il voftro comp iaci mento . Vna modella pò 
ti rcùrvn*aft*etto collare vna conftanza fedele , ^ 

giudicai Tempre edere que’ foli apparatile’- 4 . 
quali girtene douefle pòpofa vna voftra mo* fa 
gl ie . Fingefte degradarmi qual* ero , onde ^ 
non rdudiai di rendermi tale > che no relrafle R|; 
a voi occalroue di rimirare » o d ammirare al» ^ 
tra bellczza.Ma védicarano quello affronta, ^ 
Je pene dr colei , che ha potuto inuaghirui : ^ 
Vorrei morir io Iteda , quando (corre (fc im- ^ 
punitoli forco di chi m’vfurpa gli. occhrioli w 
del mio Claudi»* Macome Io chiamo mio» ^ 
le farro d'altra, egli ne celebra la be Irà iw mra fo 
pre lenza, Per amplitela potiestadel mio bel» 

lo infrfncicnre al comperarli fuo cuorc^Mi* ^ 
fera Agrippina-Segurrono a quelle parole al- ^ 
cune poche lagrime , vlando mai sepre la le*- ^ 
mina d'inrreecrare quelle perle nel ricamo &, 
de'hmktf, ò delle preghiere, acci oche alpre» ^ 
20 dt quelle s’isborft ciò,che prctcndoiw» . Co 
Pacoua (del pianto prelumono di dar miglior 
tépra alle armi delle proprie finitemi »doppa ^ 
d’efleie teorie molte tiare tra le nana me d a* 
more» Abbarcrcno ramino di Claudiòk que» ^ 
tele della moglie in guiia , che lupphchtuofc jj 
incrapre te di placar il luo IdegnoJ: Con mule ^ 
giuramenti proceftò , che gli encomi di lira- 

niera bellezza erano fiati lenza Papplicacia- jj 

nc dc’penlìerKiio che de’ delideri . Amcuro l • 

immirtabiic fermezza del propria aftertO). a* j|j 

fegnadone quegli atceftati maggiori , che pò- * 
teano dimoftrarlo foprauinto dal eh lei meta- a 
to Rapaci fico (fi l'altra cteponédo li gelofi te- 4 
(petti , non coli lo fdegno contro Calrarnia» p, 
uecedicacaal fodisforlo con la perdita dette ^ 
hkt moire ricchezze» LTngiuftitia de Grandi y 
non diueriaraentc bà riguardo ut* casti grce, $ 

doue 
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s- db ire cade 1 a loro i ra , ri on dou e fi r itruoua la 
» colpa . Accrefccuafi in quefta guifa dalla lin- 
fe peracrkela propria autDuirì y impo(fe(sadolii 

k iwaggiormeiite del comando». c facendoli ter- 

ir 1 ' libile col’ rigore Acc oche nondimeno il pra*. 
» trita re qiueffo foto , no le pregiodicaffe nel di- 
lli fcapito dell'affrtito vniuerfale, volle apparire 
i non meno pròra alle £ratie*ri ch i amando dal- 

;i ptfilio Seneca . 11 molto credito, che la di lui 
A,. fingolar dottrina hatiem acquifero appref- 
é- fo il popolo y comcpnr ihdi lui cr educo fife" 

bs gn o corro CI aud io autore del Tuo bandolo- 
oh fnetteuano a quella gradi vantaggi per il (ucr 
io» partito - Dilègnana di congegnarlo per mac- 
ini ftro a fuo figliuolo,con fine di vedére fot tela 
$ dHcipliua d r vn tal’ huomo follanti quegli 
$ fpirir.jcbedouaufr a vedere nari al volo r ma 
té pur inde me accufauanft priui di piume ne- 
ll cedane a fpiccarlo.Sc altrimentc foik appara 
10| fedi (iute re (Fata quelhi arcione d’Agrippina * 

pii onde porcile crederli tributo offerto alla vir- 
C cù ardirei dire,. che ella baftade al cancellare 
;]if ogni al tra ignorai n ia notata al regiftro de Ha 

f fi fua vita. Il ricuperare dada felci altitudine dei- 

ài le calamitadi vn vir cuoio è atro di canto me- 
rito , ciré :non é conofciitco da chi donerebbe 
nei habiuiarfi in elio ne’noffri (ecolr Mercé, che 
i ire coietti fai (ideato og Soggetto, mentile e iti- 
li? fiemeif tuDto di virtuolb ,• premiato' folo i 
r> Muficr.ComediaìKhe Buffoni . Auanzanfi le 
òf< Speranze di quefta Principe Sa (ingoiar mente 
^ fopra il fatilo re di Pattante *• a cui difpofitione 

f erano gl 'intere di p iùr i mportami, ne’qoal 1 no 
jéf eonuemua ad erta Finger irli per non apparir 
ili affetraramence ambicìofa nelle particolari 
Ufi, pretenfiotn . La parciafitàdi quelito Liberto , 
ìcii negorrata prima colf afferritele efprcffioni fti 
uti pofeia fermata, e Conch iuta con ira puri offre - 
pi Lo fece adulitelo', per a(fìcQ*a fio a m ico .& 

|C H 6- a fri* 
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a fine dimenticare il dominio' Copta la di i 
Ini volontà io coftriufè con quei legami , che j 
eflèndo foaui, rendono ellegibilc all* huorao ,o 
anche vna volontaria prigione. Ciò legnigli* lt 
>. hor quando volle , che Nerone adottato da p 
! Claudio facefte quel falto> che lo portaua,d'- n 
onde non più potrebbe difendere f fatta lì- il 
cura per lui ogni maggiore altezza. Eraim- qi 
prefa come d i maggiore rilieuo>cofi anche di p 

maggiore difficoltà, mentre haueua quegli & 
propria prole a cui aouea crederli » che non r 
permetterebbe preoccupato il pollo . Efla no 
prometteua tanta forza alle fue lufinghe.Ol- ^ 
tte : che contrattando mai Tempre feco doU r 

• terze no w conucniualc il trattenerfi nella fca- a 
brofità d’affare, che doneua maneggiarli con p 
ragione di Statole co dogmi Politici . Li per- p 
fon aggi, ch'aggrauati da molte occiipationi , n 
hanno la prattica con donne per follietto, vo- ( 
glioiìo nella loro conuerfatiwhc propofte di- 1 
jctteuol i.lequali oblighino al godere, no trac- j d 
tafti di rilieuÒ^ cheìieceffitino la mente a gra- 'g 

• • HÌ pcufiert. Claudio come vecchio innamora- c 

ogni qual volta era con Agrippina ricer- l 
calia feberzi, vezzi, parole amorole> gufti hi j 
fònaraa , non d’cllere faftiditoda m affi me di p 
Stato • Ne 1 godimenti communicàde le di lei { 

• frodi , alteraua lanimo con qnele qualitadi , i 

-che poteano renderlo facile alle impredionj j 
conformi al Genio dell'altra. Succedendo al- i 

le delitre,eh r ella porgala gl’intereiTi , ch’ ai- | . 

• tri a di ki fòggettione rapprefentana ; fegui- i 
nane ogni qualunque forma figuratali da i 

, Agrippina nelle rifohitiom deirimperatosc • 
Con tai arte fi trattò.da Pallante raddottio- 
»e deidi lei figli ilo lo v dimoit-rata neceflaria 
per il buono ftàto della Repubiica , mentre 
. a’aflicttrarcbbe ri futeeffione , altrrmente in- 
tetta nella fanciullezza di * Britannico , facile 
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od infrangerti , come ancor cenerata gli acci' 
denti della noftra mortalità. Perfuadeualì ciò 
con l'cfempio d’Augutto , ilquale ancorché 
haue (le nipoti , addocò il figliaflro , e quelli 
poi,fe bene appoggiato a flirpe propria , ha- 
ueua addottalo Germanico . Non mancarono 
altri motini , & efficaci ragioni fuggente à 
quello Auocato dall' auidiràdel premio pro- 
dottogli da Agrippina , mentre lo condufle al 
fauorir li propri defìderi in quetto particola- 
re, con non diuerfo ragionamento. 

Pallante,li miei oblighi verfo la vottra ful- 
gorare affettione,fono già tanto auanzati, che 
mentre non pollo fgrauarmene procuro d’ac- 
crcfcerli. Chi riceue gratie,quando manchino 
altri modi per corrifpondere 3l benefattore» 
porge occafìonc di moltiplicarle . Vna gene» 
rofa liberalità non meglio retta gratificata >. 
che da chi le dà agio di difpergere li Tuoi ta- 
lenti. Il pretendere altro rifeontro , e vn ven- 
dere li benefici, non vn donargli . Tale fupp5- 
go in voi la prodigalità di quella gentilezza » 
con cui v»impiegarein accumularmi glorie . 
Soprafatta da credenza d’vn affetto (ingoiare, 
ammiro in voi 1‘vnica fortuna , a cui raggiri 
pretendo raccomandare la fublimitàdel mio 
flato . per voi fon fatta moglie d’Imperato- 
ie da voi riconofco l’appoggio dato alle mie 
grandezze nel matrimonio del Figliuolo Nc- 
cone con Ottauia . 

> Ingannarci me ftelTa in cercando di nego- 
tiare con altri il trafico delle mie prò (penta- 
di , mentre li miei ddideri Iranno fempre ca- 
nata vfura da voftri impieghi . Bramo d 'af- 
fici! rare la mia forte > dlendo molto piiYca* 
lamitofe le ballezze , che s’hanno da vua ca- 
duta» di quelle chefeguono ad vnoflato.br- 
dinario. 

. Decapitarti ndl’dkre qual fono * quando 

non 
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noi> fatta inalterabile la mia conditone y a«r~ j 

udii temere di dine nix miferabile, quale mi* k 
non foi-Nerone addottamela Claudio v porri rii 
H chiodo per iftabi li mento della mia felicità, oc 

Quandoanche egli non preceda Britannico* io 
non potrò* io edere defraudata de* trattarne- la 
ti, co’ qnali riconofcerammi ciafcun per ma- p 
dre di chi haura ins alla immediata lucceU zp, 
fione nell’Imperio. Dipende dalla voftra vo*- b 
lama quello affare-, non prefu mendo io che . 0 , 
ad altri pofla affidarli la mia fteurezza r meivr lei 

tre l*anima co* penfieri il cuore coglr af- ie 

ferri altro oggetto non a ggrad i Ice c nó cu r a . « 

E pure hà valuto provò pere là 1 ingua inma- ile 

niellare godutemi miei lenii- Ma.chetemo? (t 
Sh ò Pillante, Inanima, & il cuore nò apprer- pc 
sano alcuno fuorrdi voi - Pongo nella volita rc 
«lira IV miei ii itereffì, accioche mi IV permetta: li 

l'afFermare,ch*io fono nelle voftre braccia; • ti 
RaccomiTiando a voi' il mio eltere , per. potec n 

crederebbe m*habbiare nel petto, onde io vi- p 
oa colà per a4 3 puto,doue delìdero di morire . q 
Tralcorrono forfè di vantaggio le mie pai- p, 
role,mi fculi gli eccedi quell* amore, che no c 
hà legge - Mentre m’hà violentato il voftro k 
merito ad 1 amami , vi fuppongo obligato al B 
compatirmi. E tempo di leuare lamalchcraf' a 
a gli effetti, mcntrela dilli mulacione mi duo- p 
ce- Sin quando pei voftro mezo-contrattai le g 

mie nozze cou Claudio > Tambicioue ad elio- jj 
hébbe la m»ra, m’afpirana l r animof a rofttt' c 
abbracciamene!. E ben potete alff curami, die j 

mal volentieri s’è depolkaca la mia giouei», 
tùiieil*aggtwacciato‘ fenod*Vn vecchio* ne i 
cui amori potrei effer creduta rinale di mot- 
te . Dicalli pure l*ùnag io azione con «piai gu* \ 

fio io foftengi quei gelati baci , quei freddi i 
orezzi* quelle fneruace accoglieiTze , che lenza 
fodtzza > e foUegop fono pnue di forza per 

a- 
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riftringer il nodo di veri piaceri. Cornmilera- 
rci à falli di Meftalina con la propria elpe- 
rienza ,fe la di lei sfrenata diffolutezza no ba- 
uefic fàcce efecrabi li le Aie impudicitie . Voa 
donna giouine,incui il bollore del fangue ,c 
k viuacità dello fpirito con vna affrettata di- 
geftione del paffato , porcano Tempre nuouo 
appetito, non può viucreal p3fto di vecchi » 
da’ quali qua A barn bina, altro non hà,cbo per 
friggere, lenza bafteuole nutrimento . In voi 
Telo dileguò Cupido le mie amorofe conten- 
rezze . M'hà trattenuto dall* andarne in trac- 
cia quel vano rifpettb di riputatone, con cui 
il defiino più nemico del noRro fello, preten- 
de minare ogni noitra felicità . E Rato magi 
giore ritegno Pinterefle* nel timore di feorge- 
ic (lielta dallo ielcgnodell’ Imperatore quel* 
la pianta» che non hà appena fondate le radi- 
CM>nde pullulino li miei vantaggi . Quando 
neH»add© tcione del figlinolo farà Riabilito il 
pofto della mia MaeRà , fcuota quanto egli 
aggrada lo fcctrro , che non pauenta rò le lue 
percoflè . Schernirò la debolezza del Aio bra» 
ciò , come ne ho tempre condannata ^impo- 
tenza nello ftringere gli amorofi abbraccia- 
menti . Correrò allhora più libera al deliriare 
nel ieno del mio Paliante . Ah Dei '‘Quando 
potrà aflicurare qucRa 1 ibertà il volo de’ miei 
godimenti ? Hora pare, che m’accennino Pin- 
fuocati tuoi fguardi , che coir Pattinila di 
quello elemento figurano la celerità d’ogni 
mio compiaccimenco . 

Hora dunque precorrano U piaceri,mentre 
Tapendo io quanto homi lecito difporre defc» 
}j tua autorità, e della ma fede, non pollo du- 
bitarmi ingannatalo tradita. Sù dunque preti- 
diti queR’alma , riceui il mio cuore, ftrmgi il 
mio corpo, certo che godrai cou me Rella an* 
che quella parie d’imperio, che a me, òal fi- 

gliuo- 
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ghuoio acquiftara la tuaaffettione . Abbrac- 
cia pure, bacia , e godi quella , eh* è fatta tua 
da amore ,& inoltre fatta grande dalle tue 
gratie . , 

Ciò dicendo, incontrollo con le braccia , 
per renderlo altretanto ardito, quanto da si 
gratiofi inuiti era già fatto famelico di gufia- 
te diletti. La beltà, la gratia,e la grandezza di 
Agrippina formauano vn conuito si sotuofo , 
che yna Deità nc meno haurebbe ricufaro d’- 
a/fiderfi alla fua menfa . Le dolcezze, ch'ella 
poigeua , non poteuano riufeire poco fapo- 
rite, anche al palato de* Numi, auuezzi a net* 
care di Paradifo. Abbracciò infornala, baciò, 
c godette , impetrando ad Agrippina pe* ri- 
lcontro,quaco efla bramò . Fù addotrato Ne* 
rone,& ella h onorata del cognome d’Augufta 
in guifa , che infuperbita dallo fpirar d’aura 
cofi propitia, vole fcoflarfi dal lido, & ingol- 
farfi doue proponeuano li penfieri maggiore 
altezza, habilc ai foflenere li fondaméti delle 
lue fperanze. Abbadonòin tutte quelle prone 
d’oflenratione , che poteano aumentare verfo 
di lei la riuerenza , & auualorare il fuo credi- 
to .Volle nobilitare fin il luogo del/uo nafei* 
mento con farlo Colonia, chefatta gloriofa 
dal di- lei nome folle vn memoriale ben fon- 
dato delle fue particolari grandezze . Nó mai 
paga di quelle dimoftrauoni , che poteano 
«uuantaggiaine laftima, procurò la toga vi- 
rile a Nerone , habitoda cui habilitawafi a 
maneggi della RepubJica . Ottenne d'antici- 
pare Pera y onde nel quarto luftro egli fòlle 
Confole, con aggiunto il titolo di Principe 
della giouentù , e col feguito di quegli hono- 
ri , che iapeua fingere Palteriggia delia Ma- 
dre. Ne’ publìci fpettacoli de’ giuochi con ve- 
lie trionfale dauafi a vedete fuperiore a Bri»- 

tannicodl quale compariua anch'egli, ma or- 
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' nato di fimplice>habito. Quindi pretenderli* 
1 dHMditare a popoli, verfo di cui doueflero ai*. 

! uezzare la riuerenza,per pofeia cóportarncil 
comado.Inconrratifi quefti due gioitati! Prit>- 
I erpi. Nerone falurò l’altro con orgogliofo fa- 
i fh) Cotto il plire nome di Britannico , è quefti 
co generofa rifpofta pareggiandolo in fuper* 
i bo termine,chiamò l’altro folainente Domi«- 
i rio . Quitti s’apri campo à nuouè tui bulenze 
aciranimo d'Agrippina, prefò da lei per fee- 
'*] na, otte rapprefentò gli atti d’vna fpietara 
>; ferocia Furono a Tua inltanza licentiati molti 
' Tribuni, c Oeturioui, che fi feorgeano paitia- 
,»] lidi Britannico,fcacciati con peggiori tratta - 
i* menti i Liberti, ò altri ch’appariffero fedeli 
in foftenerne il partito. Perleguitò li miglio. 
y ri,& odiò in Comma curri quelli, sii l’auttorità 
3 de’quali ft imaua fondarfi la pofsaza del com- 
1 petitorc. ECagger ò appreflo Claudio il ptibli- 
[t co danno , che rifulcar potata da vna difeor- 
k dia, principiata con la diuifione de gli affetti* 
u Moftrò , che nel ìion apprezzarli l’addottio-' 
ff ne fatta da lui di Neione,diCprezzauafi ilfuo 
* dominio , e conculcauanfì vilmente 1 i decreti 
h del Senato. ECclamò neceflario il riCentimen- 
i to contro chi non cedeua alla forza de* fiioi 
m colpi, forfè per credere fiancata nel longo 
j corfodeglianni la fua virtù. Conchiufe iti 
) Comma douerfi punire que’maligni, da quali 
■ 1 fi fomentaua quella difparità di Cenfi còti 
i peffima difettione de gl’jnterdfi più rileuan- 
- 1 ti. La efficacia di quelle efpreffioni d’vn’affet- 
to in apparenza zelante della riputatione del 
Principe» più che del particolare interefle, 
alterò l’animo dell’Imperatore . Quindi im- 
prontate rimafero nella di lui mente quelle 

< forme, che defiderò d’introdurre Agvippi- 
. na. O con l’efi 1 io, òconlamorte, piùdal 

< caftjgo, che dal giudicio furono fatti rei # 

« 0 » quelli , 
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guniti) fotco Pcducatione de’qtiali villetta Bri» 
tarai icOiri ce uendo infegiutnrnci, che gii ctet- 
rauano coftumì di Grande » non artifìci! di 
Cortigiano. Soft icuinne altri la matregnadc*- 
quali a Ili curar fi potem»che haurebbero ope- 
rato à tuo grado non sò le per clettione.ò per 
k violenze,che pruoiiatiauonel timore fon- 
dato in hor rida e (empia re delle altrui feiagu- 
fc.Ftirono deporti dalla carica di Pretore due 
per fon aggi > eh’ adefeati già negli amori di 
Aderta lina, coni inumano l’aftettione infinto- 
lire i figliuoli . Maltrattollì infomma chiun- 
que compartìonando la mifèra conditionc di 
Britannico) doleuafi di veder defraudata in- 
guidamente la nafcita>e la virtù» ò pur anche 
co maggiore coraggio dimoftraiia defidcro- 
fodtfoìleuarla. lutai guifa fneruato ». anzi 
fuenato tutto quel corpo d’adherenza , che 
poteua giudicai fi bafe (ufficiente al rifta bili- 
re ledi lui grandezze» videfi atterrato Rinfili, 
ce/cnzahabiiità alr immetter fi nel pofto in 
cui hauealo collocato la natura , efente dal 
mendicare la dipendenza della fortuna. Fa* 
ftortaaltretato Agrippina de* progredì de! fi- 
gliuolo tra* precipizi dell’altro ». s’inoltrò al 
torre le anni a quel dettino, che forfè fatto 
nemico potette contraltare lifuoi difegni * 
Priuòdella cura delle coorti, chi non era arti* 
curato di confidenza ne*di lcipcfieri. Procu- 
rò, che fotte trasferita di Burro Affranto , ac- 
cioche conofcédo egli in riguardo di chi fotte 
inalzato , autierrirt'e a diuotione di chidouea 
mantener Tanimo , per interelle di non cade- 
re fe non per puntiglio di gratitudine. Porta- 
ua la cófeguenza della carica di guardia, on. 
de PUauerne partiale.il capo »era per appun- 
to Phaueie vna fpada alla mano » a fine di re * 
rùdere ogni nodo, che ranni lupaffe la (itperba 
jjretcnfione d’attoluco dominio * Qjjefto ade- 
. «* fi- 
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IMiacto de fuoi defideri ella impetrò dal ma- 
ri tocon ragioni Politiche , fuggerrtte dal pe- 
«colo, corretti Pambi rione de' due Principi 
formando parti nell altrui volontà , poteua 
fondarla anche nelle arm i, diu enote quindi 
psedrtiofe per la dincrficàdellefattiofti . fca 
venta era>che l’animo del buon vecchio fog- 
gi ogato dalle di lei amoro/e lufinghe, auttcìi- 
ncaua coll aflenfo ad ogni fua richieda » il 
volontario vaflallaggio alle fue bellezze. Au- 
ydehhnalmemedi qual veleno fòlle afpei- 
k> il liquore delle dolcezze > che egli guftaua 
ne’ fcrnuJatr vezzi della moglie . Fatta ogni 
fiora pm ingorda d’aiirrorità, dimoltraua in- 
fattibile rappetito del com mando . S’auanzò 
mai fcmpre con qual fi fia pili lègnalata pó» 
pa di Maeftà>per rcnderfi a popoli pili vene, 
rabile. Andò in Capidoglioallifalòpra d’vn 
che promecteuafi folo a Sacerdoti, 

■ & alle cole fiacre . Pareggiandoli però a que- 

«e, panie ambitiofia di fiupremi honori . per 
• auualorare forfè co credito di Diuinità quel- 
“ »■ di cui nello fipatio di molti fc- 

coli ni yruco esépio. Vanrolfi figliuola/orel- 
la.moglie, e Madre d’imperatore , che però 
nello 1 correre quelli gradi lenza intoppo , fii 
quali ucce natio il giudicare la ruota della 
nia fomtna>vna Sfera cdefte,cbesìfelicenic- 
te copine li tuoi giri - Fù ammirata la fingo, 
fanradi quelli fuoi pregi, fù inch imita, ma fi. 
nal mence poi abbonita. Quelli, che per fua 
cauta icorgeanfi decaduti stoico loro il modo 
di reggere la fiinpl icità di Claudio , doleuan. 
ttai quegli eccelli, noiofi non meno per inni- 
dia , clic per incerelle . Ardirono d’afFronrare 
oj‘goglio > accufiando di delitto di Mae- 
uà Vitcllio Ino principaf protettore , e fauo- 
nco. Le acenfe pretendeanod^hauere per Io* 
co termine il precipiti© di quclto Perfidia#- 
" gio. 
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gio, ch’infegnando l’incertezza de gli clienti i 
in ogni più prospero flato , liaurebbe rtorditi a 
molti , & atterriti tutti . Ritmi tanto più vi- d< 
gorofa Agrippina le fue forze, &aggiungen- & 
do à preghiere, che riufeiuano poco efficaci , II, 
temerarie minaccie , riuolfe à filo grado l’a- pi 
nimo di Celare , e volle che Pacchiato reftaf- ^ 
le impune . Tant’oltrc s*eftende la tirannide i r 
di femina » la quale inrroducendofi al poflef- è 
fo d' vn cuore con amorofo Impero, che com- & 

porta vna dolce , & amata fchiauitadine , s*- 
■vfurpa non molto dopò vn’afloluto comma* * r 
do . Infìnuoffi da principio Agrippina con le ^ 
lulìnghe al pretendere gli affetti di Claudio. K | 
Dopò con pretefto d'eflère intereflata , come fi 
moglie nelle di lui grandezze, volfe hauer £ 
parte nel dominio. Appropriandoli poi con 
finto zelo li communi affari , pofe mano nel jj 
gouerno. Rapita finalmente ogni cofaàfua fa 
•voglia > ambifee libero per fc fola l’Imperio* l£5 
lo dominò co’ vezzi , perfuadeualo a lecon- cj ( 
dateli propri defideri con le ragioni , com- ;j 
mandaualo con le preghiere , violentollo al ^ 
fine con le minaccie , e doppo l'atterrò coi j 
tradimento . Quella è la gradatione, con coi ^ 
la donna efalta le file forze , e con note in- B 
faufte decantando li fuoi compiacimenti, ,j, 
rende harmouico il Tuono delle Immane mi- ^ 
ferie. Non più poteualòttrarfi Claudio dall*- § 
vbbidire à cortei , foctofcriuendo qualunque ^ 
più empia , ò ingiufta fentenza , mentre ella ^ 
medefma reggeuagli la volótà , guidauane la ^ 
mano, e la penna . Inuoglioffi di pofiedere h' 
hortid'vn talCaualiero Romano, ledelitie fa 
de’ quali portòno argomentarli dalle cupidi- ^ 
tadi prodotte nel volere d’vna Imperatrice. K 
Fece mal capitare il Padrone , acciochè de- f 
cadeflero in fuo potere. Ingiuftitia prattica- c 
ta con ellempi numcrofi ne'Iecoli partati , ( 

mentre 
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mentre i Tiranni non fi /emiliano d’altro 
meZo petpofledere l'altrui , e per rapire le 
ricchezze , de* più riguardatoli ; e le facoltà 
i de* fudditi erano i motiui della loro (euerità - 
Il Fifco altro non è , che vna caua fatta dalla 
giuftitia de* Regnanti , accioche l’oro lique- 
fatto al fuoco decaftighi, corra giu (la mence 
a riempire il publico errario con le foftanze 
de gli huomini peflìmi . Non v’è cofa vera- 
mente per mio credere più vtile , nè più ne- 
ccflaria alla quiete d’vno Stato del fifco , che 
è vn freno de gli huomini più rifoluti . I Ti- 
ranni però, che cangino il mele in veleno, fe 
neferuono per fpogliare i fudditi delle cole 
più ricche, priuandole famiglie in figli e, non 
[ de gli liorti, ma di groflifiìme rendite . 

1 Era dunque rim prouerato l’Imperatore 
1 da Tuoi più fedeli , e confidenti nella rappre- 
1 fèntatione delle fue ingiultitie, edellaindc- 

i, ccnza, che feguiua aH’aggirarfi egli a capric- 

j, ci della moglie. Efaggerarono la indifcretez- 
> za di quella , che con le violenze di fi egli aua 
Ì li trionfi della fua fuperbia . Ri ferirono il di 
[ lei adulterio con Pattante , dimolirando ab- 
i bolico dalla di lei ambinone ogni più lode- 

uolc tratto d’honeftà , e di vergogna • La di- 
, pinfero in fomma» e negli atti, e ne i coftumi 
non vna femina , ma vna furia , per inhorri- 
dirlo col timore di ciò , che «attender poteua 
1 da tale confolte, quando ne foniétaflc le fot- 
1 ze. L’anima volubile di quel blion vecchio, 
li come puerile in fenno , fi Ipàtóò, per quella 
1 figurata idea d’iiprrore , e quindi principiò il 
«fuò odio, di cui apparuero ertemi legni - Do- 
leafi d’hauer egli llefió radicata quella pian- 
ta, che crefciuta roggia per lougofpatio la 
fecondità de* luoi contènti co gl'infiuffì d'- 
ombra maligna. Accufaua fe Hello per haùer 
dato fiato a quello Borea, eh* impctuolo agi- 

taua 
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oaa la fiu tranquilli» .Condanno uuoiffoa 
ia rilolutione, facca,sì delle nozze, come dell* 
addottionc del di lei figliuolo , loggiung eudo 
che per proprietà di delfino era loggctco ad 
cll'er maltrattato dal le mogli, miche era ben 
sì auuczzo ai non lanciarle impunite. No cra- 
110 diflìmili da quelle minacele gli effetti , 
mentre procuraua di far rmalcere la lepoka 
grandezza di Britannico, ad onta di Nerone » 
che con la Madre fora caduto nella tomba a- 
perta per ri muouere l'altro. Concorreuano 
con Claudio in quello particolare molti dc*- 
principali,ofièfi dalle orgogUofc maniere d*- 
Agrippina , ò fallidicidal non poter. Iperarc 
Lotto il di lei comando gli ambici viraggi de' 
priuati interellì . Manteneua ella coll lumc- 
gato il pollo delia Maellà • che quali haucilc 
in dono dalla natura il doni imo, non curauau 
di lufingare con apparenze la fortuna - Fù al* 
filiete a quella battaglia nauale , che per mo- 
ftrare la crudeltà de» Grandi , li quali han- 
no per giuoco le llragi , e per delitie le mor- 
ti fu Ipettaeolo di tratteniméto nel Lago Fu- 
cino . In quel theatro pompolo nella molti* 
radine degli fpettatori.fecefi vedere co la cla- 
mide d’oro, allila a lato di Claudio In quella 
vicinanza feorgealì la ditierfita del schiarite, e 
da quella prouollicauali la differenza degli 
fpiriti, che dauano alla moglie la precedenza 
ancorché occupalle l'altro il primo luogo . 
Sopra lo Hello Lagofeceft ilcommto, acuì 
nódimeno pregiudicò il timore , all’hor qua- 
do fgorgurono le acque per l'apertura fatta 
nel monte vicino col difpendio d’vndici an-. 
ni, col continuo lauoro di trenta mina «uo- 
mini. L’impeto di quello elemento preci pi. 
colo verfo gli abilU , traheua fece ogn’ intop- 
pò al corlo, fcuoteuaciò . eh? non poteua 
Imuouete per rapire , e con iùono horribilc 
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i atterrir, mentre non concedeafcgli fotter- 
f rarc,per condurre tributari} ncTuoi precipizi, 
j Con quella occafione riprele Agrippina N ar- 
i erto Liberto miniftro di quell’opera, taccian- 
1 dolo, come auaroj quali che folle manche- 

■ «ole quella fattura, per efler egli flato a nido 
, de» propri auanzi . Rinfacciogli poca fede, ò 
1 almeno poca cura della falutc delfuo pred- 
1 cipe, mentre «on haueua auuertitoil penco - 
r lo • da cui poteano feguire inconfiderate riii- 
t ne, come pure era-lucccduto improuifo tee- 
!• rore . 

'• No auuezzo il Liberto à quelli morii , poi- 
tt che amato lìngolarmente dall* Imperatore r 
\( non ptuouaua , che dolci Iufìnghc , fi rilentì , 

:■ lènza òfieruare qual mete nella lotta co.’prin- 
|: cipi,cadono mai Tempre li men forti . Rifpo- 
é le con punture, forfè meno toierabiU , mentre 
il l'ambinone faceu a; più delicato il fallo d’A - 
io- grippia*- Condannò la infolcnza propria dei 

10 iuo ledo -, degenerata in temerità per Talceri- 

* de’ Tuoi penficri . -Non cefsò di fodisfarc i 

* quello prutitto di vendetta, ancor che ceflaflc- 
r ro le parole. A gli orecchi di Celare replicaua 

1 quali ad ogni bora gl’ incanti , co' quali cre- 

11 deua di muouerlo a rigorola rifolutione con- 

f tro di lei . Abbracciaua Britannico , quali de- 
li lìderolodifomentareledi lui grandezze, che 
i lipullulauano nell’ aunedimeuto del padre . 

Augurargli l’età matura, & in oltre l'influf- 
u io fauorenolc de’Cieli, e de- Numi, onde po- 
\ tede abbattere li fuoi nemici , rigeneiando la 
1 usa fortuna ne' loro infortuni, c ome nelle fue 

■ miferie erano nate le loro grandezze . Le at> 

. tioni,e le parole, che lo contrafegnauano, ma 

l'affetto ad Agrippina , & a Nerone furano 

* più libere in Narcifo , all’hor che contradii: 

1 ei volle ad effa nella perlécutione di Domina 
1 Lepida. Era quefta cognata , & infic.ne cugi- 
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in della Imperatrice , cani» peggiormcte pe- k 
rò trattata» quanto erale di (angue più ftret-. foie 
tamence congiunta . La tirannide de* Grandi !»o 
non fi trattiene a qual fi fi a legame di paren*. sud 
rdà, mentre ricu fa qualunque freno di ragion ora 
ne . Non èrano dillìmili ambedue quefte fé»* Dot 
rninc in nobiltà, in bellezze, uellericchezze, c ip: 
ne gli anni , emide non meno in vitiofi coftu-> lofi 
mi»che in (uperbi penfieri. Non volle Domi? jjfpj 
ria ceder all’alrra, anzi procuràdo d’obligarfi 
Nerone con le carezze, c co i doni , patena di 
folleuare le pretenfioni , doue p refi da hauca- ^ 

Paltra la meta à defideri . La gelofia di Stato ^ 
infomma diede l’vltima fpintaà furori già ^, ( 
podi incorfoda garre particolari, à fine di j,.] 
precipitare oltre ogni limite d’humanità* Co ^ 
lodile ordinario della malignità , ordito va' ^ 
laberinto d’accufe.e rauuilupata da imagina- ^ 
te colpe reda preda del Minotauro di morte , 
non cflendoui Arianna di giuftitia , e quindi 'd 
no giouando l’intentione di Narcifo , il di cui ? 
potere non fi conformò con la volontà , che t 
egli haucua di liberarlà.Temctia peròAgrip- 0 
pina anche nelle proprie fodisfattioni , fcor- .J 
gendo infidiati li fuoidifegni, econofcendo d 
l’animo variato del marito. Contro di lei era* J 
no fempre tomi lifguardi, (degnofo il fem- 
biante, altieri gli accenti . Non più appariua 
l’autorità delle fue bellezze , la podanza dei- J. 
le lufinghe , e la forza de gl’inganni . Quindi / 
(e bene altamente già ergeafi Pedificiodclle 1 
Lue glorie', accrefciuto a bell'agio con le (ae 1 
àrti, pauenraua ben’altretanto maggiormen- 11 
te, rauuilandone poco ficuri li fondamenti . 

. Prillate di vigore le lue frodi, diede la pre- 
eminenza di forze al tradimento, e doppo d'- 
edere dulciti vani li tentatati di rappacificare 
Claudio, elladetcrminò d’vcciderlo . 

Fù però molto fcarfa, uelle liumiliationi. 
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drizzate al mitigare lo fdegno del manco , 
jaoiche fatta in eccello fuperba,fuggiua di ri-, 
conofcerlo maggiore^ diuenuca egualmente 
crudele, condannaua le Iterta , come di poco 
coraggio nel tolerare in lui vii ceffo di mal 
contento . Deh rifoliiiti ( dicea fra le llefla)ò. 
Agrippina di feguire l’impulfo de’tuoi gene- 
rolì penlìeri . A che i^i nella tolcranza de i 
dif prezzi tu, che lèi naia per l’Imperio ? lìn’i 
Liberti dunque , improntati nel loro ceppo 
con la fchiauitudine , per denotare col legata 
l’ignobil i tà ,ard ifcono depporli alle tuegia- 
dezze,e tralcorrerai lènza rifentimento, con- 
tro chi nutre la loro infolenza ? Inarridifcart 
quel fonte, da cui prende l’acqua dell* ardire 
quella indifcreta canaglia. Suellalì quella ra- 
dicela cui daffi fomento a quelle piante, che 
ofano d'infeltarmi co l’ombra. Ben mi ricor- 
do, che Ipolai Claudio , per copiteli miei di- 
légui, non per cóportarc il Tuo Imperio Vol- 
li, che feruillè di Icala per lòllcuarmi.ondc al 
vedere , che egli preda Calcela ad altri fopra 
di me, atterrirli , accioche non pregiudichi à 
mici interelfi . Mentre fù in mia balia la fua 
volontà, non mi curai di precipitare quelle 
rifolutioni . Hora apparendo egli defiderofo 
di rapirmi ciò , che diede alla portanza delle 
mie lulmghe , pimifcalì quella inconftanza 
d’affetto , a fine di fottrarmi al pericolo . Sii 
Agrippinarincrudelifcano quelle artiche ha. 
no mentito fin’a quello tempo, per ingoiar- 
lo. Molli a qualmente fai ferire, non meno 
quando lèi irritata , che quando lei vezzola 
amante . Dagli a vedere, che fai farlo inlan- 
guidi re nell’ agonia di morte , non meno di 
quello ei fi dolerte dlenuato tra le dolcezze 
•d amore • V ecidi Claudio, & all’hora riueri- 
ranno il tuo potere, quelli, che bora l’abbor- 
rUconOiO lo dileggiano , 
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Se bene egli ti è marito, e Zio, nulla impor- 
ta ; poiché Rinterrile di regnare è pretenfione 
d’vn carattere di Diuinita , onde s deludono 
le impreflioni d’altre leggi inferiori . 

Il pofleflo d’vn’Imperiosi vallo, noudeue 
ricu farli, per vano riguarda à comandi della 
natura , fognati da più timidi > o ticeuuci da 
più vili. Chi fi folleua^er dominare, non de- 
lie trattenerli dalla ueceflfità d'vbbidire a qua- 
lunque decreto fifraponga, fia , o della na- 
tura, ò pur anche de’ Numi . La vita di Clau- 
dio può diroccare le mie grandezza . La fola 
fila morte può llabil irle inalterabili. ' Battano 
emette propolle nella confulca de petten» per 
trarne la rifolittionc d’vccidcrlo. Cosi ella ta- 
ccila. animo a fe mede! ma , per deporre ogni 
confìderatione,la quale participaHe d Imma- 
nità Daua coraggio alla propria nerezza, ag- 
guzzàdo il roftro, e gli artigli, per lacerare 1 - 
infelice cóforte. Volle facrihcarfo al proprio 
fdegno, ne fin al vederne fpaife le vifcere, do. 
uea copi r fi à fuo grado la vittima. Hebbe per 
coadiutrice della fua empietà , vna tale mali- 
arda nominata Locufta, che quale Loculta 
per appùco, depredaua Ramemta di vita prò- 
(pera, e felice con auuelenamenti. Fu tacca in- 
fra mento di quella mutatione di flato , alla 
ouale parue riferbaca da chi preferuolla da 
mentaci cormcti- Rédeafi irrefolma Agrippi- 
na > nel determinare la qualità del veleno piu 
proporcionato al cópire il fuo tradimeco. No 
ne aggradirla vna fubica opera none,, temedo 
che riufeifle daneuole per te , la mamfcflatio- 
nc del delitto d’improuifa morte. No appruo 
uaua nè meno vn tardo effetto » poiché teme- 
uà, che la longhezza del tempo maturando a 
publicacione della verità , non producelle la 
cognicione della frode * Quindi pauentaua , 
che Claudio irritato fu’l fine della 
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MADRE DT NERONE, r 
tane raddottione del di lei figliuolo, rimet- 
tendo in pollo Britannico. Mentre feguiuano 
quelli di f cor fi fecretamente, per conchiudere 
con minor pericolo la efecutione di tanta ini. 
quicà.infermoflì l’Imperatore.Quello fù for- 
tunato principio , aprédo capo di continuare 
con le violenze quel male , di cui già fcuopri- 
uali rorigine in diflemperameco naturali de 
gli humori.O’ne’cibijòne* medicamenti po- 
le Agrippina le fue infidie , non mancandole 
miniltn confidéti, e conformi di coftumi,e di 
genio per habilicà al compire quella federa- 

j CZ n a r ^ on ^ il tradire quello, fatta 

dalla fua fimplicità incauto, e dal vitiodi go- 
la così ingordo, che Rimando d’aprire vn*er- 
rario di gioie, quando fpalancaua la bocca al 
riceuer il cibo, col fouerchio gullo efcludeua 
qualunque auuedimctOjò confideratione. Fe- 
ce braua difefa il vigore della natura , che al- 
terando il corpo per beneficio , non per ciano 
della vita , cagionò vn lliillo di ventre , da cui 
puote crederli (cacciata auche la malignità 
del veleno. Quindi prefe miglioraméto. Clau- 
dio con tanco dilpiacere d’Agrippina, quanto 
può congetturarli , dal temere ella Icoperto 
fecce fio , lenza l*efito pretefo iu conformità 
de’deliden. Fu vicina al difperai li , mane* 
delitt! generofa, rinforzò il coraggio,per ap- 
pigliarli a buon ripiego. Era l'uo partiale Xe- 
nofonte Medico dalla cui cura dipendeua 
la tallite dell'infermo. Da ella dubitò princi- 
pal mente palefato il vero, rintracciato inoc- 
calionedi (piare la origine della infermità- 
Giudico neceflario rabboccarli con lui à fi- 
ne di preuertirlo, onde lo crafle a fecreto ra« 
gionamento, in cui così parlò . Xenofontc,ltà 
nelle vollre mani la mia grandezzata mia ri* 
P ll ^ 10ne .» e l a naia vita. Ciò v*auuerta quan- 
to bilogm operare per (òllenere chi porca l v r - 
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m’aflicuro il pronto concorfo di tutti li pcn- 
fieri per incontrare il mio compiacciateli- 
to. 

Non fù difficile il trarre ad atti di perfidia 
colini , mentre effcndo Medico , non poténa 
non correre quali ferro alla calamita di tata 
xnaluagità. Habituato in vna profellione,che 
ha per vfo il far macello d’huomini faciime- 
te perfuaderfì poteua procurare la morte d'- 
vn Colo . Apprendofi nell’arte della medicina 
dogmi per vccidere,piùche per lanare,la on- 
de anche li più periti fogliono più fouéce le- 
uar la vita, che dare la fanità • Li meno dotti 
efpongono al calo il viuer humano,e per im- 
parare ad altrui fpefe,fcorticauo con vantag- 
gio d’hauere confermata dall'elperienza la 
propria opinione . Arricchifcono in loinraa 
nel male de gli huomim,la onde non è mara- 
uiglia Ce facilmente fi accoltumanoanche ad 
incrudelire per guadagno . Dall'incereflejfti- 
mo, follccicato Xenofonte al con Centi re alle 
inique voglie d’Agrippina. Giudicò d*obli- 
garla talmente, che fottentrado ella nell'Im- 
perio col figliuolo, alficurauafi di goder quei 
più douiciofi frutti , che pollano coglierli da 
vn’albcro fecondo di thefori . Stabilì il con- 
fenCo.e ne concertò il modo . VCaua Claudio 
di follecitarfi il vomito col porre nelle fauci 
vna penna, ò per Colleuare lo ftomaco aggran- 
fiato da Couerchio cibo,ò per dar luogo al ri- 
empirlo con nuoua ingordigia. Coftume per 
appunto pratticato da Germani nell'vbbria- 
carli, 3 fine di non edere necelficaci dalla pie* 
nezia al perdere in longo cimento la palma 
di brauo beuicore . Hora mentre quegli, co- 
me s’accennò, erafi riha uuto, diedeli alla (oli- 
ta crapula, in cui rafiembraua in faciabile. Of* 
feCa dalla luperfluità la natura , & indebolita 
lo mode a ricorrere all’vCato rimedio. Per 

I 3 arte 


t 

I. fc 

. 



u ■'* 
M 


i9« AGRIPPINA 
arte del medico fogli prefencata a tal’effetto 
vna penna intinta in fubitaneo veleno, là do- , 
uè prouocòin vece del vomitola morte. Co- 
sì con quella penna medefima , con cui rad- . < 
doppiarla le partite della gola , vide fcritra t 
contro di (e mortale fentéZaj e volò fuori del ; 
corpo fan ima con quella piuma, con cui fol- 4 

Jeuaua al fommo de 1 grilli la ingorda fua vo. 5 
rarità Ordinario ftiled’Iddio,!! quale ammi- fi 
nirtra il cartigo con quegli oggetti , che foro- ? 
no ftromeuti della colpa. Tanto è fermato ì 
nel libro de'fuot decreti, onde chi con la pun- t 

ra della fpada deferiue le fodisfattioni del : 
fuo fdegno, conia penna medefma feorge 1 
contro di fé regillrate le altrui vendette . « 

Le violenze del veleno, diftrudero gli sfor- J 
zi della natura, ch'accorfe alla difefa del cuo- t 
re . Quindi fu impedita Peuacuatione del ci- ( 
bo,e s'aggiunfe l’opprc/fione del todìco. Dif- ; 
feminò voce il medico di quella ricaduta 
dell 'Imperatore, accagionadone il fouerchio E 
mangiare, in iftato maflime d'infermo, priuo 5 

, di forze per riceuere l’ordinario aiuto. Spar fc i 

in confeguéza fama proportionata ad accre- 5 
ditare in pericolo , onde riufeifle menoim- } 
prouifo il (uccellò* Nò differì molto il mori- p 
re, accelerato dalla operanonc del veleno, an. 
cor che da partiali d’Agrippina fode incol- 
pata la malìa di quei cibi nò digeriti.fopra di 
% cui però era data foffocata la vita . In quello 
* punto conuenne ad eda il fare buon giuoco , l 

poiché con grodò milito proportele dalla P 
fortuna» era necedìtata ad arrilchiare li van- 
taggi procurati con le lue arti . Nell'affiften- J 
za all'infermo , dimoftrò vn’eftraordinario 
affetto, commiferando il di lui ftato, e lerué- ! 
do a Cuoi bjlogni. Non permifead altri di 
f auellarc cò quello, accioche la padìone par- 
ticolare, nouitabilide la occadone delle (uè 
% pet- 
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perdite. Era introdotto folo chiunque cono- 
sciuto adherente, poteua giudicarfi fautore 
de’ (noi diflègm. Pallante era la principale in- 
telligenza, che con la (odezza dell’autorità» c 
con la fermezza dell’affettioneverfo Agrip- 
pina , non comportaua diffidenza ne’ motti 
delle fue attioni , onde potefle reftar in ambi- 
guità l’euento pretefo- La direzione de’ di lui 
confegli incarnino quello affare con modi , li 

S uali non fapeua forfè fuggerire Iambitione 
i quella, occupata nell’auiditàd’afcendere 
all’altezza tanto fofpirata » à cui per vna fol- 
ta feorgeafi vicina . Fù celata la morte di 
Claudio per alcun tempo, là dnue dal Sena- 
to, da Confoli , e da Sacerdoti offeriuanfi vo- 
ti per la fua fallite , quando era già fenza vi- 
ta . Anzi rifcaldauafi il cadauero co’panni , e 
fomenti a fine d’ingannare anche li più fa- 
miliari, onde nel crederlo ancor viuo, ceflaf- 
fero gli feonuoigimeuti , che poteanoocca- 
fìonarfì da fubita matafione . Era fuperfluo 
quello calore » contro il gìelo di corpo eftin- 
to , era ben sì neceffario al far vfeire felice- 
mente le grandezze di Nerone, ch’erano in 
procinto di pullulare , ò di fuanirc . Couaua 

S erò la di lui madre quella forte, che Tempre 
imoffroffi propitia a Tuoi defìderi. Diffama 
di fidar il chiodo per lo ftabili mento della 
Corona, fìn'all’hauere in foccorfo le forze di 
fauoreuole indulto , conforme la preditione 
de gli Altrologi . Attendeua il punto di Stella 
pronofticato felice, conoscendola variabilità 
della fortuna, che però fa di meflieri fermar- 
la in vn punto. 

Impiegauafi ella in quello mentre nelle 
pompe d'vn finto dolore per lo perduto ma- 
rito, e quali no potefle prenderne follieuo al- 
trouc , che dalle di lui imagini , raffembraua 
infaciabile nel frequentategli abbracciamoci 
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con Biitannico > Otcauia,& Anconia,prole in- jf t 
felice dell’eftinto . O’tre il fine però d'atituu j a ] 
[orare le proprie fintioi>i,rratteneua con tal*- ^ 
arce quefti perfonaggi, accioche vfcédo dalla re? 
flanza non publicaflero la morte del Padre , Co 
non ifcuoprifiero li di lei trattati, e non prò- fa 
mouefieio li propri intere/fi. Erano per altra ) 
parte chiufe tutte le porte, e cultodite con 
guardia » per impedire a ciafcuno Tingreflo, ^ 
con pretefto di non conturbar la quiete del- mc 
l’infermo, ò diftraherne il ripofo. Da taPvno a [ t , 
de* più confidenti faceua di quaJo in quado 
publicar voce del miglioramento del Princi- n j f 
’ pe , acciò che animati da buona fperanzadel ^ 
fuo viuere li foldati,non afhticaflcro la men* k 
te in conful tare nuotla elettione . Non maca- Jjj 
ua in fomma d’affacédarfi in qualunque mi- .. 
gliore forma, tanto più infaticabile , quanto j 
che feorgeafi sù la meta, in atto di ri ceuere il 
premio ambito. Non diuerfamente operò al- 
troue Pallate , che fatto antorenole dal porto 
pofleduto viuente Claudio, commoueuagli ^ 
animi a fauore di Nerone • Hebbe gli {limoli p 
delle preghiere d*Agrippina»laquale nel mo- 
mento, in cui fpiiò il marito, refpirando per j: 
l*adepimento delle fue {peranze, così parlò • 

Eeco il tempo , ò caro , nel quale farò più 
degna de’ voflri amori, perche farò più gran- 
de . Godrò de* miei auanzi > pef hauere con 
che maggiormente rimeritate la voftra fede : 
e rendere pretiofi li nollri dolci abbraccia- 
menti , che reftringeranno vn’Impcrio a vo* 
ftra difpofitione,mentre farà in mio potere. 

Hora è neceftaria Poperatione , fono però 
importune, & improportionatele parole-Cò- 
fegno alla volita prudenza me , & il figliuo- 
lo. Confiderate, quanto vi conuengad’haue- 
re dominante Agrippina , che obligato a voi 
quanto hà > anzi il cuore mede fino , laici a (c i 
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• fletta in voilra balia . Affacciente l'ingegno, e 
la lingua, ch’io mi riferbo di rimunerami co* 
piu (apatiti baci , con le più fui (cerate tene- 
rezze, co* più foaui guih,che fuggente parrà 
Cupido attìfoin eilraordinaria contentezza 
.d’animo lieto. 

Diedegli caparra di quello pagamento co 
vn bacio, improntato col più perfetto conio, 
■che s’vlì nella zecchia d’amore, per fabricare 
xnoneta di vai lente badatole al coperare l’- 
altrui volontà. Era portato dall’anima, che a- 
girataall'hora dagli ambinoli penlieri, efa- 
nimaualì per così dire, verfo chi promettala 
di condurla nella quiete di tranquillo parto. 
Quello fù il primo vfticio d’cfequircjcon cui 
effa honorò il morto conforte . Chiamando 
parimente Burro, e Seneca affidò loro la ma- 
china , ch’ergerli doueua in quel punto , nè 
per certo teneua necelfità di minori Atlanti , 
che fottoponellero le fpalle per folletiatla. 

Era il primo Capitano delia guardia,onde 
dipendala da effe il Icguìto della foldatelca . 
Era il fecondo in tanta (lima appretto tutti 
per il merito d’vna lingolare dottrina, quale 
ammirano li noltri fecoli ancora , chela fila 
fola adherenza poteua rinforzare qualunque 
fattione. Ad inftanza d’Agrippina polledeua 
Burro l’honore del grado , ch’ei vantaua : nè 
sltrimente Seneca da lei riconofceuala refti- 
tutione della patria, liberato per ella dall’efi- 
lio . Quindi afficutatalì del loro appoggio 
non negato per gratitudine, quando anche 
non fomminillrato per altro intereffe , ricer- 
cò il loro fauore con tali accenti . 

-Non dubito, © amici, che la memoria non 
fuggerìfea ad ambedue, quanto iohabbia 
operato a voftro giouamento . Ciò non ri- 
cordo per efiggerne nuoua obligacione, poi- 
fjic in tal calo auuilirei quei benefici , che 
•• I s hora 
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hora (pero debbano da voi gratificar fi. Sema a. 

folo quefta rimcbranza ad afficurarui quan- la 
to liberale di gracie douere pruonarmi , ali* pi, 
hor che farò più Grande , e maggiormente di 
obligata alla voftra fede»In quefta mutatione de, 
di commando apparirà quel fingolar affètto, qu 
con cui rafiembra> che Tempre habbiate defi- ai 
derata quefta opportunità, per leruire à miei 
defi deri nelle grandezze di Nerone. La virtù, ile 
& il merito v’aggiungono forze per operare no 
tutto ciò, che determini la volontà in mio tue 
compiaccimento. Laoccafioneèin pronto : k 

deue for prenderli tanta felicità in vn momen. iti 
to . Aggiuftifi però H tutto dalla voftra pru • {li 
dezq>in guifa, che facciali quefta tramutatio- io 
ne, là quale per edere foftantiale, e di grande m 
rihcuo,deue edere inftantanea . Non aggiugo t 
preghiere , mentre non le giudico neceflarie oc. 
alla tincerità della voftra affettione; tralafcio % 
le riaalfime conueneuoli al buon'efito di que- li 
fta imprefa, dante che còcepifco lupei fluo al ni 

voftro giudicio ogni dogma . Riloluete, con- k 
forme à voi detta l’amore , efeguite fecondo k 
le determinationi del voftro maturo lènno . le 
Per opera dunque di quelli aggiunta all* ni, 
artificiofo lauoro della medefma Agrippina , pc 
compirono gli apparecchi > che bifognauano fc 
alrapprefentaregliattidi quefta fauol a del- li 
la fortuna Ordinato il tutto, fi lafciarono le oc 
cortine della (cena > mentre aprendoli ad vn In 
tratto le porte del Palazzo Imperiale, copar- li 
ue Nerone nella Sala maggiore comadlofo 
fufliego . Era iui congregata la corte ad vfo li 
di guerra , fa doue li loldaci » prima di potec :( 
dilciorli dallo ftupore concepito ad impro. 
qilòfpettacolo, furono legati da gli ordini 
del loro Capitano . Quelli commaniò loro \ 
4 i riconofcere Nerone per Imperatore . Vb- t 
bidirono tantofto con fcftola acclamacione 
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doppiatilo , non permettédofi dal rigore del- 
la difciplina militare pratticaco in quei rem- 
pi,il coutradire a capi. Quindi fenza dolerli 
che non folle precorfo Pauuifo della morte 
del predecelTore , che furtiuamenre folle elle* 
quica quella demone co pregiudicio di Bri- 
tannico, occultato in quel punto à fine di tor- 
lo al lume delle grandezze, adorarono queir- 
idolo, il quale fù ad elfi propofto dal Capita- 
no. Hebbero alcuni, limili {entimemi in fi- ut- 
tuofi però , mentre rapiti dalla moltitudine » 
fecondarono con la foro aura gli sforzi di 
vento più gagliardo . Fu portato in lettiga à 
gli alloggiamenti , oue gli alianti riceuete- 
ro , quali Oracoli , le fue parole , & alle pro- 
mefiè demoliti regali, rinuouando gli altri no- 
te di giubilo, folenmzarono la fua folleuatio- 
ne. Co la medefma propofta d’interelle, cap- 
tiuauafi la plebe, onde, sì per hauere l’auanzò 
di quei doni, sì per vedere mortificata l’auto- 
rità del Senato , non curauafi di feorgere de- 
fraudata la libertà della Republica nella per- 
fona particolare d’vn’Imperatore. Da decreti 
de’ Padri finalmente,e nel confenfo delle Pro- 
uincie hebbe la compita inue Ili tura delHin- 
perio,la quale non poteua negarli a chi n’era 
Fermato polfdlore dalPadherenza della fol- 
datefca . Fù in tal modo llabilito lo fccttro 
nelle mani di colui,al quale cóuiene il primo 
luogo tra’più deformi mollri della humani- 
tà, non già tra* più Grandi- 
L’orgoglio d’Agrippina nò hauendo mag- 
giore altezza per folleuarfì , auanzo oltre gli 
cftremi d*ordinaria gioie le fue contentezze. 
Per non humiliare in publiche dimoftrationi 
l’alterezza del (ulfiegOjefpnineua il luo giu- 
bilo. in teneri abbracciamenti del figliuolo» 
trattandolo con puerili vezzi , quali infante - 
Merce, che alPhor {olamente. gloriauafi d‘ 
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hauetlo partorito, mentre vedealo nella culla 
del throno . Con erto elprimeua la fua alle- 
grezza» non meno affètcuofamente di quello 
vfino le madri coloro nouelli parti. Elalcaua 
la fecondità della propria fuperbia , vfcita sì 
felicemente dalla grauidanza de' fuoi fattoli 
penfieri, mentre la forte formaua al figliuolo 
fafcie di porpora.CógratuIauafi in soma feco 
medefma , nel rallegrarli per le grandezze di 
Nerone. Giudicando di douer dominarlo,co- 
me figlio» fcorgeafi in vn grado vataggiofoa 
qualùque altrd pofleflo d’imperi j.Diede più 
dolccméte sborro a’godimeti del cuore ne gli 
amorofi cógrelfi co l'amato Pallate . Hauen* 
do più proportionato fuoco per ftruggerfi in 
afFettuofo sfaciméto,dittillaua in liquore più 
iodi cótéti,per inftillargli »cl cuore. Pretéde- 
ua di cópiacere a fc (Iella, &infieme pur ache 
di gratificare l’amante > (limato autore della 
fua fomma.Cófiderifi quale moneta fpédeffe 
perle proprie fodisfattioni , e per pagarea 
cotanti il fauore di sì fublime gradezza.Deue 
creder fi, che Ili mafie di balìa lega qnella*chc 
s’offie con l’ordinario impronto di Cupido , 
e quindi con nuouo conio , efia procurafle di 
rendere più pretiofi quelli diletti. Stringcua» 
baciaua,godeua il tuo caro, gemendo taPho- 
ra per l’impofiibilità d’adeguare anche con 
molta fatica gheccefiìdel defiderio. Conpa* 
iole dunque,cou accarezzamenti, e con vezzi 
producendo vna confuta mafia d’interne di* 
moftrationi,sforzauafi qual’Orfa di dar loro 
più vago forma col làbire amorolo della lin- 
gua. Solénizòcò publiche pòpe li natali del- 
la fua profperìtà nella magni fiera* del Pefe- 
quie celebrate a Claudio Imitàdo il fallo de* 
più fuperbijparegiollo ad Augufto> come el- 
la ftefla volle farli emulatrice di Liuia nella 
Maeftà de’ funerali * raflomigliandola anche 

- per 
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b per altra parte nella fortuna d’hauere Impc- 
c ratore il figliuolo. Honori d’efcquic fono 
9 quei foli attesati , che dichiarano la ricogni- 
n rione delle mogli verfo li loro mariti, poiché 
i fono ardéti in fignificare li séfi di particolar 
i gufto, creduti falfamente di fingolar affetto . 

« II primo impiego della nuotia auttorità fti 
a l’efercitio di fpietato rigore,feguédo Pinalte- 
I rabile Politica de’tiranni, li quali ftimanogli 
y ampi) domini), quafi gradi vaflelli, non però 

i be foftenuti,che in vn gra mare di sague. Te- 
li mono d’vrtare in lecco, quado da fiumi delle, 
li vene anche dé’più innocéti, no fcorrano que- 

h fte acque,che per hauer il colore di porpora, 

0 fono appre22ate, come più fuperbo pallime- 
li to de’Regni. Fece morire Giunio Sillano Vi- 

cecósole d*Afia , per dubitare védicata da lui 
t la morte di Lucio Sillano filo fratello d'ordi- 

1 ne di lei medefma vccifo.No gli giouò I’efler 

e fimplice,e di poco fpirito, onde potea giudi- 
j carfi inhabile a cwraggiofc rifolutioni. Chiù- 
t que è occafìone di fofpetti ad vn Principe in- 

t gelofito dalla propria cofcienza , foggiace a 

I grani caftighi>ancorche impotéte alla colpa. 
Vdiuafi vna certa tale mormoratione del 
^rolgo,che doleafi di vedere vn poco meliche 
fanciullo folleuato per gradi indegni a pofto 
di riputatione , & antepofto a quefto Giunio 
Sillano huomo d'età matura , di Iodeuole in- 
nocenza, d’egregia nobiltà, e bifnipote d’Au- 
gufto. Quelli penficri,che quafi fognàdochi- 
merizauano d*accalorare il partito delle glo- 
rie di quefto perfonaggio,aecelerarono le fue 
mine. Pauentò Agrippina, che potefle crefce- 
re quell’albero , che già poneua quefta, ben- 
ché debole radice,onde per ifuellere ogni pe- 
ricolo d’ombra, li tolfe la vita col veleno. 

Narrilo fù la feconda vittima, che ap- 
pagò lo fdegno di quefta fiera , e conobbe , 

quali»’ 
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quanto pregiudichi ad vn prillato il cozzare 
co’maggiori di fé in qualunque fiato ellì fia- 
no. Irritati per li contralti fopra accenati, co* 
quali haueua il liberto vilipefa la di lei auto- 
rità, e grandezza » vendicofiì con mano altre- 
tanto priua di pietà, quato i 1 cuore era pieno 
d’odio . Iu duro carcere videi! non bafteuol- 
mente incallito dalla propria ferocia , per la 
toleranza de’ patimenti meritati col fuofo- 
uerchio ardire . Fù códotto da eftrema necef- 
iità alla mortela horridezza di cui forfè no» 
leriufcì nuoua, mentre era habituato à gli 
horrori d’vna ofcura prigione. Da quelli atri 
di crudeltà fù elencato il di lei figliuolo > Se 
ccclamato libero da ogni colpa » mctre fi pu- 
blicò,ò non confapeuole, ò còcrario alle rifo- 
lutioni della madre. Così però conueniua fin- 
gere per politicai come, che vn nonello Prin- 
cipato , nella fierezza non mai ritruoua b3fe 
proportionata al fuo accrefcimento . La pia- 
ta d’vn’lmperio non ben fermata nelle radici 
fi commuoue dal ferro» e. s’affoga, e le n’inaF- 
fiacol fangue . Chi pone cadaueii ne’ fonda- 
menti d’vn dominio » fabrica vna tomba alle 
proprie glorie, non già ftabilifce fuperbo edi- 
ficio. In Comma chi fatto nuouo dominante 
principia di formar capitale d’olla di morti * 
fomminiftra materia alla fortuna , per com- 
porne quei dadi, co’ quali à corto giuoco ve- 
drai! perdere il commando. Da chiunque 
oflerua gFecceflì della crudeltà di quello Im- 
peratore, non potrà non crederli celato il fuo 
vitio dalla ragione di Stato, non già fuperato 
dalla virtù. Nè può giudicarli di lui diffiden- 
te luM bel principio la madre , onde non gli 
communicafle li Tuoi dilegni>sì per inoltrarli 
gelofa della di lui conferitatene, sìperau-. 
uezzarlo al conofcere il proprio humore, on- 
de egli s'habicuafle al procurarne in ogni te- 
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po le fodis faccioni. S’oppofero alla concinui- 
tione delle ftragi Biura, e Seneca , li quali nel 
gouerno della giouenrù del Principe, pren- 
deanfi autorità di contrattare con la ferocia 
d’Agrippina. Conofceano l’animo delgioui- 
ne, inchinato pur troppo al far fi inhumano,e 
dilprezzatore della vircù, onde à fine di ri- 
mnouerlo , procurauano rendergli odiofi li 
coftumi della (letta madre. Quindi aprendo 
l’adito a poco buone imprcfsioni d'affetto 
verro di lei , comincio Nerone a riconoscerla 
Icarfamente con apparenti honori . Non s’a- 
ftennegiàdal dimoftrare fegni d'eflerefafti- 
dito, e qua fi che irritato dalla impertinézadi 
Pattante , ch'eccedeua li termini di Liberto - 
Confidaua qucfti nel fauore d’Agrippina , di 
cui difponeua a fuo grado, fe non in altro té- 
po , all'hor quando Phaueua tra le braccia in 
amorofì congiungimenti . Rendeafi però da 
indifcreto orgoglio maggiore di leftefio, e 
prefumeua d’hauer obligato Plmperioà pro- 
pri capricci, Neroue, il quale per particolare 
(uperbia non trafgrediua le Leggi della Mae- 
ftà nelraddomelticarfi co» ferui , nauleaua il 
trattare di coftub che raflembrauaambitiofo 
di pareggiarlo . Non poteua ancora no abbo- 
rire in elio il fetore delle impudiche della 
madre, la quale per follicuo dalle cure iioioftff 
del gouerno appropriatofi , haueua il traftul- 
larfi feco in lafciui diletti Se la libertà di que- 
lla prattica non l’hauefie accufata, condanna- 
ualà baftetiolmcnte la protettone , ch’etta 
prédena di lui a Ipada tratta, come fuol dirli 
contro il figliuolo medelmo . Quelli però ' 
tanto maggiormente ci rconfcriueu a il fuó 
odio con aperte mortificationi dell’alterezza 
del Liberto, manifefti effetti di deprezzo. 

• Tutto ciò leguiua principalmente a fug- 
geftione de’ due tutori della grandezza di 
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MADRE DI NERONE. 109' 
ftrameri con fd fa iu no la portanza della Rc- 
pu bì i ca >co n u en i 11 a però a Rio credere, che ri- 
conofcertero anche la Maellà de’ dominanti . 
Aliar a di tributi di riueréza, ambiua quel Ino, 
go eminente,douc non giungeflero gli Iguar- 
di altrui, che fecali Padoratione. La diltraf- 
fe Seneca dall’effettuare queftfpettfteri con 
libertà di Filofofò, ardita per cotraflare quel- 
la volontà così fuperba . Furono efficaci nfcl 
dirtuadctla,non già le ragioni, ch’egli adduft- 
fe (Hate , che 1 » Grandi non couofcouo raggi- 
ne balleuole al mortificare li loro capricci ) 
ma la forza di quella Capienza , da cui fi do- 
minano li animi più altieri . S’aftennc dalle 
fodisfattioni di qudìo immoderato appeti- 
to Fù però condannata da chi ne penetrò il 
folo defidcrio j come che fcorgeanlì sómmi- 
firati alla machina della fua méte affetti l'o- 
pra la conditione del fello, ma eguali appena 
alla temerità del ìlio orgoglio. Attuertiuali la 
gradarione delle cupiditadi,mentre di nipote 
d’imperatore volle auanzarfi ad eflerne mo- 
glie , di moglie fall ad erterne madre , di ma- 
dre auuantaggiauafi all’effere dominate: vol- 
le nella fua cafa Padunaza de* Padri, ne ricer- 
cò poi Partiftenza, quella ottenuta pretesa- 
ne hora la fuperiorità. Era facile il conofcere 
fìtuato il termine di quella afeefa nelFoppri- 
mere la forza dell’Imperatore , l’autorità del 
Senatore prerogatiue della Republica, in ap- 
propriarli finalmente tutto l’Imperio . Le 
leale, Copra le quali formontano li Grandi al 
proprio compiaccimento, òli fnperbi a loro 
dilegui» fono in lembianza di quelle fatte a 
lumaca. Nouveggonfi, che pochi gradi ad 
■vn tratto , apparendone però Tempre fucccl- 
fìuamente altri quali in infinito. 

Cqsì (corgonfi quelli infatiabili nelle loro 
pretenfioni • le quali (u*l principio panie, 
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che afpiraflero ad ordinaria meta . Compiace 
ciuti in vn particolare , depongono difficile 
mente Pvfo di fperare vantaggio di più gra- 
dita lodisfattione . Talercndeafì Agrippina, 
dal fuo altero fafto, concili rubbando raggi 
al Sole medefmo , precorrala in maturare la 
grandezza della (ua autorità. Nerone raffem- 
braua rinato, quali ad ogni momento da lei , 
mentre permettala d’efier trattato qual par* 
goletto con ogni più humile forma di (og- 
gettione . Non operaua,che a cenni di lei, nè 
impiegaua li fenfi,cheà commandi di quell’- 
anima, da cui riceuaia la vita. Poteua Rimar- 
li in fomma qual miniftn>, che difponefieà 
volontà di quell’imperio. Alterò quella for- 
tuna della madre amore, prima cagione, on- 
de s’alienalTe da leil’animo del figliuolo» S*- 
inuaghì egli d’vna lchiaua,le cui bellezze non 
furono prima amate, che godute, poiché do- 
uettcro feiuire a ll’appetitod’vn Principe, il 
quale quali prima di desiderare , vuole efler 
compiacciuto. Prarticò fecretamente quefti 
amori , non ancora fatto così licentiofo, che 
vantalle {ingoiar gloria in publiche pompe 
delle dilTolutezze maggiori. Furono Tuoi con- 
fidenti in quefti trattati due giouani Caualie- 
1 i, che di tutto cnore cooperauauo a gufti del 
Principe, à fine di celargli alla madre , & alla 
moglie . Non conrradille Seneca, il quale Af- 
fando di continuo l’occhio nelle di lui anio- 
ni, come che haueua la cura di moderarle, of- 
feruò , ch’egli era amante , notò poi ancora 
.quale ne fofle l’oggetto. Non era quello fag- 
gio , quale fi pauoneggiano li fapienti mo- 
derni, cheftimanodi proporre certi moni ir- 
reitrattabili della propria laidezza, mette (in- 
diano d'infrenare con duro morfolagiouen- 
tù. Quali correttori della mortalità, giudica- 
ndo* debito il non compatite»gli amoroli 
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crton , ne quali trascorrono li giotiani, non 
ben concordando la viuacità d’vna natura 
brillante co dogmi d’vna matura virtù. Non 
può non fare alcun fallo la loro péna . rapita 
troppo fortemente da fpimi vigorofì agitati 
dal bollor del Cangile. Quefti rigorofi cenfori 
non auuercono, qualmente li anni, che fanno 
1 huomo qual cera, facile ad ogni impredio- 
ne „» 1 anoggettifcono finalmente allosfacci- 
jueto,qnale procede da gli ardori di Cupido. 

Comporto Seneca gli amori di Nerone, 

non già perche conofcefle imponìbile, ò al* 

meno pengliofa imprefa il rehftere alpha- 
more de’Grandi, ma perche fàpeua edere ne- 
cedano lo sfogamento della giouentù,laqua- 
lea feconda della mala inclinatione, vuole 
vna volta sboccare nelle didolutezze . Quid- 
inquanto minor trà gli altri vizi è la lalciuia, 
tanto e pili defiderabile , mallìme in pedo! 
naggio^he dalla fortuna, ò da doti Angolati 
può facilmente condurli ad iniquitadi mag- 
giori. Da a onirica-»-, 1~ 1 i • 


4 vvbi j vi*v 

! * i 

vjuindi u quello ruoco ne* 
godimenti di queita donna , doue non ofFeiv* 
deuano alcuno, doueua temerli , ch’egli pro- 
ducede li Colici effetti ne gli ftupri , e ne gli a- 
d ulceri di donne illuftri , o della matrone più 

Appruouando però quel faggio la di lui 
elettione col non condannarla , confermaua- 
la poi maggiorméce col feruire, quali di me- 

zano, alla continuatione de’ fuoi diletti. In- 
troduile vn filo amico al dmularfi innamo- 
rato della fted’a libertà , à fine di cuoprire gli 
amori del Principe, ò leuarne anche li fofpet- 
**• Doaaua quelli liberamente allumata ciò, 

che 
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che porgeuale Nerone di fecreto.per rèndere W 
colei più auida di ritcontrarc con abbondan- !*l 
ti delitie la liberalità del pagatore . V fallanti :il ai 
folti da lei termini propri di fchiaua, cioè a 3 > 
dire vili , onde nella vendita degli amorotì 
contenti , ricercaua la moneta córrente , con 3 du 
cui Pauaritia valuta ciò, di cui è impareggia- 
bile con Poro il valfente , ò indinifibile in di- 
fprezzo. Intìeme co’ donij portaua il buon*a- 
micoli biglietti, quafi polize d’auuifq, ò ce- /coi 
dille di cambio, nelle quali era accennato, il 
come,& il quando del rifcontro,che il gioni- ili; 
ne Principe attendeua dalla fua cara per Io- ! pei 
disfattione degli appetiti . M 

La noritia finalmente di quefti amori, ben- udì 
che rauuiluppàta tra tanti raggiri, peruenne 
ad Ottauia moglie di Nerone • Era Dama di &tc 
/ingoiar nobiltà, di molto merito, e di non ilo 
tjp rezabili bellezze,ma però rifiutata dal Gc- ;toj 
nio del marito. Mercè, che dalle violenza d** <tt 
Agrippina , quafi che rapita dal feno del tuo «ai 
Spofo, fe bene innocete, fu nccefiìtata di fog- ip< 
giacere a poco buoni influ(Ii,co* quali ditlen- Ìbj 
te il Cielo da limili maritaggi. Condoloroft -ài 
/entimemi fcuoprì quefta fua fciagura,tanto «u 
meno patientemente tolerata,quanto,che no 45 
haueua fenfi impudici per vendicarti con pa- -tu 
ri offefa . Vna moglie honefta, lagnati mag- i 1 
giormente della fede violatale dal contorte , m 
poiché non afpira al fondare per fe vna li* ì. 
centiofa libertà foprala di Juidiflolutezza; 
Quanto era fuperiore alla riuale , tanto più Uj 
ramaricauafi di douer’eflere inferiore nella 
competenza , mentre vincaia quella il parti- ^ 
to,pofledendo gli affètti di Nerone. Non osò li 
di sfogare la patlìone con e(To , ftando che 
ira’termini d’vn trattare ritirato, e modefto , io 
non era auuezza al licentiare li roflori per Hi 
far apparire li getti , ò le parole conformi a ,bj 
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gli eccedi deU'anitno . Praticando pur anche 
quello altretanto fuperbo , quanto era poco 
amante, temeua d’irricarlo col fuo rifentimc- 
to , ò ancora col folo dicchiarare manifefli 
quei falli, ch»ei bramaua tener celaci. Ricufa- 
to dunque dal fuo cuore qualunque follieuo» 
come poco proportionato, ò nulla gioueuole 
. heb be ricorfo alla Cuocerà, come a quel la, che 
! dominando il figliuolo prometteuafì habiie 
! al conuertirlo a fua voglia. Oltre, che effendo 
j ella Hata prima cagione di quelle nozze , fti- 
ii f 113113 ^ no P ote,: efaggerare meglio alcroue 
j. le pene, che a lei ne feguiuano . Ad Agrippi- 
na, dunque ella riueló lo fcempio , chefacea- 
no delle fue vifcere li trattamenti del marito . 
ut Amplificò la colpa de* di lui furti , tanto me- 
^ no tolerabili, quanto che rapinano il più pre- 
tiofo theforo, per cui la femina fa gitto della 
j € , propria libertà* Piante , pregòjfupplichò per 
la reftitutione di quello bene vfurpatoIe,mo* 
fidando di non poter altrimente riacquiftarc 
. la perduta felicità . Offerte voti , accumulò 
j, preghiere, aggiunfe fcongiuri, li quali impie- 
£ touuano nel rappesérare il difprezzo di gio- 

0 itane Pnncipcda , neceflìcauano però ad ogui 
h maggior amllcnza de gli affetti , per fauorire 
y « Cuoi defìderi . Compatì l’altra , e fdegnoflì 
, ad vn tempo contro il figliuolo , offèfa ilici- 

guardo dell’ interefie della propria grandez- 
■ za. Non poteua no irritarfi il fuo orgogliosi 
, vedere fatta fua emula vna liberta, fua nuora 

1 vna ferita, con tal conditione,che fcorger po- 
, rena decaduta ; la fua autorità a fióre dell' al- 
, ^ r . a > diuenuta autoreuole peramore . Sapeua 
à di quanta forza fia quello affetto nel foggio- 
, gare li cuori , onde non doueua > che temere 
i dominato Nerone da colei , alla quale haue- 
: uaafiogge trito, lenza riguardo della di lei 
i battezzaci colmo de* Cuoi contenti. 
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Non fono così rari gli elTempi del rifpctto 
perduto verfo le madri, per non dillrahere P- 
affettione dalle meretrici , che quella ancora 
dubitar non douefle il difcapito delle fue glo- 
rie.Sollecitata però da quello timore pitiche 
da penlìero di giouare ad Octauia, s’abboccò 
con Nerone, & in non diuerlì accenti fece ap** 
parire l’interno dell’animo. Figliuolo: le gra- 
mezze dell* Imperio folleuano T'huomo di tal 
maniera, che dourebbe dimenticarfi , quanto 
porta l’ordinario dcll’humanità* Sei Copra 
throno sì Ctibli me, per far rifplendere vn me- 
rito il quale pareggi vanti di Diuimtà,nó per 
darti in preda à cuoi voleri, e trionfare in vili 
delitie . Li Grandi fono difobbligaci da Leg- 
ge allretti però maggiormente dalla ragione 
di Stato , la quale con maggior rigore mode* 
rail loro collumi, e regola le loro attioni . 

Mentre lice loro di fare ciò, che non polTo- 
no li inferiori, ne fegue, che non deuono ope- 
rare ciò, che lice à prillaci. Amore in Comma, 
non è gioco di Priucipe , poiché fà perdere la 
Maellà, prima bafe del com mando. Dimollra 
vn’animo negletto , chi collocala lua felicità 
inamorofc contentezze, mentre in vi/ampio 
dominio , quanti hà vaflalli , tante occalìoni 
egli hà di godere . Tanti ^uomini, che adora- 
no la tua poflanza,tati perfonaggi, che dipen- 
dono da tuoi cenni; il mondo tutto può dirli , 
che compendiato fi prolira à tuoi piedi, fono 
fpettacolo degno delle gioie del tuo cuore . 
Non così vn volto, ouenò mai più ammirali 
impicciolitala capacità d’vn'animo, mentre 
non mai tanto fi riftringe, quanto in sì breue 
circonferenza. Ben m’incendi, e fai, ch’io par- 
lo per rinfacciarti l’indegna applicatone de’ 
tuoi affetti ad vna Ichiaua . E come puoi tù 
vilipédere la tua fortuna, e difprezzare la tua 
nafeita, inguifa,che s’auuililcano li cuoi go- 

di- 


j • ADRE DI NPRftMc 

pimenti, nel fieno di colei» Mi a -, • 11 f 
luimilij cotanto li tuoi é..r ^ u ,P'^ co > che j'« 
altezza del ,“ 0 2 P g' '",'i 11 l»*!'' nell*. 
Sfera, gloriofi oggetti < J?!| rcl> , bero far loro 
naca la tua m°ml"' Dr ^ S0 c0 ™ alluci- 

mendica bellezza, mentre nel^'/’u' rag . 8 'Ì 
tuo porto , le Stelle me, (Ir ^rtl»l imita d<3 
fcorgere ftrafcurati il lomtfe <*o«rcbIier* 
rane» confiderà quito eccerthr 01 ^'.?* Ne * 
tore Romano,* all’hora ro„ 5* vn . 

co n",? n Sa fondare li tuo, gufi 111 chc ** 

cedafi alla carne il tinnrlìn j - ^^ a purecon- 

deuono pafcere i! loro foniti q ffi PÌa j Cer '- che 
eleggere a/cri più proorf m?,’ ^ r di poter 

ne in Ortauia tua moglie *£?2 f ° rf ? dd ‘- 
nobiltà fi rende * c ie 1 a biforme 

tuoi apperiti . Qual rof ,onata Scollare li 
tua Diua fiòri^tSt! ^T 1 di più 
tuoi a flètti, s'intrich ino^n’ r" d • '"«PPandolt 
Ha forfè Octauia almi 1 f Qr P paliti amori. 

q..ell alcuua paludi o^ n g rab ‘ 0dl » 

te compita fi formi la vm,^° U j I ? a ^. ,ori nen-. 
Forfe , come più vezzofa v C CUo1 d ,Ic tti • 
zarai colei , che per arfrfA° ^9 vaga a PP re z- 
le Infingile, e merire il^ltos^* fimu,arc 
ture , e finrioni dichiara i i a PP r . ez zi p ir. 
defideri»chead ella ne m » 3 3 mog ! ,c li tuoi 
macaranno quefte arti ait 5 d C ° me a r ^ em,na • 
fritti aggradeuo I, Wdo conof «rà ria, 

raggio tnaferuadSierearSg* 1 ' p0(l , a •« P«- 

ancora, fe bela rimiri ,.- ta c °Ì ,c . ,on . e >diformc 
uineegualmére e bel fa ^- V j la f >r,nc, 'pefla,g [io- 
di fluefta , li cuoi fenfi p?/? ”1? 1 ’ C ° deprezzo 
• Portello de* tuoi defideS 7 0° 1 a,tra al 

» che valutarà il tuo giudSan C ftl ma penft 
talmente in vna elerrinn^r / °] entrc erra 

mstfsspf&s* 

«•taWaaassss 1 'tf« 
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do appofìatamence lollecito in renderti vile, h 
Sono frate inai Tempre fecóde di precipiti) le 3 
grandezze di quei regnanti, che con la lubri- k 
cita del fen fo hanno fecódato fugaci delitie . <ii 

Vna donna quanto me no, e men grande>tan- in 

to più faci I mere rapifee alle Tue baflezzechi th 

legato da Tuoi allettamenti la fcguc.Ottauia, di 
c di nafeita , quale tù fai , non polsono però H’f 
dubitarli in lei penfìeri generofi inhabili al Si 
comportare li tuoi mali trattamenti . Offefa tt: 
di fouerchio,nel vederli antepofta vna fchia- fe 
ua,ò rifoluerà deciderli, ò chimerizarà ma- !if 

do di vendicarli : Riderà final mente Roma , &i 
tì fchernirà tutto il modo, métre rauuilaracì li 
idolatra d’vn Nume, ilquale no hebbi appelì fa 

altri voti»che catene di fchiauitudine>& heb- ®c 
be forfè per fuo Tempio la cucina-Dileggia- in 

rati ciafcuno con pocobuó prefagio del tuo ,ni 
gouerno , mentre in sì amplio theatro , oue K 
abbondano tratteli i men ti propri di Grande ; spi 
non mancano almeno occupationi degne de 
gl’impieghi dell* animo , moftri di delitiare 
tra le frafcherie d’amore con vna ferua.Qua- lo 
le fodezza potrà altri prometterli del tuo toj 
giudicio,iI quale dalla magnificenza del gra- ; H i 
do doiirebbe farli di quel valfente , che pof- ice 
fono acquietar gli anni più maturi, e pure va icl 

giocolando, quali bambino , vfeito già poco So 

dalle fafeie . parlo , come Madre interellata pn 
nella tua profperità , e fatta complice d»ogni T a 
tuo mancamento , quale fono ftata tua prò- in 
motrice a tante grandezze . Conofci il tuo k! 
fallo, e corregilo, auuertcndo li pericoli, che uè 
altri mente ti cingono . to 

Vdì , non fenza fdegno Nerone sì longo !t 
rimprouero* poiché quanto era la madre in- ai 
latiabile ne* Tuoi rigori , accioche non fottra- cc 
belle il collo al giogo dell’ vbbidienza : era 
egli alttctanto contumace per non cedere a U H 

le 
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le lue riprenfioni . Baftaua Leder amace.cioA 
adire, qual Polpo affitto allo fcoglio: onde 
comporta d’edere fmembrato, più tofto,che 
diuilo dall’oggetto , che ama . Aggiungerli 
in eflo la fuperbia , da cui fatto fu peri ore a 
chi ancora l’haueua folleuato , perliialo era 
di no humiliarfi ne meno alla Madre. Doppo 
d hauere dimoftrata con vari (contorcimeli* 
ti vna violentata attentione a # dì lei detti, con 
graue lembi ante.e con breui note,così rifpo- 
le. Madre ; Li principi nell'eflère grandi nou 
falciano d efler huomini , mentre anche pre- 
tendono di mantenere il fudìego della Mae- 
ltà in pollo altiero.ricordafì loro dalla fragi- 
lità humana qual fiano . La giouentù madr- 
ine no ad mette freno.conie, che tutta ardori 
imita la libertà del fuoco nel ricufarelega- 
mi- Amor tenie di trattenimento a Numi.de- 
ue peio giudicarli 1* vnica delitia degna dellV 
appetito d’vn Grande. Non temo,che mi le- 
gna pregiuditio da quelli affetti, mentre an- 
che m itatod' amante io comando, non Ter- 
no. pallenti chi ama per necedìtà d’vn Genio 
corrotto, npn per gl’impulfi di fenlo fragile. 

Il mio cuore, non è di sì nobile tempre? che 
acculi , come violenze intoleiabili , le forze 
della bellezza. Qualunque poi da la mia elec- 
tione non deue condannarli , mentre è ap- 
pruouata da’ miei girili. Non podono edere 
ymrornn lifentimenti di chi delìdera, con 
quelli di chi difprezza . Otrauia s’appaghi 
del non edere deporta dal grado di moglie, 
ne li curi d entrare in competenza con vna 
concubina . Nel rimanente fiate certa , che 
quelli miei amori non danneggiaranno le 
mie grandezze . Tanto badi per muouerui a 
compatirgli, e comportargli . 

In confo! mità di quelle parole egli conri- 
nuol amoiola prattica , con tanto maggiore 
.* * K libcr- 
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libertà > quanto che era esére dalla cjira di te- ù 

ner celato alla Madre , ciò che già l'era pale- ire 
fe. Habituato nel vitio, non ricufaua di com- coi 
parire con le pompe daTuoi trionfanti appe- ;tj] 
titi siigli occhi medefmi d'Agrippina. Irri- ter 
torti quella da fomigliante forma di feorno , s 0 
onde dileggiauanrt le fue ripre.ifioni , e tra- ìtt 
fcurauanft li Tuoi commandi • Fatta però più m 
auftera contro il figliuolo , proruppe in vua fi- 
acre inuetiua.biafi mando non tanto gli amo- a, 
ri della fchiaua . quanto la irriuerenza, & in* p 
gratitudine verfo fe medeima. Faftidirono il 
Nerone querti replicati rimproueri, fuperio- $ 
ri alla toleranza della fua fuperba alterezza . ili 
Accendendoli d 1 fdegno maggiormece , qua- ^ 
to più lluzzicaua la Madre tra le fìame delle \ 
fue pallìoni, così gli parlò. Madre. Io non fo- (ij]| 

nopiù tra le fafcie, onde mi conuégono trat- 
tamentidi pargoletto . Le voftre eìclamatio- >4 
ni fermilo di fpauento a bambini legati , per i 
ertere fermi beffagli di chi li regge a fuo gra- jj, 
do . Io fono Imperatore : cioè à dire fottrato ? v 
da ogni foggetrione, mentre none l'opra di 
me altri, che i Numi. Celiate da quelle ripré, 
fi oni , habili Iblo al dichiarar vilipela la vo- 
ftra autorità. Conofcoda voi la vita,e l’Im- 
perio, non conforto però obligo particolare, ^ 
onde conuenga il permetccrmi tiranneggiato ^ 
a voglia voftra . Quando forte debito degli \ 
huomini il riuerire ii principi j del fuo efl'ere, ^ 
forano necellitati d’inchinare foftanze fec- ^ 
ciofe,vili > & abomineuoli. Comunque ciò fìa 
degli altri , ballami , che non fonoaftrettili p. 

Grandi d’artoggectirfi ad vna donna benché ^ 
Madre. Ciò dicendo li fottralfe alla prefenza ^ 

di lei rimalta timida non meno del proprio ^ 
pericolo , che offefa dal di lui orgoglio . L*. £ 

Oriente delle fue grandezze, per lei così nu- p, 
bilofo , prometceua yna poco felice giorna- 5, 

ta, 
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ta. Non doueua {perare di poter vincere.mé* 
tre quelli appena nato nell’Imperio cozzarla 
con chi hauealo fatto Grande. Videfi in ne- 
ceflìtà di mendicare dallo fterto figliuolo , vn 
cortefe fguardo,vna parola amabile, vn trat- 
to di maniere dolci. Trafcurauala Nerone 
fatto adherentea Seneca, cornea quello, che 
quafi buono cortigiano più, che buono Filo- 
fofo,haueua Infingati li di lui defidcri, facon* 
dato il fuo affetto. Auuertita però Agrippina 
dalla realtà dell’effetto conobbe la vanità 
del difegno , e vide , che federe Teucra non le 
ageuolaua il renderfi dominante dell’animo 
dell’Imperatore. Cangiato però fembiante 
pruouò fe col diuenir Giano di due volti, po- 
teua ritruouar pace in quelle turbolenze, che 
dall’ira dell’altro procedeuano Deprimendo 
il rigore, e mortificando l’orgoglio, pensò di 
cedere , a fine però di vincere, con foprapre- 
fa, la còtumacia di chi contraffalla gli cccef- 
fi della Tua portanza . Abboccoflì col figliuo • 
Jo vn giorno tutta ridente, e feftofa,e mutan- 
do gli aufleri trattamenti in tenere accoglien- 
ze , moftrò di voler efler madre per accarez- 
zarlo, non già per dominarlo. Con vifo lieto, 
cen gentile incontro, procurò di renderlo be- 
neuolo, e polcia non lenza artificio di con- 
cetti intefluti dalla fimulatione, così parlò. 
Non hò già mai deplorata con maggior pen- 
ti méto la giallezza d’alcuna mia colpa, qua- 
to la feuerità vfata contro di te per vn fallo 
sì leggiero quale è vn’eccerto d’amore. Deui # 
però condonare quello mancamento ad vna* 
madre , g;elofa delle tue glorie , la quale non 
può no i ilentitfì ad ogni minimo che dia ti- 
more d’alcim loro pregiudicio. Altriméte no 
baiirei of'ato di contenderti que'gulti , che 
portiono felicitarti, mentre il fommo de’miei 
defiideriè il colmo de* tuoi contenti . Chisà* 
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quato io habbia operato per far sì che tu re- 
gninoti dubicarà, ch’io non debba impiegar ? 
me (leda , per far sì che cu goda . Sò che m 
cópofto mifto d’humani affetti , hà per pri- Kc 
mo elemento amore . Sò che la giouentù eie- • 
ne quali proprietà coeflential? li piaceri,che la ' 
ne leguono . Sò che ad vn Principe douiciofo 
di cucci li thefori della fortuna » quale cu fei 10 
nel fiore degli anni, altro non rimane defide- 2111 
rabile.che l’abbondanza de diletti . Non farei 
però, che folle , fe con oftinaca volontà ti ne- ^ 
galli quelle delitie , ch*vn’ impetuofo zelo ti j . 
cótraftò. Ritratto quegl i eccedi di rigore, de» 
quali ti fdegnafti , come che erano indifereti f 
nel prohibirti quel folo compiacimento, di ! : 
cui la humanicà tenga obligo alla natura, co r 
edà al trimence feconda di deplorabili Icia- 
gure. Godi pure la tua arte, aliai grande, qua- f 
do s’appetifca da cuoi affetti . Non è indegna p 
de’cuoi abbracciamenti quella, che hà potuto ^ 
meritare li tuoi amori. Se quella non appaga ® 
li tuoi voleri, eleggiti qual* altra più t’aggra- ?' 
da , eh' io medefma farò mezana per impe- 
trarci le tue contentezze. Lamia ftanza làrà .. 
il ricouero della tua libertà, con cui licentian- 
do ogni decomporrai darti in preda a gufti , * 

che brami . 11 mio leno medefmo farà erario ^ 
delle tue gioie, quado non altroue cu fperadì ÌI 
di poter alficurare , quelta, che tu ami . Se la * 
ricchezze delP Imperio, che tu pofledi no fa. 
ranno bafteuoli , ò tù non vorrai difpergerle 
per latiare l'auaritia di chi deue riempirti di **■ 
contenteze , fin dall’hora prefente dileguo le 
mie proprie a tale effetto , acciochc ti fia le- ® 
cito il disporne in pagamento di chi venderà *' 
te fteda per compiacerti . Non ti rafreni già 
alcun rifpetto , nè obligo alcuno di modera- 
tezza ci perfuada l’aftinenza da godimenti > ' 

ne’ quali l’appetito d’va Glande cfler deuc 
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MADRE DI NERONE, sii 
inai Tempre facollo. Senta dunque, ò figliuo- 
lo, que’ vanni motiui diriputatione,che mi 
fece Tenera nel prohibirci le amorole dolcez- 
ze , mentre io Tono hora altretanto benigna 
in confentirle. 

All» vdire tali parole raflerenò Nerone il 
volto verTolamadreinTegnodi riconciliare 
anche l'animo . Quelli nondimeno fi pano* 
neggiò dalla di lei humiliatione, co cui poco 
cauta s’afloggettì, mentre pure di Touerchio 
altiera pretédeua dominarlo Conobbe le fal- 
lita di quella muratione , onde Te gli refe lo- 
fpetta quella volubilità, con cui haueua facile 
il tranlito dalle minaccie alle lufinghe . La 
fimulatione, in cui come pratticaca fingo- 
larmente da Grandi non può fallire la loro 
notitia > accreditò in Agrippina eleuaci pen- 
fieri , quanto più ella haueua procurato na- 
fcondergli . Fece auuertico il Figliuolo per 
.quelle infidie, che da lei poteano elfergli tefe 
anche con le fintioni . Quella cautela gli con- 
figliaronoli Tuoi più intrinfeci > non hauert* 
do maggior occafione di temere, che le di lei 
rifolutioni , mentre all’hora Tcuopriuafi fal- 
fa , come per l’adietroera apparta mai Tem- 
pre terribile . Qujndi conformoflì a dogmi 
apprefi da limulati vezzi della madre, in gui- 
fa, che con inganni d'apparenza , egli celaua 
Podio interno, e fingeua dimollrationi di fi- 
liale afictto , benché nutrilce nel cuore parti 
di nemico fdegno. 

Vifitando vn giorno la guardarobba in 
cui cullodiuafi li ornaméti delle mogli,ò del- 
le madri de* Principi, vna feiegliendone trà le 
più pretiofe , inuiola in dono ad Agrippina • 
Facendo corte bandita di liberalità col di- 
fpenfare lenza riTparmio le velli di maggior 
pregio, e più defiderate da gli altri, volle vfa* 
K quello regalo^ion sò , Tc per affrontare , 9 

K } pe* 
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pei fauorire la madre. Bene certo, eh* ella of- i 

fefa da quello dono efclamò contro Nerone i 
come i che volefle con oggetto particolare < 
deluderla dal vniuerfale dominio del cutro,e i 
prefumefle diuidere ciò, che haueua da lei , à j 
fine d’appropriarfi adoluto l’Imperio, lenza | 
riferbarne ad ella altra parte fuori di quella, 1 
che le haurebbe permeila a fua difcrettionc « 1 1 
Moftrò di riconolcere (ouerchio difeapito t 
perienei cambio di tante gradezze con vna t 
vefte.QaeIta(dice ignoti è vn manto,che me- c 
riti il paraggio con la porpora, ch’io ti hò in. ( 
tefluto, ingrato figliuolo. Quelle géme pof- ( 

fono valutarli thefori , ma pilhd’infiniti thè- ( 
fori, è apprezzabile l’autorità del comando > i 
ch’io t’hò acquiftato . Ben m’auueggo qual- ( 
méte mi fi Icemano le rendite delle mie glo- j 
rie , e che fi pretende di confumare , con vile 1 
cedo il capitale dell'Imperio, ch’io hò coni* ] 
perato dalla fortuna. Diedi l’vfufrutto a Ne-. < 
rone di quelle grandezze » & egli hora vftir- \ 
pàtofi il poflefio, giudica di farmi grana col < 
donare vna minima parte di ciò , di’ è mio- t 
Prendali pur egli li Tuoi regali > eh’ io non ri* i 
conofco doni da quello , a cui hò donato io i 
medefma, quanto gode, e quindi la comodi- ] 
tà {Iella di donare . Ripigli pur le fue velli , j 
poiché con quelli ornamenti io nÒambilco j 
admettere fregi inferiori a quelli , che mi fi 
conuengono. Non cuoprirò già la pretenfio- 
ne,che tengo di fignoreggiare , ancorché egli 
moftri defiderio d’occultarla-Non cambiarò i 
già io con lo fplendore di quelle géme la lu- 
ce delle Stelle, quali nella sómità dell* Impc* 
rio prefumo, che s’afl'egnino per corona ai 
mio merito. Non ancora feorgo agghiacciata 
la mia force, onde fia necellìtofa di vcllimeu- 
ta. Ancora può cóparire nuda la mia gloria , 
fiè tiene bilòguo d’armi d’ornamenti pretio- 
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fi , quafi che da fé fola non polla combattere 
contro chi vorrà oppugnarla. Approprili 
quelle velli, chi fcorge inlèvna grandezza 
nafeente, a cui però fono ncceflarie le fafeie. 
Agrippina , la quale è naca sì grande, che hà 
potuto far gradi anche altri , è habituaca nel- 
le grandezze di modo, che non curati d’ac- 
quiftare nuouo habite. Coli ella andò bar- 
0 botando tra fe medefma con voce però sì al- 
\i ta,ch’ageuolò l’arriuo delle parole agli orec- 

chi d’alcuni, li quali, quafi echo le fecero ri- 
’ fuonar alormodo fin'all’vdico di Nerone. 
;[ Con accrelcimento però del di lui fdegno, 
difereditò maggiormente la polTanza della 
J, madre, a fine di torre la corri fpondenza di 
^ forze conformi alla di lei alterezza • Leuò il 
p. principale appoggiodopra del quale la di lei 
| e luperbia chimerizaua li propri vantaggi . Ftì 
j, priuato pallante della dignità , con cui Clau- 
j £l dio l’haueua fatto arbitro delPImperio>e pe- 
pi tò gli f ù di meftieri deporre col Magiftrato 
quel potere,da cui rendeafi in eccello riguar- 
n deuofe . Quafi , che nondimono hauelle egli 
, volontariamente fpogliato quello habico 
, maeftofo , e non altri glie l’hauelle con vio- 
, lenza rapito, dopo vn canto precipizio, onde 
altri fora ri mallo atterralo , ei videfi fermo 
fu’piedi della folita tranquillità* Mercè, che 
haueua pattuito di non hauere giudicio,o 
fcindicato alcuno fopra il fuo gouerno , in 
guifa , che non poteua nè meno bilanciarli il 
j’ computo di quanto egli haueua pianeggiato 
afpectante alla Republica . Decaduto in tal 
> modo,prelèntofiì ad Agrippina, laquale mo- 

jftrò per ledi lui perdite que* lentimenti,che 
j comportaua il proprio intereflé. Accoft uma- 
f d i pratticar Ceco amorofi termini lagrimò 

, le di lui difgratie , come di chi era il fuo cuo- 
. l’anima fila • La verità è ch'ella non l'a mò 
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già mai, folo che per hauer pronta la di lui / 
autorità a propri difegui, quindi pianfe allo f 
fcorgcre defraudare le proprie fperanze . Pa- n 
Jesòaffettuoftecceffinegli eftremi d*vn rab- 2 
biofo furore, e dichiaroffi d’anteporlo al fi- g 
gliuolo, mentre le imprecationi contro que- h 
ftocompiuano i lamenti per gli fuoidilca- gì 
piti • Prefumeua nondimeno di poter rinfor- 
zare la di lui debolezza * ò d’hauerlo ancora c< 
foftegno à fe ftefi'a bafteuole , mentre ftima- le 
uà macato il commando, ma non l'autorità * iti 
che da vu’eccefio di potere rimane impreflà . fu 
ne gli animi de gl’inferiori, pròti ad inchina- pi 
re chi furono auuezzi d’vbbidire . Negò per di 
quefto d'interrompere Pamorofo cómercio* et 
non difperando di poter ancora trafficare a ft; 
profitto de gli ambitiofi penfieri . Lufingol- : d 

10 con vezzi#ch’erano foaui ancorché foflerar 

Iagrimeuoli,e compaffionando le fue feiagu- , fc 

re occafionaua in e fio nuoue contentezze « in 
Gli occhi piangenti per fua caufa, appanna- la 

no quali Stelle ruggiadofe fu’l piu bel mar- lc 
tino delle fue gioie. La bocca prodiga di tc 
querele per maledire li fooi infortuni , era le 
aluo fecondo in concepire per lui dolcezze. ^ 

11 cuore in famma , che raflembraua diftem- 1 q 

perato dal dolore, con più perfetto tempera» l, 

mento d’amorofe efpreffioni , componeua li q 

di lui godimenti. f< 

Difie Pallante, che in vano efia lagnauafi 
mentre egli fteflogiudicaua d’hauer perdu- 
to nulla , perfeuerando in pofiedere la di lei 
gratia . Che nel fommo delle iùe grandezze 
non apprezzò cofa alcuna maggiormente 
delbefiere amato da vna Imperatrice così 
gloriofa : che però il mantenimento di que- 
lla felicità lafciauafchei ilice te perfecutioni 
della fomma»dalle quali procurauafi di ren- 
derlo iniferabile . Che l'eflere degradato, lo. 

faceua 
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faceua (oggetto a minori pericoli r c quindi 
più libero all’occupare cucci gli affetti in ria*- 
maria- Che la doue il gouerno Io neceffitaua 
a temere per fe fteflo , St all’eder gelofo per 
gli affari della Republica, ddoccupato all*- 
hora,non haurebbe hatmto altro timore , nè 
gelofìa,che per la di lei grafia . 

Gratificò Agrippina quelle dichiarationi 
con jufinghe maggiori, e con replicate offer- 
te di quanto erale riferbato dadisfauori d'- 
infaufta forte . Conofceua ben sì d’efler in- 
(ufficiente al foftener femedefma, nonché 
protegger altri , come che l’apparente dimi- 
nutione della fua podanza la obligaua al pa- 
tientare fottratta la bafe , oltre di cui non re- 
flaua fondamento perergerui (òpra le ma* 
chine della fua alteriggia . 

Mentre Nerone modici cPhauer féparata 
da lei la propria affettione, rapì feco tutti gli 
intereflati , il coftume de i quali > è d’adulare 
la profperità di chi domina . Ricufarono d- 
adherire alla Madre , all’hor, che videro rot- 
to il filo, da cui con necedkria dipendenza 
icorgeanfi prima anneffi alla di lei grandez- 
za gli affari dell’Imperio . Spauentaua dun- 
que da quefta rhiolutione de' fuoi partia- 
1» , fìgu rodi intolerabile il difcapito di 
quelle pompe» con le quali apparite mai 
Tempre maeftofa nel (ubi ime fallo d’inufi- 
tati pregi. Quindi eccedette, comefemina 
nell’vbbidire alla paffione , dietro le cui or- 
me incaminaua la lingua alla maledicenza j 
nè aiuiertiua qualmente nel dare sborro alla 
fua rabbia, apriua l'adito a maggiori cala- 
mitadi. Chi dimora apprefio li Principi, e 
nello flato di elfi vitie doue è infetta l’aria , 
onde anche il refpirar gli nuoce , introduce», 
do la motte , menu e procura refngciio al 
cuoce, 

K f Sen- 
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Senza riguardo alcuno efl’a con publiche 
querele elaggeralia il (uo fdegno contra Ne- 
rone . Biafi mana Burro, e Seneca , Copra dc’- 
quali principalmente s’appoggiaua la con- 
trarietà del figliuolo a’ di lei penfieri. Ofler- 
uauail vitupero della ingratitudine in tutti 
quelli, che folleuati nella fua adherenza,pro- 
muoueuano all’hora li Cuoi difgufti. Prorup- j 
pc fin in minaccie di proteggere Britannico , 
ad onta di chi l’oltraggiaua • Prometteafi d’- 
innalzare quello giouane Principe , aiutato 
dalla ragione , per deprimere l’altro folleua- 
to co’ gringanni. Quello chiamaua prole de- 
gna d’hereditare l’Imperio del Padre, deplo- 
rando I3 fua fciagura,onde era in neceffirà di 
vederfi preferito vno inneftatonel dominio 
per addottione, procurata con mezi indegni. 
Trappolata in Comma da l’ira, eh' in donna 
porca freno, non polè in non cale la publica- 
tione delle fue maluagitadi • Difle di voler 
jfcuoprire le frodi, vfate nelle file nozze con 
Claudio, l’auuelenaméco Cuo,li tradiméti,gl , 
inganni, che furono li gradi all’afcefa di Ne- 
rone. Quindi fperaua di cómouere il popolo 
e la foldacefca in guilà, che cómiferalle l’in- 
felicità di Britannico,egli reftiruifle il domi- 
nio vfurpato ingiuftaméte al Cuo merito. Of- 
feriualì ella medefma d’accompagnarlo in 
publico Ipetcacolo.econla forza, che poteua 
aggiungere alle di lei parole l’eflei e figliuola 
di Germanico auualorare il Cuo partito. Pre- 
lumeua di poter generar confufione in quell* 
atto , di modo, che rauuolgendofi il tutto a 
luo grado.feguifl'e il trionfò delle fue vendet- 
te Non alcriméce panie , che fupponefle Ne- 
rone^ cui furono notificati quelli fallimen- 
ti a’Agrippina . Temette le di lei minaccie, 
confiderando , che Britannico auanzaco già 
alla erà di qiiacordeà anni, era capace per ri* 
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ccuere gl impulfia quali l'haurebbefòlleci* 
tato 1 impeto della madre . Egli non degene, 
rana dalla nafcita, e béche auuilito dalla forr 
111113,110 defraudaua l’altezza del linguaggio. 
Li penlieri erano generofi,Pafpetto nobile, le 
rnanieie amabili; la cauta per Tua parte giu- 
fta . Non poceua però non dubitarlo portato 
altatojublime , quando le arti d'Agrippina 
1 hauedero podo ttà le braccia del popolo . 
Studi aua ogni forma di (oggettarloa publi- 
ci dileggiamenti , onde facto fprezzabile , di- 

7JuÌl d 'f°c Kt c!ler ? rande . • m "«adone 

delle rette di Saturno faceand alcuni giuochi 
tra giouani, in vno de i quali facendofi il Rè, 
che commadaua a gli altri , cadde l’elettione 
nell I m per atore.E terc i tata modedamente 1’- 
auttonta con ciafcuno, ordinò a Britannico 
d i cantare alcuna cola nei mezo del circolo , 
che edendeafi alla circonferenza di quel de- 
Jitiolo cogredo. Péso di farlo apparire (cioc- 
co di modo, che (ode dileggiato da cópagni , 
poiclie egli non era auuezzo a conuerfàtioni 
honelte, non che practico nelle licentiofe. Il 
colpo nondimeno andòcontro di lui, come 
che tolto fida a conofcere chinafce d’Aqui- 
la, e lenza edere accodumato alla sfera del 
Sole, a (noi primi raggi fi (corge . Vbbidì il 
gtouine Principe, con volto ridente, modram 
do di beffare la drauaganza dell 'ordine. Con 
lembiante però altretanto maedofò, & ardi- 
to , diede a vedere di fchernirc il dominante 
medeimo . Dichiarodi finalmente ancora di. 
lprezzarlo, mentre principiò altaméte vn tal 
verlo,nel quale fignificaua d’edere dato pri- 
llato delie gradezze hereditate dal genitore , 
elcacciato dal leggio paterno* Approoriò la 
melodia a le medefmo, co tanto dilpiacimc- 
c?n quanta pietà firammen- 
«auaiio gli alianti della dia difgratia. Cócor- 

K 6 daropo 
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daronoco! Tuo concerto liberamente diTo# 
bligati dal diffimulare per le tenebre della 
notte, e per la licenza de’ giuochi . 

Conoìcendo Nerone fomiglianti (enfi nel 
di lui animo , che ofaua di feherzare con la 
Tua polfanza , paucntò dilordinata la tran* 
quilìità del proprio impero. Auuertcndo, co- 
me ben lapeua pungere, lenza temere chi era 
armato sì fortemente con lo feettro, s’adrcu- 
rò,che quegli haueua buon corragio,e quiu- 
di anche in sì tenera età , era habilitato a gra- 
di imprefe . Ancorché folTe immaturo ne gli 
anni , figuraualo tra le maturo nelle rilolu- 
tioni , dalle quali non douena creder efclufo i 
alcun tentatiuo , con cui portarli porcile al I 
naturale Tuo centro . Nacque da tali concetti ,i 
la gelolìa di Stato, fèrtile d'odio, e finalmen- i 

te feconda di morti- Determinò d’vcciderlo, 
aftretro a ciò maggiormente dalla ferocia d’- i 
Agrippina, la quale non cefl'aua d’animare i 

Britannico col fuo appoggio , lènz’auuederli j 
qualmente il dargli animo in quello partì- / 
colare , era vn prillarlo di vita . Continuaua 1 
nelle minaccie di far cadere nelle di lui mani ( 
quel dominio, il cui acquiito eralc così male 
gratificato dal proprio figliuolo . Quindi af. 
frettò Nerone l’vltimo termine della fua cru. 
deità contro quello Principe . 11 veleno fù l’- 
arma > con cui commile quello fratricidio: 
mercè,che volle atterrarlo , come traditore , 
non meno che,come tiranno. Raddoppiò ben 
due fiate tata empietà , già che il primo vele- 
no non (orti l’effètto pretelo pacando co g ì 
elcrementi No fiì difficile il replicare la fce. 
leratezza , (landò che erali proueduto a Bri- 
tannico di fcruirori,li quali non faccllèro (li- 
ma alcuna di riputatione, òdi fede. Volle 
Nerone che tralcurate ogni cautela, ò rifpcc- 
to, non più li ritatdalle la fua licurezza , on- 
de 
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<ìe appreso la di lui danza fù comporto ri 
veleno , quale richiedala tanca empietà , e 
quale era appruouato dall’efperienza tra gli 
altri pili violento. Fu infufo nell’acqua fred- 
da» e quella fe gli porfe per temperare la be- 
uanda, la quale fugli appoflataméte prefen- 
taca sì calda,ch’ei non puote beuerla. Co tale 
artifìcio fù or dito quello eccello, come che 
alcrimence era imponìbile ilcòpirlo con li- 
curezza.e lenza (bandaio . Conforme lo llile 
ordinario del ludo de 1 Principi, eraui chi fa- 
ceua la credenza sì alle beuande , come a cibi 
che però nella morte di due non era facile l’- 
occultare il delirco . Oltre che anticipandoli 
l’operatione del veleno nel copiere , torà Ha- 
ta impedita, doue principalmente difegna- 
uafi . Mancarono dunque improuifaméte ad 
vn tratto la voce » e lo lpirico nel tradito Bri- 
tànico. Le infegne di pallidezza, non preuen- 
nero la morte » come che porcata da occulte 
inlìdie, tenne celati li luoi llendardi . Le feof- 
fe non preuennero la caduca, poiché le vio- 
lenze non lalciarono temporeggiare quelle 
fpietate pruoue d’inhumaniià . S’atterrirono 
gli affilienti, in guifa che alcuni inconlìdcra- 
ti fuggirono » altri più auueducis’illupidiua- 
no»ft più generofì , e prudenti non dimodra- 
uano alcun (enfo • fuori che in rimirare Ne- 
rone » per oflcruare in edemi fegni gl’interni 
moti dell’animo . Egli nonturboflì punto* 
quafi che fotte cieco a sì lagrimeuole fpecta- 
colo , ò pure compianger non dot eie l’acci- 
dente mil’erabile d’vn fratello , e le folle non 
lo rauuilàua cale, a fine di nóinhorridirfi del 
proprio eccedo* d’vn giouine Principe, le 
cui difgratie lì forano commilerate anche 
da marmi. Per fodisfare a quelli , che am- 
mirauano , la fua intrepidezza , dille quello 
eder tramortito non morto , effetto del mal 

caduco , 
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radiico,alqiiale foggiaceua fin da primianni 
«Iella hia fanciullezza .che però ridurrebbófi 
tantofto dalla vira li fenfial lor folitovffii 
C J°- difleminare quefto credito coglien- 
do 1 obhgod’impiegarfi in trattenimento d* 
cfeqmejfecefi che dopo breue {patio di filen- 
fl ? fi ritorno all’allegrezza del conuito . Cefi 
trionfo J perfido tiranno in quefto giouane 
Principe, in cui già efalrati hauea li trofei d*- 
Tna nefanda libidine , la doue non panie in- 
tempeftiuo quefto homicidioj mentre già co 
intamc ftupro haueua imbrattato quelIMti- 
mo langue de* Claudi] . S’iftordì Agrippina 

Sp Cr r a i cu * ^ cor ^ ea ^ intimatala 

necefhta di confiderare quanto s’inoltrafle- 
»o le nlolutioni del figliuolo. Concepì per fe 
«nedefima tanto fpauento , che non badaro- 
no gli sforzi vfati per ricuoprirlo. Speraua 
poco men pietofa verfo /e quella mano , che 
prendeafia giuoco eccelli di tanta fierezza 
Temeua , e nello ftefio tempo fdegnàdofi 
«fiere in necefiita di temere chi da lei hauena 
ticeuuta la vita, e l’imperio, fotcraheuafi 
«d ogni giogo di nfpetto, e licentiaua l’im- 
tnoderatezza delle lue pafiìoni Fremetia fàt- 
ta implacabile, & abbracciando Ottauia, co. 
tnumcaua co efla le querele per lo di lei eftin 

L° i , Con 5[ lltai, ano «nfieme la confer- 
natione del loro ftaro, e fegretamente cogre- 

f" d n °5 cl V d a Ue Cledcrfl che negoti afiero 
rCfift n- C 3 Si’iudefcreti sforzi di 

toiìAn JVn A P n J anal ’ a Agrippina denari, tra. 
J a r ° d , e ^ rade ordinarie , che l’erano fug. 
gerite dalla Aia naturale auaritia, fapédo be- 
li me « iio ^h e con l’oro 

fta f fominf C te a e bafl «ze,che porrà infau- 
N °n cuui medicammo migliore 

5£ afe in? 1 .t d,e *>MtK.non manca. 
?renzc, ne foccorfi a chi può profòn. 
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de thefori . Con lo fteflo fine , procacciauafi 
l'afFectione de* Tribuni,e de* Centurioni, lu- 
fìngandone l’interefle co* premij, & accarez- 
zandone l’ambitione con honori- Non diuer- 
famente trateaua la virtù di nobili , che nuo- 
uamente auanzati , feguiuano con maggiore 
felicità l’aura degli appJaufi, la quale corte- 
femente fpiraua nelle gratie dell’ Imperami 
ce. Humiliaua in fomma il (uo orgoglio, ad- 
domefticando quelle fuperbe maniere , con 
le quali haueua prima pretefa la riuerenza dì 
tutti, quali lin’alle adorationi . Mercè, che il 
timore la neceflìtaua al mendicare follieuo 
da’ mali, che l’aftìiggeuano, e lo fcampo da’- 
pericoli,che l’atterriuano. Dilegnauacon 
tal’arteil rinforzo della fuafattione , onde 
all’aggrauàrfi delle perfecntiom , non vedef- 
fe irretractabile le fentenza d’iueuicabili feia- 
gure. 

Conobbe la Politica Nerone, non meno 
auueduto in abballare la di lei autorità , di 
quello ella folle follecita per conferuarla „ 
Quindi a line di torre ogni fomento alle fue 
lperanzc , e prillare d’ogni foftegno li fuoj 
penfieri , leuò la doppia guardia , che le affi- 
fteua,come a moglie, e madre d’imperatore , 
e di più quella de’ Tedefchi pennellale per 
prilli legio di particolar honore . In tal guifa 
fradicò quei motiui,da* quali pnllulauano in 
Agrippina concetti di continuata portanza 
perreliftereai figliuolo . Impediuafele di ra- 
pire a lua voglia la ioldatelca,come paretia , 
eh* ella machinafle nell’animo per ogni oc- 
correnza , onde a qipi di quella imponeua la 
catena della obligatione de» più riguardeuoli 
fluori . Volle nel tempo fteflo iulanguidire 
maggiormente quel corpo, accioche mentre 
era ttimolato alla vendetta, non hauefle vi- 
gore per effettuarla. 


Se- 
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Separò la Hi lei habitarione del Palazzo Tm* 
feriale, con incentione di prillarla della fre- 
quenza delle vifite, e dell’abbondanza del 
corteggio , eh* effendo inCorte ella partici- 
pana, come homaggio deflinato alPIrope- 
rio . Da quella diuifione principalmente 
nacquero più copiofi li cócetri, da quali fee- 
mauafi il credito del potere d'Agrippin3 • 
Conofciuta euidentemente Pauuerfione del 
figliuolo, conuertì ciarlinola (lima della di 
lei grandezza in difprezzo delia fua ambi- 
none, fcaualcata,dall’odio del Principe. Vi» 
fìtauala quelli tal volta corteggiato da nu- 
merofa turba di Centurioni , e compendian- 
doli (aiuti, e li difeorfi nel bacio , ch*alI*hora 
accoflumauafi per faliTto , fubito parthia • 
Quale diuenifle la madre a coli ftrana me- 
tamorfefi, non fi3 difficile il confiderare ne 
gli ordinari affetti , che fi producono da im- 
pronta mutatione di fortuna . Efl'a ,giamai 
non fognò limili trattamenti in vn figliuolo» 
acuihauea date ale d’Aquila per folleuarfì 
a tanta (ubi imita» ma non credettegiamai d*- 
hauergli formato il roftro» col quale riuol- 
gere doueffe al crudelmente lacerarla. Quin- 
di feguì confufione maggiore di dolori , à 
tanca calamità non preueduta . Figurauafi 
ingannata dalle apparenze , ò tradita da pen- 
sieri, tflendo inhabile al concepire tal can- 
giamento nel fuo flato ,che quafi (òpra l’O- 
limpo medefmo perfuadenafi non (ogget- 
to all* agitatone prodotta da vanj accidenti 
della immanità > e dalla incoflanza della 
forte • 

Pcnfaua d*eflere frenetica per gli eccedi 
delle fue glorie, onde fòffe effetto di delirio , 
lo (sorgerli nel contrapoflo eflremo di si 
mifera conditione . E ben poteua delirare, 
mentre quella infermità era per lei vn’ ago- 
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nia,alla quale doueua fucceder la morte, au- 
uertì qiianta folle la grauezza del fuo male 
mentre , quali da infetta di pelle, allontana- 
ualì ciafcuno , negandole , non che il corteg- 
gio, il commercio . Proprietà della mala af- 
fettione de’Grandi, la quale è morbo sì pcri- 
colofo,che quando alcuno l’attacca, fcorgeli 
rantolio elclufo dalla prattica d’ogni altro • 
Oh Dei (diceua tra fe Reità. ) Chi mal 
ballerebbe giudicato che Agrippina diuenille 
il vero ritratto della infelicità di chi precipi- 
ta dal più eleuato pollo della fortuna ? Chi 
mai haurebbe creduto, che la figliuola di 
Germanico » auanzata di grado in grado fin 
doue erano, lenza efempio le fue grandezze » 
douefle cadere con (libito tracollo doue non 
hanno la compagnia, anche de’piit milerabi- 
li, le lue feiagure ? Applaudì hora ò fciocca a 
trionfi della tua fuperbia , che cefsò dal defi- 
derare auanzamento, quando mancò alrez* 
za,oue prefiggere li tuoi maggiori vantaggi « 
Idolatrò Roma la mia Maellà , ammirò P» 
vninerlò le mie glorie , andarà ben altretati* 
to fallofa la malignità del mio dellino cru- 
dele nelle prefenti mine. Nulla poteua ag- 
giungerli alle pompe della mia pollauza, 
che nella debolezza del fello fcherniua il vi- 
gore de’ più poderofi . Nulla parimente può 
concepirli per aggiuftare il parraggio de ì 
miei infortuni alle miferie de’più sfortunati. 
Hò Imperatore il figliuolo , e l’efpcrimento 
Tiranno : io (leda hò confegnato l’Impe- 
rio, e non pollo godere chela luperiorità 
de'difpreggi: hò goduto a mia difpofitio- 
ne così ampio dominio , & hora mi fi nega 
Pauualerna» di quanto a più vili fi conce- 
de* 

Sono priuata di corteggio, fpogliata d’ho. 
nori i nè d’imperatrice polleggio altro , che 

la 
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la memoria di ciò, che fai. Fugge ci a felino da 
Ine, poiché è fatta colpa l’amarmi, qui , doue 
commanda vn mio figliuolo. Sono abbando- 
nata , dando che il (egairmi è vn correre tra 
maggiori pericoli , da quali fi minacci l’vlti- 
mo eccidio, doue regna la barbarie d*vn ri- 
fanno. Quelli fono li frutti, ch’ai creder de 
gli anni mi prouengono dalla fecondità di 
madre, quelli gli acquilli, ne’quali deuo pa- 
-uoneggiarmi d*hauer fatto grande vn parto 
delle mie vifeere: quella è finalmente la fèli- 
cità.con cui fi dal’ vltima mano alla imagine 
delle mie grandezze , che rilèrbata a poderi 
dourà edere l’vnico originale, e la fola idea 
di profperità indonna. Non diuerfamente 
cfprimeua taluoltagli affetti, che nafceuano 
dalla confideratione angudiata da tale dina- 
ario di fortuna. Quiui però non terminauano 
li Tuoi lamenti , perche non cefiauano Icoc- 
cafioni di dolerli. Cótinuaua la fearfezza del- 
le vifice, la penuria de* confortila mancanza 
deglihonori, onde tanto piùrendeuafi in- 
confolabile nello feorgerfi derelitta . in vna 
otiofa folitudine anche entro Roma, non po- 
ceua,che con l’aria sfogare le lue querelerò- 
•co maggior follieuo potendo fperareda al- 
cune poche fèmine,le quali non le negauano 
tal’hora la propria conuerfatione, non sò>(c 
per amore , ò per hauere opportunità di tra- 
dirla . Quindi riufeì defiderabile l’efler fola, 
mentre non feppe allìcurarfi di fede , oue an- 
cora fcuopriua particolare alfettione : come 
che fecondando tutti li mal talenti del Prin- 
cipe, procurauanfi vantaggio di merito in ac- 
cumulare contro di lei difpreggi,ò pur anche 
in ordire tradimenti.Quelli pruouòAgrippr 
tia per opera di Giulia Silana, fampfaaltre- 
tato nelle lafciuie,quaco era inlìgne in nobil- 
in bellezze* La conformata di yitiofi co- 
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ihimi , occalionò tra loro particolare amiftà 
che lordamente dureuole fece mentire la vo- 
lubilità degraffetti feminili-Per parte di Giu. 
lia, degenerò ben si in odio , tato più pefìier- 
fo , come che la delicatezza delle palfioni di 
donna , non lafcia corróperle,ch‘infìeme an- 
cora non infracidi fcano . La cagione f ù l’ha- 
uer l’altra diflualè le nozze con lei ad vn gio- 
itane filo vagone co lìniltre informationi rot- 
to il trattato già quali conchiufo. Nominol- 
la impudica , e vecchia, attributi bafteuoli al 
peruertirèla volórà del Caualiere, ilquale ri- 
cusò di fpofare la ignominia,e la morte.il fi- 
ne di quella malignità d’Agrippina era di- 
retto dall'auaritia, per non lafciarecioè, che 
fottentrafle il marito herede delle ricchezze 
di Silana, lequali altramente a lei perueniua- 
no. Riufcì a quella Dama intolerabile vna 
tanta offefa , che oltre il colpire nella priua- 
tione de’ Tuoi maggiori gulli, onde non po- 
teua non rllentirlì , era milta di due ingiurie , 
dalle quali è oltre modo luperata la parienza 
di qualunque femina- Non d*impudicicia,e 
di vecchiezza non ben confrontano co Phu- 
more delle donneje quali accreditando loro 
ilefc diuei lamente da ciò,che fono in effetto, 
prefumono mai Tempre vanti di riputatioue, 
c pregi di giouentù. 

Concepjfcono tra propri penfieri, do qua- 
li fiano,ma quali dourebbero,o vgrebbero cù 
fere, là doue contédono ollinataméte con chi 
le accufa.quali dilonelle,vecchic,ò deformi* 
Di quel numero d’anni, che elle fotcraggono 
nel computo deU’etàiS’auualgono nel molti- 
plicare gradi d’honore , ò di bellezza . Dife- 
gnò infomma Silana fpietate vendette > quali 
erano lugger ite da vn’implacabile fdegno • 
Non llimò difficile l’opprimere quella , che 
£ià era aggrauaca da rate calamitadi • Si pro- 
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»ife di poter lòttomettere alle proprie infi- 1 
die quella, che gemeua (otto Poppreflìone de W 

ipublici difprezzijedelPodiodi Nerone. ^ tt » 

S’auualfe di due (noi fauoriti , la volontà W 
de» quali haueua già gran tempo comperata fri 
con lefuelafciuie. Obligando quelli conia * c 
abbondanza di nuoui diletti, fùefatricedell% Pei 
opera loro , a fine d’hauere le ruined’Agrip- t! l 
pina in mercede delle Tue gratie . Sollecitolli hi 
ad ordire contro dZfla temerarie accufe del* fio 
Je quali non poteua dubitarli l’effetto pretÉ- 
fo , mentre rappiefentauanfi ad vn Grande , • 

apprefio di cui le menzogne tengono il loco » 1 
pili pregiato valfente . 

Doueita incolparli d’hauer tentata la tra- hq 
mutationc dell’ Imperio » folleuando Rubel- toj 
lio Plauto, il quale nella dipendenza d’Au- tic 
gulto era in grado pari a Nerone. Fingeuafì eia 
che con effo dillegn alle di rimaritarli » per gei 
Confondere di nuouo la Republica , e tra* tu. co 
vnulri inlìnuareli tentatiuidi riacquiftaie il 
dominio. pe 

Fù portata la querela da due amanti ad v» du 
Liberto i( più pattiate di Domitia Zia dell*- ir 
Imperatore , tra cui > & Agrippina era già iu< 
priuata garra > la quale cralcorreua , anzi in or 
odiofa emulatione t. Aggradì quella fingo- di 
9armente Pauuifo , Se auida d’acceletare all - Io 
altra il precipizio > fece correre l’imputa- ti 
tione a notitia del regnante , accrefcendo il p ( 
delitto , onde cagionafie tanto più feroce lo 4 
idegno. . ^ ^ c 

A Paride Illrione fu dato carico di ciò» IH- c 

mato forfè più d’ ogni altro habile al ripor- i 
tare vna menzogna , mentre era auuezzo al 
rapprefentare fintioni. O forfè per effer prò- i 
fe fiore d’arte Tempre infame , eleggeuafi de- 
gno miniflro al compire Tua tanta (celerà- 
uzza , 
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Entrò quelli alla prefenza di Nerone , il 
quale prolongata la cena molte bore di not- 
te , contiiiuaua ne’ trofei della crapulai che 
per ordinario fono le più gloriofe pompe de 
Principi. Era per appunto il tempo>nel qua- 
le accoftumaua di dar trattenimento all’ Ira. 
perator con Pefercitio delle fue arti , inuenta. 
te percommouer al rifo,e porre in giuoco l r - 
humanità,onde ne fegue la perdita del giudi, 
fio in chi prattica meftiere coli indegno, Se 
infieme ancora in chi lo commauda • 

Apparuecon turbato (embiaqte, e lenza 
li (oliti motti , eh* erano al Padrone motiui 
di ridere . Stupì egli, & in così variato fron- 
tìfpicio lede Pauuifo d’alcuna nouità . Inter- 
rogato però Paride efpofe quanto era (lato 
raccommandato alla fua lingua , per intrec- 
ciare la tragedia d’Agrippina , non men dili- 
gentemente di quello vfaffe d’inteflere le fue 
comedie . 

Fù efficace la fua bugiarda compofitioue 
per disporre gli affetti del Grande , che non 
dubitò punto della mala volontà della ma- 
dre. Quindi non elclufe il timore, che doueua 
(decedere alle deferitte intraprefe del di lei 
orgoglio , e procurò d’impedirne l’efito più , 
che di meglio intenderne Pincomineiaméto . 
Infiammati gli fpiriti dall’ ira, che già erano 
rifcaldati dal vino,videfi tutto fuoco nell* im- 
peto di fubita rifolutione. Determinò d’vcci- 
dere la madre, e Plauto , e deporre dalla cari, 
ca di Prefetto delle armi Burro, come quello, 
che (olleuato da Agrippina era creduto fuo 
partiale . Seneca mitigò quefto incendio, in- 
terponendofi con la folita prudenza , di ma- 
niera, che per Burro fù ritrattata la fentenza, 
Iconueneuole alla fincerità della fua fede , la 
quale però non doueua macchiarli da ima-* 
ginario folpetco • 
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Concorrendo poi quefti ancora al confultare 
mcn piecipitofo ripiego in quella caufa,pro. 
mile Veder egli ftefTo Carnefice per Agrip. 
pina, quando ella folle colpeuole. Rammen- 
tandoli l’anfietà , con cui cfla haueua giaco- 
certate Ceco le grandezze del figliuolo, penso 
di poter afficurare la di lei innocenza. Diffi- 
dando almeno della verità dell accula , dille 
douerfi dar luogo alla diftla . Da quelli con- 
feglijfù folpefa la herezzadi quella elecutio- 
ne,in cui la crudeltà. Cotto maro di giuftitia , 
haurebbe vantato vn cosi nobile trionfo. Bur- 
ro medefmo rapprefentò il giorno leguentc 

all’accurata le calunnie °PP ft °2 eI % C °> 1 di 
farie preferittioni, o di giuftificarfi, o di pre- 
pararfi al caftigo-FÙ circonfcritta la cauta co 
fuoi ordiui , con puntuale relatione de gli ac- 

cufatori, e del modo, nel quale d. lingua in 
lingua era giunta al follecitarc lo fdegnodi 
Celare . Pafsò alle minacele . aggrauando la 
qualità del delitto , in guifa, che non doneua 
forar pietà, nè meno nel proprio figliuolo . 
Quelle non colerò longamente Agrippina, 
che haueua vn cuore ardito.e generoto, onde 
comportaua appena d’eder atterrita da ful- 
mini del Ciclo . Nò riconofceua alcun Nume 
Jopra di fe , madame (otto quel clima . in cui 
da lei proueniuano li primi moti delle gran- 
dezze del medeimo regnante . Non direnata 
da rimorfi della colcienza .apparile forte, e 
vigorofa quale fede mai data di alcun tepo 
con l’appoggio della folita alterezza. Vso vn 
tramezatolòrrifo . per dar,a vedere qualme- 
re Ichcrniua l’impiego di tata malignità, eh - 
in Ic ftédà'confondédofi , forafi di.ftratta.ne’; 
propri lauoti.Séza dimofttarli irritata piu di 
quello conuenide allo feorgere li ptegiudici) 
della verità, coli rifpole . 

La falficà delle acculc, che voi proponete 

t O DUI- 
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ò Burro, alle mie difere è così apparente, chs 
non mi curo di longo tempo per tenerne la 
difcolpa . Voi Hello, che folte a parte di quat- 
to operai per dar l’Imperio à Nerone, giudi- 
cate fe pollo affacendarmi per trasferirlo in 
altri . L’affetto materno, non è così volubile, 
come flima , eh i non hà pruouato federe di 
madre.'Non è sì poco fermo, quale lo valuta- 
no quelle due femine complici in quella ma- 
lignità, argomentando dalla volubilità de* 
loro amori, co* quali cambiano facilmente 
gli adulterio felicitano in vn fol punto molti 
amami. Altrimente fa di meftieri diuifared’- 
vna madre , che ne’ Tuoi parti riconolce le 
proprie vifeere, là doue, mentre viue la radi- 
ce, non può macare la vita d’amore. Rifletta- 
li {opra quello particolate folo in mio Icher- 
mo,cioè lopra la qualità di quelli, che mi de* 
llinano vittima alla giullitia. Due adultere 
co’loro infami Drudi, intrecciano vn’hiftrio- 
ne,per cóporre quelle imputationijquali che 
il mio ellerminio debba farli fauola dathea- 
tro . Da tanti federati non poteua farli altro 
mifcuglio , che quello di tanta federatela. 
Non iltupi(co,che la loro perfidia elea a luce 
con limili opere, mi marauiglio ben sì, che le 
accolga nella culla del credito quel Celare, 
che sà, qualmete io gli fono madre. Se efper- 
ta ne’ dogmi del Principato , onde non pollo 
contrapormi sì flranamente a gli ordini del- 
la natura, e della Politica E qual ragione può 
perfuadere, che vnafemina impudica (parlo 
di Domitia ) non interelfata, che nella lòdis- 
fattioue delle lue libidini, lìa ben’ affetta a 
Nerone più di me, che gli fono madre, onde 
io poco amante rifolua la di lui caduta, Se el- 
la (i dimoltri gelofa della fua conferuatione ? 
Forfè in quella, come liia Zia potrà lupporll 
quello zelo del mantenimento delle fue glo- 
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rie ? Ma chi non si, quaco fcioperata,&otio- 
(a ella (e ne flcfle in godere le fuepefehiere 
di Baia , all’hor quando lenza risparmio aU 
cimo io affaticano la lingua , & il confegiio 
per procurargli l’addottione, il Confolato,c 
finalmente anche l’Imperio ? Come dunque 1 
cangiata hora la leena , potrà crederli ch’io ' 
voglia ritorre a mio figliuolo ciò, che gli ac* 1 
qniftai , c l’altra all’incontro fia anfiofa per 1 ( 
mantenere il nipote in quella fublimità,a cui 1 
mai non fi curò di folleuarlo ? Deh che trop* ( 
po mal fondate fono quelle machine.pcr fo* 1 
flenere vn pelo di colpa, da cui polla oppri- 1 
merli la mia innocenza. Riferite pur a Nero- { 
ne,che verrò io medefma per giuftificarmi al * 
tribunale del filo rigore, eflendo habile al fo- É 
flenere la fua fdegnata prelenza • Ricerco d’- c 
hauerlo Giudice,non figliuolo, poiché quan- I 
do io haue/Iì degenerato dal grado di madre ! 
con rale ecceflb , non vorrei efler approuata ' c 
tale dalla fua clemenza . Licentiò in tal guifa 1 
il Prefetto c6 quelli , che l’accompagnauano I 
doppo d’hauere riceuuti 1 i loro cóforti , qua , 11 
fi con altiero difprezzo fdegnandolì d’effere 1 
creduta alterata da quello accidente nel qua- ® 
le aiTìcurauafi da ogni agitatione la purità * 
della cofcienza.Non molto cardò di condur- 1 
fi a Nerone, premendole fingolarmente di 1 
(incerare si maligni fofpetti,onde nel ritirar* 1 
fi quegli dall’odio contro di lei concepito , 1 
goder ella potefie li vantaggi della di lui af- 1 
fettione . Andò, e col fembiante conferuato 1 
inalterabile dalla Maellà , non auuilita da ti- 
more, elpofe non diuerfamence li fiioi (enfi . 

Nerone non ardifeo chiamatili figliuolo • 
poiché la malignità dj federarti s’è auanzata 
al finger in me tanta empietà , che vi perfua- 
da al nou credermi madre. Non voglio chia- , 
inanji figliuolo, per non ricordami l’effe re 

da 
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-da me riceuua , onde raflcmbri voiontérofa 
d obligaruialla pietà. 

Guardimi il Cielo dal cercar in quella cau. 
la titoli per intenerire li voftri affetti, onde 
mi riconolcano diuerfamente da qualunque 
altra piu vile femina , difintcreflaca nel pre- 
tenda e il voftro amore. Liberinmili Numi 
dal mendicare precetti in quefto ncgocio, nel 
quale addimando la più fetiera giuftitia, che 
eh imerizar polla lo fdegno d’vn Grande- Ri- 
cerco caftighi^er gli accufatori, tanto è ficiv- 
ra a mia innocenza , che delitiando quali in 
dolce tonno , pone in non cale la fila difefa . 
Non teme le nnpofture d’infàmie.lequali 
giouaianno piu tolto al far apparire il fuo 
candore nella verità de* miei linceri affètti . 
Punifcanlì quetti maligni , che hanno deni- 
giata la voltra fama , dandoui a vedere tale, 

f • r fi - C0 "fF° di VOJ concitarli l’odio , an- 
zi lollecitaifi li tradimenti d’vna madre. E 
pure 10110 trafcorla in nominarmi madre, 
nome che prohibifee lamolciplickà d'altre 

’/? nch,U u end ? evidentemente la fal- 
lita del delitto, che mi s'afcriue. E fuperfltio 

!' a f 8 nl llga 3 tr ° per . co ' ,u,n cere la maligni, 
ta delle imputatiom , badando la con lìderaV 
tione d afferei materni al conchiudere menti- 
te le accufe. Aduninli dunque li più fpietaci 
fupplicij contro chi Irà accumulate cosi inuc- 
riliixiili menzogne. Mentre hanno precelo di 
làr me rea di lefa Maeftà , fono diuemuide. 
linqudKicglmomcdefmi in quefto eccedo , 

dola voftra fea 

Nondehdcro lemic vendette, ttando che 

mo rUr 1 " P !l md ? de ’ c^lvviiiacori non tti- 

con lelpm^/ 3 ri ‘ arc,r ^i ^ lonorc rapitomi 

necett^p U T' e - ° ,rre cheno » giudico 
eccitano il nfarcimenro, doue noi) puq 

L ella* 
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dler feguira fciffura alcuna nella mia fama 
publicatricc , fc non d'altro d’vuo fui (cerato 
affecco, con cui hò tentata ogni ftrada per 
portami lo fcettro alle mani , (in al giungere 
a porui la corona fui capo . /ih Dei i e pure 
precipitò la lingua in cfprimere quelli acce» 
ti, per rimébranza di quanto hò operato per 
voi , quali che per la qualità di quello affare 
bi fogni mendicar mercede delle mie pallate 
attioni,le quali furono mai Tempre in vollro 
auanzamento-O pure raffembrarà, ch’io bra- 
mi d’effere gratificata per ciò, che feci in vo- 
ftro vantaggio, ma pure per proprio intercf- 
fejnon hauédo io già mai pruouato maggio- 
re felicitale le volile grandezze. Memoria 
traportata dal difcorfo córro mio volere, ma 
pure efficace per muouermi a rifo più , che a 
fdegno contro la pazzia di quelli , che m’ac- 
culano d’hauer tentato d’vfurparui l*lmpe- , 
riojcome le io quella non folli, che li n con ri» 
fchio della propria vita l’ho acquiftato al vo» 
ftrò merito. Potrei forfè fperarefotto altro 
Imperatore migliori trattamenti, di quelli io 
debba attendere da vn figliuolo : ò forfè pre- 
sumerei d’alficurarmi l’affettione d’alcun’al- 
trocongli tradiméti d’vn mio parto medef- 
mo ì Deh, che no hanuo fulfilléza le chimere 
di coftoro,li quali hanno folleuati imaginari 
capricci per giungere a perfeguitare l’altezza 
della mia fortuna . collocatamel poli effo def 
vollro amore. Lakinfi dunque alia caduta,& 
alla opprelfione di quegli llelli, che hano de- 
fiderato di vedermi dillipatada voftri giudi 
furori . Contro di loro volgaufi quelle pene, 
che a miei danni fi preparauano dal vollro 
lèuero Idegno - S'irriti la voltra mente per 1 
eccidio di quelli mentitori , che vollero per- 
uertirui contro la madre , forfè per ifcorgere 
denigrata la fama del vollro gloriofo nome 
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in eccedo di tanta ingiufticia . Non dubito 
qualmente non fi ano per tumultuare le paf- 
fioni alla fommerfìone di coftoro , che fufci. 
tarono turbolenze ne'voftri affetti per lo mio 
naufragio . M’aflìcuro , che la fentenza inti- 
mata alla madre per colpe fognate da i mali- 
gni ,s’efegiiirà molto più crudelmente cótro 
quei perfidi, che difegnauano tornii di vita, a 
fine di prillar voi d*vua madre coli fuifceraca 
per le voftre glorie . La mia conditione non 
ha potuto corrompere la voftra giuftitia , in 
grufa , che non habbia determinato, ciò che 
conueniua al demerito dell’ eccedo rapprc- 
fentato . Son parimente certa, che da niun ri- 
fpetto farà ritardata la punitione di coloro , 
liquali con vna tanta fcelcratezza hanno po- 
rta in difeapito la mia riputatone- E però fu- 
perfluo lo ftancarui con le mie preghiere , 
mentre forfè attendete il termine di qtiefta 
fupplica,per foctofcri uerla conifcriuere la 
fentenza di condannaggione . Diali dunque 
dalla voftra generalità premio a fedeli , e ca- 
ftigo a gli empi calunniatori, e lopra ogni co- 
fa reftituifcali ad Agrippina la voftra affet- 
tione, la gelolia di cui m’hà qui condotta ad 
importunami co* miei accenti . 

Furono gratificati quelli prieghi > e quindi 
puniti gli accufatori,e riconofciuti gli amici, 
poiché contorcerli non poteua,a equità della 
caufa,a diuerfa rilolutione. Parue, che quello 
fuccedo riacquiftade ad Agrippina vn non 
sò che del perduto credito, (limandoli perciò 
rimeda nella gratia di Nerone. 

Mancarono almeno quelli , che con mag. 
giore libertà difegnauano forfè di periegui- 
tarla , e di nuouo li fece terribile la di lei au- 
torità, vigorola per abbattere li luoi nemici . 
Kappadficodi in parte il figliuolo, mentre 
lidia di lei giuilificationc fcuopeift non me- 
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no falfe le accufc, che vani li fofpetri, a quali 
ei dalia fomento conia confideratione del 
fuo altiero orgoglio. Non le riulcì però ma- 
lageuole il porgere foccorfo al fuo Pallante , 
all’hor,che nella rete della lidia malignità fu 
vicino all* edere preda d’vna fpietata barba- 
rie. Coo;inuaua(i tra loro la dishonefta prat- 
ica, come , che quegli affaticato già dal go- 
uernoi di cui all’hora era priuo , godeua più 
delitiofamentc l’otio , felicitato dal maggior 
luflo , che compor fi poteua dalle fue molte 
ricchezze . Efule l’altra dalle conuerfationi , 
c da corteggi > non haueua migliore tratteni- 
mento, che col fuo vago, in cui riconofceanfì 
ancora le vcftigia dell’antico potere. Le loro 
più liete giornate , erano quando attruoua- 
uanfi inficine , e da difeorfi a vezzi , da vezzi 
a baci, da baci a gli abbracciamenti portauali 
ladomeltichezza decloro trattati. La con- 
clufione de* loro negoci haueua per ara il 
lctto.c per termine li godimenti. Dauanfi vi. 
xendeuolmente ortaggi , trattenendo ciafcu- 
no imprigionato ciò , che più gli aggradiua, 
fin che nel compimento de* diletti fodero ol- 
leniate le pattuite conditioni d’amore . Ad 
ogni loro congredò moltiplicauano le ferie- 
ture per autenticare lo fcambieuole affetto > 
edendo quafi (empre indiuila da gli atti del- 
la pena l’adìftenza de* tedi moni Cofi caute - 
lati ptocedeano quelli amanti . Pretendeuà 
Pallante d’auu3ntagglare li frutti del fuo ca- 
pitale, & adìcurarfi la rendita delle gioie , che 
{olà premettale, mentre sfacendato, & opulén- 
te non penfàua,ch*a piaceri. Procuiaua Agri- 
pina d’efimerfì dal pericolo di perdere que- 
llo appoggio a fuoi difegni , e certo ricouero 
alle lue con lentezze, habituate già al trionfa- 
re della honeflà nel di lui feno . 
x. Compiante la di lui feiagura, mentre fù ac- 
culato, 

i 
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bufato d'hauer contenuto con Burro di folle* 
uarc all'Imperio Cornelio Siila. Erano citaci» 
quafi confapeuoh del fattoli fuoi liberti, on- 
rìe proruppe in quella altiera dichiaratione 
dell’orgogliofò fuo fatto, dicédo, ch'egli mai 
non hauelia commandaco a fuoi , fe non con 
ceni, e con la mano . Tratto di fuperbia imi- 
tato da alcun Grande moderno , praticato 
nò è molto in Italia coli fcarfo di parole co'- 
fuoi fudditi , che ben poteua credetti hauefTe 
'“Venduta J a lingua alla fuperbia. Ma forfè pa- 
lioneggiadófi della propria bedialità, ricufa- 
uadi pregiudicarle conia fauella , da cui fi 
palefa d'effer humano Non fuccedette il ful- 
mine al tuono>poichc fu adotto Pallante con 
tanto maggiore facilità, quanto che Burro 
fatto fuo 'complice nel delitto, ne aiutò la li- 
beratione per interede d'efentare fe ftedo dal 
cadigo. Non haurà tralasciato ogni fuo im* 
piego anche la Imperatrice, agitàdofì la cali- 
la del fuo caro, la di cui fallite era la di lei fe- 
licità. In grembo di codili erano compendia- 
te le fue maggiori fortune . Efperimcntata la 
incondanza di quella profperità, che fi regge 
a capricci de' Grandi, haucua imparato di te- 
mere la vicinanza a quell' edifìcio , che mai 
Tempre vacillando, minaccia di cadere . 

Conosciuto il gagliardo humore di Nero; 
ne , giudicò edere di maggiore fìcurezza il 
viucre dalui lontano, per fuggire l'occafione 
di contradare li fuoi pareri, già che non pro- 
metceafi cuore auuilito ad vn figliuolo , on- 
de cedede alle fue voglie . Badauale di po- 
ter lusingare fe deda col credere , che quegli 
lamade : già che corretta la rigidezza di pri- 
ma , appariua verfo dì lei pili benigno . Era 
difobbligata dal dolerti de* fuoi diipreggi, 
Ancorché non potede gloriarti di riceuerne 
molte gratic , Come nel di lui fdegno ella 
- - L i te- 
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tcmeua principalmente rauuerfione di tutti 
gli altri, dando che fi feconda vniuerfalmen- 
tc l’incl inatione del principe, cosi, mentre 
quegli poteua crederli ben affetto, non dubtn 
taua d’eflere abbandonatalo vilipefa . 

In tale mediocrità di dato vàtaua vna foa*, 
ue quiete, e lenza ingolfarli in alto mare , do 
uè cacciarla il vento dell’alterezza, pruoua- 
ua quanto lia meglio il rader il lido , onde u 
fà viaggio in porto , che l’incontrare gli fco- 
gli ,& e (porli in più ampio feno a tempeftofe 
procelle. Conturbò queda pace aniore.come 
già haucua agitata la fua più dolce calma * 
nel colmo delle lue glorie. Inuaghidì Nerone 
di Poppea Sabina, donna, a cui altro non ma- 
cò,che l’honedà • Dalla madre, che in bellez- 
za auanzò ogni altra di quel fccolo , hcredit® 
vna beltà frugolare, che in vn cinto d’oro pec 
le ricchezze , c tra’ fregi piu riguardcuoli di 
nobiltà , godeua le più fublimi pope, che va- 
gitano a renderla gloriola. Fu laleiua, ma con 
tal arte , che dimodrando in apparenza il lu- 
ftro della pudicitia ,faceua meno abomine# 
noli le fue libidini . Viueua ritirata, e fe tar- 
hora vfciua in publico , tenendo il volto me- 
zo coperto, fofpendeua con. apparate mode- 
dia la didolutezza di chi la vagheggiala • 
Col non permettere in tal guifa, che fi latici- 
fero gli fguardi de gli amanti, promiioueua 
Pappatito al cercarla , oue più libero folle il 
goderne la vida . La vaga feena di quel yifo > 
accreditauafi maggiormente con quella cor, 
tina,e tormentando la curiofità de gli fpetta- 
toii,daualoro fperanzad’hauereil principio 
d'vna diletteuole comedia , quandofolle lo- 
ro concedo di rimirare laprofpettiua. Può 
crederli, che cuopride la faccia per far preda- 
trici più fcaltre le lue bellezze , onde incapal- 
fero nella rete quei cuori , che da gli occhi 

por- 
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portananfele in facrifìcio per gli encomi di 
Diuinità , con cui celebrauafi dalla fama . Li 
vanti di quella nulla curò , fé non in quanto 
predicandola bella , giouauano al moltipli- 
carle amanti . Della copia di quelli godeua , 
non fo|o per ambinone di vederli accumula- 
ti rriburarij, ma per hauer agio d'appagare 
tutti li Tuoi affetti. D’alcuni prendeuafi giuo- 
co in Ichernirgli , con altri appagaua la fua 
crudeltà,tiranneggiandogli,in altri finalmen- 
te difegnaua la fodisfattione della fua libidi- 
ne Guftaua di feorgerne nel tempo fteflo al- 
cuni timidi, altri ammartellati, altri ardenti», 
altri fdegnati, altri finalmente felicitati tra le 
fue braccia . Delitiaua in fomma nel rauni- 
farli, hora qual fornace, in cui prendeuano li 
cuori qual tempra più alci aggradiua, hor 
vn*Inferno,in cui erano tormétati fin’alla di- 
fperatione, hora vna Beatitudine, in cui for- 
tunati al pari de' Numi gioiflero. Indifferen- 
temente trattò ella mai Tempre gji adulteri, 
e li mariti , inconftante al pari con tutti , nè 
già mai aflrerta alla fede, oaH’effttto d'al- 
cuno. Era vn fiore, che aggiraua fi intorno al- 
leili ter effe , e poteua dirli Girafole dell'oro. 
Mai nò fece preda fe fteffa , fe non di chi po- 
teua moltiplicare prede alla fua auaritia , e 
fecondo le più fondate leggi delle meretrici » 
mai non collocò il fuo amore , fe non doue 
puote (pelare vtilitàj nè mai s'jlinamorò, in 
guifa, che non poteffe rimuouere prontamé- 
te li fuoi affetti > rapita con vantaggiosa ipe- 
me da altro oggetto . La prodigalità dunque 
d’Ottone $ che poi doppo longo corfo d'anni 
fu Imperatore , traile cortei alle fue voglie • 
Giouò la giouentù, poiché quella c mai fem- 
pre efea di donna , benché incereflata , non 
tanto perche è duplicato il godimento nella 
iodisfactioue al pizzicore della Jalciuia , & al 
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prurito d'auaro defio, quanto, perche in gio-' 
uane prodigo, fperanfi più loticamente con- 
tinuati gracquidi.Coopcrò anche Pamicitia> 
la quale lo rendeua intrinfeco di Nerone, 
poiché Pambitione , che può pauoncggiarfi 
di perfone Grandi, e fauorite da Principi , fa- 
cilita la corructione delle femine anco più 
pudiche. D’adultero lo fece rantolio marito, 
xipudiando l'altro, che haueua,dopo d’eflece 
facci la de* di lui dishonori 
Vnafemina auuezzaal compiacere Jicen- 
tìofamente le fue brame , non ricufa qualun- 
que fcelcratezza per non negare la Carierà à 
propri appetiti* Di quello ne menos'agpagò 
l’impudica , ancorché ne gli eccelli d*amore , 
iigurafle imponibile il dare altra anima a* 
fuoi coutenti. Nerone fcaualcò quello aman- 
te, non perche eleggeùe egli di foprauincerlo 
con la portanza , ma perche quella lo trafle a 
tal’atto con le fue lufinghe , mortrando , che 
capir non poteano in fella ambedue advn 
«•atto. Ben è vero che Ottone tenne per cosi 
dite la dada all’altroonde montaHe^ occa- 
iiouando il fuo proprio fcorno,non so,fe per 
edere rapito dalle violenze d'affetto , ò pure 
per acquìltarli con mezo infame la gratta 
dell’Imperatore . Nè prendali alcuno mara- 
uiglia di quello , mentre anche ne’ nortri fe- 
coli ,* mantenuti maggiormente con puntigli 
d’honore, ritruoualt tra’perfonaggi di ftimai 
tal* v no, che vende la moglie, per comperare 
Paffcttione de' Principi • 

Folle dunque tale il difegno d'Ottone , ò 
pure eftatico lèmprt’ nella contemplatone 
delle amate bellezze , non fapede dirtrahere 
da quelle li Tuoi difcorli , egli era qual’altr© 
Candaule in celebrar la fua donna . 

Ogni fuo accéto efaltaua Poppeajogni pa- 
iola era vn’eneomio di beltà cdraordinar ia , 

v dì 
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<1J grafia impareggiabile, di conditioni in so- 
niche rapprelenrate con efficacia, qual’egli 
vlaua, haurebbero fondati lenii d’amore in 
vn’ mfenfato . Parrendofi dalla menfa di Ce- 
lare, diceua louentc :hora me ne vado lieto al 
godere vn prodigio di bellezze , vn miracolo 
d a moie, il fommo delle più defider?bili dol- 
cezze,ch io lolo polleggo, ancorché fiano fò« 
1 pira te da rutti per compimécod’ogni mag- 
2 lor £ fe V c, ca- Efpofto con si publica inoltra 
quello tneforo j incitaua li delideri , maffime 
d vn brande, il quale appetire tutto ciò, che 
le orge di r jguardetiole, e pretende d’ottenere 
tutto ciò che appetisce. Il dichiarare con tali 
pope le piu pritiilegiare ricchezze, è vn’auue* 
turarle alla rapacicà , o porle siVl mercato in 
vendita . Le frequenti lodi d’Octonc tralTero 
i Imperatore al pretendere Poppea,defcritta 
coli prenota, che nódoueuaeflerd alcun’ al- 
tro,poiche le miniere lono de’Principi.per la 
domeltichezza, che paflaua tra loro ,-diman- 
ertene d’effer introdotto al vagheggia- 
le da vicino colei , non accreditata da penfie- 
ri,QUale Ja colorala la eloquenza de* fuoi af- 
ietti. Poppea,che ad altro non afpiraua,deli- 
aerola ui cambiare amante, Scambinola in- 
fiemed*auuantaggiareil cambio , abbracciò 
la occafione d’abbracciare vn’Imperatore.Fi- 
gurandofì vn Angolare auanzo di gloria in 
quelli errori , fece fi tanto più rifoluramente 
adultera, quanto meno contradiceua l’animo 
co ricordi del dishonore. Diedcfì a lufìngarlo 
con le arti praticate altre volte, come le mi- 
gliori, e le piu ficure per adefcaregli huomi- 
ni. Artinciolamcnte compoflo il volto , ordì, 
nate le fue vaghezze , addattati conformigli 
ornamenti, aflicuraualo fua preda>poiche re- 
mter nonpoteua vn cuore hnmanoaranca 
«eira, accampata pci.oppugnarlo , 
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Non eraui vn folo crine, che vagaméte fre- 
giato^ vezzofamente negletto non fofl'eor 
dito qua/ì laccio, nò licentiauafi da gli occhi 
vn folo fguardo,che nell* arfenale delle lufin» 
ghe,non prendede acuto dardo per pili ficu- 
ramente ferire. Non apriuafì la bocca, che co 
Infiligli iero apparato già'nó hauedè ftabilito, 
qual fode la forma d’vn pili gratiofo forrifo» 
o quale la dettarura di più amorofa parola . 
Dalle parti in fomma de’fenfi, no faceua for- 
tita alcuna, con gefti,con pai ole, o con vezzi , 
che non s'alficurade di captiuare l’anima di 
Nerone L’allacciò dunque, e le bene vincitri- 
ce, diedefi a creder vinta , protedandodi non 
poter redftere/oprafatta già gran tempo dal 
di lui merito- Fintione fù quella proportio- 
nata a trattati con vn Grande,che non volon» 
sieri feorgefi (operato in qualunque cimerò, 
poiché dalle lue padioni mai non fi difgiun- 
ge la fuperbia . Non volle, che concetti d’im- 
pudicitia auuilidero le lue grafie , e quindi 
pretefe„che la prontezza del fuoconfènfb , 
lode códònaca alle violeuze d’amore Dimo» 
ftrò ben eda tantofto d’haucrlo foggiogato , 
mentre incraprefe di tiranneggiarlo.Quando 
l’hebbe già facto ingordo del cibo de’dilecci, 
quale proponetegli, volle obi igarlo al digiu- 
no. Dide, qualmente edendo maritata, non 
pocena difgiungetfi dal conforce , nè era leci- 
. to vfare più longamente quella libertà, che 
per lo fpatio breuedi due,o tré notti per- 
metteafi. Aggiunfedi non voler affrontare 
maggiormente il marito con le fue d idolo- 
rezze, canto più licenrìofe, quanto più dure- 
noie. Eftefeqniui vna ferie d’encomi in cele- 
brando il fìngolar merito d’Ottone , al quale 
cogli effètti tributaua altri mence difpreggi - 
Ingelofiua con tal arte l’Imperatore » e con 
fucile lodi (occhiandone gli affètti ,o’efpii- 

xneua 
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mena le mine dell altro . Come a Grande era 
intolerabile a Nerone d'vdirfi pareggi ito, 
anzi preferito vn 'inferiore , doue mailìme la 
riualità èodiofa. S'accefe vie più d’amore 
per la contrarierà di quello gelo , e f ù necef- * 
fario l’ardere maggiorméte,per Superare chi 
aScendeua ad eftinguere, ò raflembraua al- 
meno , che folle per ottenebrare la lira Felici- 
tà- Bcche l'adultera Pammartelafleln tal gui* 
fa,trattaualo nondimeno nel tempo Hello co 
sì alte maniere, che quegli era fermato bersa- 
glio ad ogni fuo colpo. Dato per alianti in 
preda ad vna fchiaua , non apprendala nel di 
lei commercio, che penfieri Sordidi, & attio- 
ni vili. Pratticando altrimente in Poppea.fti- 
mò, che li gutti, quali ella porgeagli, fodero 
di lui Solo degni, come conueneuoli lòlamé- 
te ad vn'lmperatore . A fine dunque di trar 
di mezo ogni intoppo al libero godimento 
de’ fuoi piaceri , con honoretiole pretefto fii • 
ftabilita la partenza di Ottone da Romain- 
niato al gouerno di Portogallo . Quella è la 
regola , con cui fi difpenfano da Principi gl» 
honori , e le dignitadi , ò per promuouere gli 
altrui precipizio per fauorire la fceleratezza 
d'vn minifho. S’accoftuma anche ne'noftri 
fecoli di conferirle dignitadi ad vn malfallo , 
per trattare più francamente le lue ruine r ò 
almeno li Suoi dishonori . Et ecco le vie cor- 
te^ & indirette , per le quali dalfi l’alce fa alle 
grandezze delle Corti, sù Perto della grada 
de* regnanti . Partito dunque il conforterie* 
de Poppea Palìoluto pofteflò di fe medelma 
allumante , con penfiero però di maggior- 
mente habilitàrft al dominarlo. La donna 
rtOn fa dono di feall’huomo, che per hauer 
ingrello a depredare la di lui felicità,# arric- 
chirli co T furti delle di lui glorie . Stringe per 
abbattere, ama per tradire . 

té biella 


„» agrippina . 

Nella infetiabilità delle fue brame} efercita 
li dogmi Spaglinoli» sncroduccndoh per ict- 
uire, c pretendendo poi di regnare • Ciò eui- 
denteméte fi fcuoperfc in coftei,chehabbia- 
mo alle mani»métre.fecefi preda del compia- 
cimeuto di Nerone in iflato di cocubina, vol- 
le doppo aunantaggiarfi al pofto di moglie . j 
Tcfi haueua sì bene li (uoi lacci , & orditi gli 
inganni ,* che difobligata da temere lo (cam- 
po del (’uo vago, non dubitaua difficile il rag- j 

girare il di lui volere a fno grado . Conolcen- 
do l’auuerfionc del fuo genio daOttauia, oso 
di procurarne il diuortio ,per auuantaggiarc 
ie ite fio col cambio della di lei fortuna . All - 
hor che rauuiluppati conobbe gli a detti di 
Nerone, fimulò di voler difeiorfi da quelli a- 
snori,e quanto lo vide più tenace , tanto piu 
anfiofa apparue di difgiungcriì , accioche il 
fentimento perdiuifione si dolorola » lo ne- 
cellìtaflè al fecondare li di lei capricci. Dole- 
uafi,come che l’aggrauarfi ogni giorno piu li 
propri vituperi , formaua vna incoportabilc 
Coma per la fua nobiltà . Diceua d hauer ce- 
duto alle violane del Tuo merito, mapurei- 
fere tempo di rauutderfi, e correggerete dis- 
honeftadi » che brutta uano troppo vilmente 
la limpidezza del fuo (angue Doneth già eli- 
mere da tanto dishonorc , e rilnegharh per 
non concedere in sì mali trattamenti del coj 
forte. maggior piede a (tioi peri coli»Che le ad 
ogni giuoco fa di mcltieri Tefler breue , a nne 
di non degenerare ciaH’effere trattenimento 
dilctteuole, ciò particolarmente conine idi a 

quello, in cui ic mogli folazzano co gli aduir 
ieri- Di rado fi prepongano, lenza che ne lor* 
tifeano infaufte perdite . Cofomiglianttpro- 
pofta fingeuafi rifoluta di ritrattare gii arti 
ideila iua im par ita, & emendare cop la ritirar 
tozza li fidii trafcorli, Conclufioni si mal uà- 
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tele dall’amante, non poteano impetrare il 
fuo confcnlo. Mentre egli ricufaua di lafciar- 
la,s’infinuò quella al pretendere di collegati 
feco,di maniera, che con vnione infeparabile 
potefle conferuarfi il decoro della propria 
ri pura rione. Proteftò,che il folo matrimonio 
haurebbe non interrotte le di lui contentezze 
difconcinuare altrimente da’rimorfi dell’ani* 
jpo, oftefo dalla infamia del fuo ftato . Per- 
I fuadeuail diuortiocon Qctauia, dal quale 
tratta haurebbe la libertà per le feconde noz- 
ze . Non difpiacque il partito a Nerone, che 
anzi era in neceflìtà d’approuarlo per l’odio» 
con cui abborriua la moglie , e per gli eccedi 
d’affetto, co’ quali idolatraua cortei . 

. Abbraccialo arditamente,ne fofpefe pero 
la efecutione, trattenuto dal rifpetto verfo 
Agrippina, o più corto dal timore del fuo 
ldegno , quando forte da tale anione affron- 
tata . Non ofaua d’alienarfi apertamente da 
quel maritaggio , che erta con ragione Polì- 
tica haueua riabilito, proleguendo in mante- 
nerlo nella protettione di Ottauia’ Rammen- 
tandoli della feuerità , con cui haueua puniti 
leggieri falli con Arte, folo per edere pregiu- 
diciali all’affetto della moglie, argomentarla 
quanto grauemence forte per irritarli allo 
icorgcine il diuoriio. Era finalmente figliuo- 
la d’imperatore , indegna però di tanca offè- 
fa,non ertendoui ma Ih me precedenza di col- 
pa , dalla quale ciò potefie cohonertarfi con 
precedo di cartigo. ì 
Quindi potcua pauentarfi,che l’innocenza 
appoggiata à tale gródezza, fufcitarte alcuno 
Jconuolgimento in propria difefa, o vendet- 
ta. L’amtorirà d’Agrippina non era opprerta 
benché mortificata , nè era eftinco il fuoco , 
eheporraua cogl’incendi gl» fpiendori della 
tua iuperbia, ancorché forte celato . 

‘ Al 
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• Al (eno della di lei protcmonc ricorretta 
Oceania perfeguicata da gli affanni di quelli 
nuoui amori con Poppea Addomeftù ata già 
la fierezza del dolore per quelli della (chiana, 
efperimentauane men tormentofi li morfi . 
No così poteua obligare la coleranza al (en- 
ti mento di quello adulterio co dona di gran* 
de na (cita, di fuperbi penfieri, e d’alte (paran- 
ze . Temette ciò che era delle pretenfioni di 
cortei, nelle quali preuide il proprio abbatti- 
mento, fcuoprendo la finezza delle di lei arti, 
onde le Tue richiede erano violenze, nò prie» 
ghi. Poco erta poteua perdere in competenza 
con vnaferua, che auara (biodi ricchezze, 
Wùrpaitafi ciò , che da lei meno apprezzaua- 
fi . Altro bé fi feorgeua eflèr il fine della dua- 
lità di Poppea,che afpiràdo a meta più fubli> 
me ♦diffegnaua rapirle il marito,e fcco ogni 
gràdezza. Códanaua quella le dimore di Ne- 
rone, che moltiplicadopromefle d'appagare 
li Tuoi defideri , rendeua più frequenti li mo- 
tiui della di lei importunità Scherniualo tal*- 
hora , quafi che ancor babino egli temefie la 
madre. Ariuertiua,che dal rifperto verfo que- 
lla, ritardauanfi gli ambiti fponfali>quindi lo 
rinfacciaua,come d i poco (pirico, mentre pa- 
uentaua la sferza del materno rigore. Nomi-; 
tiauaio per ifeberzo pupillo,e nato per Terni- 
re, non per regnare $ come, che tramando da 
dogmi de’ Grandi > George (fe alcun riguardò 
per «frenare li Tuoi appetiti , e moderarlo 
fue voglie . Non sà erter principe , chi non s4 
operare a fuo grado, in (corno delle preferir» 
tioni del Cielo,della natura , della ragione,è 
del mondo. Trapaflauano le querele a do- 
glianze, le quali palefauano gelofi fofpér- 

. ti , come che fingendo di conofcere m quelFo 
buona prattica de* eoftumi , e de’ precetti de* 
Grandi > dubita u*/ -che fi prolungale il ma» 
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trimonioda mancamento d’affetto. Quindi 
Jicentiauafì taluolta , per allontanarli da Tuoi 
abbracciamenti} già che non rifoluendo lo 
ftringergli con più ftretto nodo, mofhaua di 
rifiutarli. Proteftaua di non poter offeruarc 
altra cagione di quefta tardanza , che poco 
amore, mentre la propria nobiltà , la bellez- 
za , c le altre conditioni fauorire dal fùo ag- 
gradimento > perfuadeuanoal credere ritrat- 
tata da gli affetti la elettrone , .commandata 
prima dalle contentezze del cuore . Faceua 
inftanza di vedere {incerati queftj fentimen- 
ti,à fine di prepararli a quella mutatione,che 
le hauerebbe desinata la fortuna • Conchiu- 
deua in fomma, ricufando di perfeuerare m 
iftato di concubina, nel quale con troppo cru- 
do feempio della riputatone fin alle vifeere 
faceanfi palefe le fue vergogne. 

Appaffioriauafi l'Imperatore a propofte 
cofì poco tolerabili della (ua cara, con cui 
haueuagià ftabilitodi legarli , per fuggire 
ogni rifehio d'eflere abbandonato . Fingeua- 
fi in vn’ecceffo di dolori fenza lei, quindi am- 
manali ad effettuare dcrerminatione di 
prenderla in moglie, per non perdere fe me- 
delmo . Rifentiualì non meno a rimproueri , 
co 7 quali era tacciata poco buon Prencìpe , 
mentre non faceuafi, che li primi impeti del- 
la fua volontà fodero impubi, che ueceifitaf- 
ferole operationi conformi. Ilcaminare a 
paffi di ragione , o co’ piedi d’alcuiì rilpetto » 
non è moto proprio de’ Grandi, liquali nella 
loro altezza non fi giudicano obligati, ch£ 
al volo verlo doùe le chimere de* capricci gl* 
follenano. Acciecatofù dunque da amore, e 
molto maggiormente dalla maflìma di St a- 
to,che obliga li regnanti al credere , che lìa 
* lor lecito ciò , che è defiderato , & in corife- 
guenza . che con aciiuiù di fuoco debbano 
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condurli al proprio compiacimento, diflrtlg* cr 

gendo ogni qualunque intoppo s’opponga • u 
In quella cecità della mente infinuaronli li la 
penderà d’vcciderc Agrippina , per hauerji- tei 
tirerò il ripudio d’Ottauia , e quindi poi il rii 
conformo conPoppca . Alla empierà di tale ni 
decreto, cooperò la rimembranza de* paflati tei 

difguilhco'quali faceua sforzo l’animo , per ne 
Imperuertire maggiormente contro li diuieti la, 
della natura . Non poteano prometterli le rai 
fodisfattioni dell' adultera fenza contrailo , n 
viuéte la madre di Nerone, & ecco dallo fpi- te 
sito inferocito,fcatenati appetiti di fiera, feor* ali 

rono- fenza moderatezza in perfidie machi- gii 
nationi. L’horrore di quelle appariua anche fi, 
nel volto, facendo forfè il rifleflo della moti- e< 
flruofità dell'animo. Quella colpa di matri- de 
eidio, nò folamente fegnaua , ma cagionaua pi 
Timor li, non però offeritati da vn gride , che ,la 

hà incallita la cofcienza nell* efercieio d’ogni di 
maggiore fcelcratezza . L'intercfle di feorge- cc 
re trionfante la volontà , benché in brame ir» p< 
ragionatoli , è flimolo piò pungente delle gl 

S unture medeime , con le quali li vendica la 
umanità calpedara in vitiofi eccelli- Conob. . ri 
bc Agrippina l'agitatione del cuore del figli- t 
nolo , onde gli fpiriti più alfe ttuo fi erano ri- F 

no Iti fopra,per contrariare gl’ordini natura- t 
li nell* odiarla • Notò li fegni di particolare { 
abboni mentolo conformità di cu i feguiuale t 

il difprezzo de gli altri , che aggiuitandofi al- ( 
le fembianze del Padrone , mollrauanfi am» 1 
bitiofi di rintuzzar il di lei orgoglio , e feor- i 
geredcprelTa la fua auttorità . Ecco dunque 
rincominciata la cataflroffc delie file gran- 
dezze > con dileguo però d’efito molto peg- 
giore. Anche da piò faggi, eda meno crudeli 
appruouauanfi k rinoTotioni della fila fòr- 
woa> le quali nondimeno lofpefe in altro 

crc- 
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credito , non ftimauanfi neceflìtate al termi- 
nare nella Tua morte . Godeua ciafcnno, che 
ladnconftanza-dclla Tua force non le permer- 
tede di formare il chiodo di quel potere, che 
riufeiua indifcreco. Alla volubilità di quella 
ruota affrettò li raggiri Poppiea, laquale pro- 
tetto finalmente di voler ritornare ad Otto- 
ne , fingendo zelo della riputacione Imperia- 
la,onde erale intolerabile lo feotgere l’Impc- 
ratore dominato., anzi tiranneggiato dalla 
madre in guifa , che egli non ofaua d’efegui- 
te ciò>che pure era di propria elettione . Con 
altre parole poi , e con le lagrime, accompa. 
gnate da tratti di perfetta fimulacione , qita*i 
fi,cheprendefie congedo, ò laida (le damate, 
e-coll’vltimoa Dio, inoltrò irretràttabile la 
determinatone di partir dal fuo Ceno . A fine ; 
però di trattenerla precipitofli quegli dietro 
la fua fuga, nò tcalcurado qualunque affetto 
di pietà, da cui lode differita, fe nò impedita 
così {pierata elecutiope. Ruppe ogni freno 
percorrere a riunire quei lacci , coldilcio- 
gli meato de’quali feparauafi da lui l'amata - 
Non puotero celarli le apparenze de ì Tuoi 
rinforzaci furori « la doue temendo la madre 
eccedi di fierezza, procurò di formar intop- 
po alle proprie feiagure , con eccedi di feele- 
raggine* Rammentauafi quanto haueanle 
predettogli Aftrologi , e quali cheall'hor» 
prefagifle l’animo quèllo elTer il tempo ^ in 
cui doueano auuerarfi le loro preditioni,ra£» 
figuraua ad ogni moméco auanti di fc l’hor- 
rjdo ceffo di morte. Giudicò di poter fraftor- 
naie gl’influfli, che prendeano da quello pu- 
ro di maluagia Stella con la maluagirà mag- 
giore , che potette concepirli dalla perfidia 
del Cedo. Credette di poter in tal guiia rende- 
re propitia la fortuna, che hà per coftume di 
ftuorire gli federati, o pure fperò di renderai 
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amoreuole il regnante; comecché l’afFettione pa 
de* Principi non riconofce calamita di mag- si; 
gior forza delle feeleratezze, maflìme con- fa 
formi al loro Genio. ; aoi 

Vide Agrippina decaduta la fua portanza* aè 
laonde procurò la fua conferuatione come' pei 
donna, già che autenticar non poteua li prò- x 
pri deh deri come Grande . Effendo fenza au » àc 
torità per lo fdegno del figliuolo, che Ceco ra- xl 
piua l'auuerfione de gli altri, racchiufe le fue h 
Iperanze nelle forze del fedo . ira 

Altre volte apprezzò (uperbe vefti per fre-' 511 
gio di Maeftà regale: le admette hora per or- prc 
namenti di bellezza fata lafciua . Lafeiò già pei 
neglette le pompe del volto, mentre ertggen- b 
do tributi di riueréza nócurauafi, chela cui- só 
tura della beltà fruttifìcafle amori. Con affet- iiip 
tato Audio s’eflercita hora ne gl’infegnamen- Sai 
ti , che copongono Parte d’abbellire le guan* Jo| 
*ic, d’indorare le chiame, d’ammorbidire le • ili 
carni, di render in fomma vaghe anche le piti loi 
— difornti . Non meno di fanciulla>ànida di co- idi 
perareconle fue vanitadi cuori d’amanti , à Iti 
non meno di meretrice , defiderofa d’auuan- tei 

raggiare il prezzo nelle fue vendite, afta fica- &< 
tiafi Agrippina in efercitare li colori , iljfci, u. 
gli addobi,ondepoteuano acc red i tarli, ò pur ut 

anche auazar di pregio le di lei bellezze. Fin* pi; 
gali pure fedente auanti vno fpecchio, medi- la 
care da quello Oracoli per accertarli in qual- Ipi 
forma polTa comparire più bel la. Rimi rifi in !ii| 
tal porto, quali che fcherzi con la propria so 
imagine, intenta al falfìficarne il naturale. Se ® 
hora con ifeemare, hor con aggi ungere abbi* ic 
gli amenti, formare vn giuoco, in cui feguono la 

a vicenda le perdite , hor dell’originale , hor- w 
deila effigie.Con pari diligenza pratticaua I*- »m 
aggiuftamento de’ vezzi , onde nella fimula- *ci 
(ione voi otaria di qualunque affetto, non ap- t 

r pa- 
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pari fièro poco addottrinati . Facciali in (om- 
nia paralello di quelli impieghi , con quelli 
d'allhor, quando occupata in altri difegni , 
non chimerizaua in macchine di grandezza » 
nc altro machinaua , che Pacquiftodell’ Im- 
perio . Non diuerfo però era il fuo ?ltimo fi- 
ne di quelle amorofe fatiche, con le quali af ; 
facendauafì per fondare vn buon capitale di 
bellezze, non perche quiui pretenderte quel- 
le rendite , che farla poteano douitiofà della 
bramata felicità, ma perche nell’ vlufrutto di 
quelle fperaua d’inlìnuarfi a gli auanzi della 
propria ambitione . Scorgeua in ogni lato a- 
perture, le quali minacciauano le ruine della 
lua grandezza . Anfiofa però di conferuarla , 
no riconobbe alcun mezo migliore, che l’ob- 
bligarfi Neroneiconcio , di che vedeanfi par- 
tiali li Tuoi appetiti. Ncll’efempio d’AttCjedp 
Poppea auuertiua quato egli forte dedito al- 
le libidini, onde baftauaper obligarlo, vna 
donna pronta in feruire à fuoi piaceri , Con* 
fidcraua fe medeima, come non inferiore ad 
altre femmine in rapire a gli amori • Suppo- 
nete d’hauet armi di pari tempra alle altre, 
che acclamano li trionfi di feminile portan- 
za* Auuezza per l'adictio al ripofare lotto l'- 
ombra d’allori non di mirto , prel’umeua ap- 
plaufi eguali alle più belle , cluad9 Cotto que- 
lla ricouerandoli , volefle partirli dalla vfata 
fprezzatura delle lue neglette pompe* Con la 
fupcriorità del merito finalmente, accoppia- 
to quel bello, chele pcrluadeuail proprio 
t credito, fperò di poter innamorare il figli- 
uolo. Mentre quelli sud mezo giorno rifcal- 
r dato da cibi, e dal vino, haueua vn gagliardo 
incendilo alle lafciuie , vilitaualo Agrippina 
ornata con le piu bizzare foggie , o abbellita 
con le più vezzole maniere, che in alcun 
tempo portano render acuti gli tirali di Cu? 
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pido . Dimorarla feco fola in quelle horc,che 
come le più diloccupate introducono otiofi 
tracceni menti > e tallhor anche vitiefi,fufcita- 
doli dal fomento,della crapula fpiriti impuri 
come che chi Influreggia nelle viuande per 
Jicenciare la fame , diueuta famelico di luflu- 
ria per furiare altro appetito . 

La frequenta di quelle vifite addomefticò 
quella conucrlatione in modo , che tralcor- ! 
fe a gli atti più familiari , e quindi anche à ! 
«li amorofi. Non rifletterla quella fopra l*cf- ! 
fere di madre, onde da vna auftera grauirà eri p 
preferito il limite alle fue affètruofe dimo- ! 
Jflrationi. Non ricordauali l'altro d’elle re fuo l! 
figliuolo» che però con modella ritiratezza 11 
douea ritenerlìiper non tralcorrere in troppo 
iiccntiofa corrifpondenza . Non rifletteua nò 5 
.meno fopra Pabborrimento, in cui egli batte- ! 
aia la di lei ambinone, là doue non conueni- { 
«agli di cedere ne gli amori . Dalla crefeente ‘ 
in lomma dell’appetito fù atterrato Pargine p 
d’ogni riguardo . Seguiuano fcabieuoli fcher* l 
5ti,vczzolì trarti,che partoriuano delìderi po- ; 
xo honefti- Le parole erauo amo refe, li moti ì 
liberi, e gli atti licentiofi . Ogni cenno d’A- : 
agrippina era artifìciofo»ogni gello maìchera- J 
co, ogni detto vezzofo. Tal volta fi lafciaua J 
trafpoi tare dalla corrente dell’affetto abbrac- 
ciandolo , c ftr ingendolo quale già lo llrinfc J 
pargoletto . Quiui con libertà di Madre trac- j 
taua con lui con ogni forte di tenerezza, vez- f 
zeggiandolo appunto , come fe folle Rato vn ! 
bambino. 

Amate mie yifeere ( dicea tali* hora ) con ! 
qual guRo vi l’corgo deportato uel mio gro- 
bo, quali , che attendiate uuoua vita dal mio | 
cuore. Con Panima Rella replicato volen- 
tieri il dono della vita » non meno fuifeerata 
«eli* amami , di quello io ha Rata feconda in 
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parto'rirui. Oh caro: quanto godo io della 
vo(lra prefenza in quelle hore nelle quali li- 
bera da negozi,e però difobligata dalla Mae- 
muoue a Iufìngarmi con sì amabile a- 
fpetto? Diletto figliuolo , e perche da ogni 
momento non mi lice il guflare le delitie di sì 
dolce conuetfacione ? Noneuui già alcuno, 
che oflerui li noftri accenti, e nrn li noftri ge- 
fti,per auuertire fé fìano trafgredite le Leg- 
gi del decoro neceflario a Grandi • Siamo 
pur cfenti dalla vigilanza .di quell’Argo, che 
nella moltitudine non fauolofamente , mà 
con verità porrà cento occhi per guardare le' 
noflre attioni . 

Siamo pure in iftato di libertà per efpri- 
mere fi fenti menti dell’ animo, li quali per 
obligatione di Politica dobbiamo altiimen- 
tenalcbndere. Io per mia fè voglio godere 
di quella libertà, tanto più apprezzabile ap- 
preso li Principi, quanto meno {unente rap- 
prefentafi loro Toppomiuirà dì praticarla. 
Voglio fntiarmi in godere della voftra pre- 
fenza. Voglio fodisfare a me (teda compi- 
tamente nella moltiplicità di quelle carez- 
ze, ch’altrimente vengono prohibite dall* ob- 
bligo d'vn altiero fufliego.Ah Dei?quanto fo- 
no foaui quelle delitie,onde con impareg- 
giabile dolcezza fi trattiene l’anima nel con- 
fiderarmi madre d’vn Imperatore del Mon- 
do. Madre d'vno (otto il cui Impero hà il So- 
le, e nafcita, e lepolcro . Madre d’vno, ch'c la 
delitiadel fecoIo,l’amore de'fudditi^’l mira- 
colo di tutte le cofe create . La mia anima vi 
raffigura nelTaluo materno trà le mie vifcere 
& in confcguenza comunica a voi ogni fuo 
lpirito amaro figliuolo .-^Accarezatemi, ò ca- 
ro,che già nó vi di fdicc il vezzegiare la Ma- 
dre . In quelle hore è voflro colhime il deli- 
tiare trà le fauolc degi'Iflnoni . Qual più di. 

lette- 
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letteuole fintione può comporli, che il finge- 
re voi Hello pargoletto, in guifa, che co hbe- ‘ 
ra (implicita corrilpondiatc àmiei accarez- ? 
zamenti Fingeteui nella culla, e rapprefenta. jj 
telanlietà propria de’ fanciulli auidi d’ap* 
prenderli alle poppe . Efercitate la imporra- I n 
mtà de* pargoletti , per traftullar ui nel Ceno ^ 
della madre . Fingete li vezzi di bambino per n 
iacconfolarc con memorie così grate le mi- & 
ferie d’vn'età auanzata ne gli anni* Per repri- P 
mer l’angu{lie,e di necefiità ingannare fé me- y 
ddimi. Ne fi può godere maggiormente , j! 1 
che col fingerli in vii’ età ,che fi fà elenteda 
ogni forte di penfiero . Ma doue può imagi- jj c 
narfi , ò fognarli maggior felicità , che elfer ® 
madre d'vn parto cosi Heroico , così glorio- « 
lo, così degno . Ne gli eccelli di quello godi- n . ( 
mento pollò giuftam ente' dire mio quello r > 
volto, miei quelli occhi , mia quella bocca, & 
mie quelle carni, perche : tutto c formato del K 
mio (angue. Direi di più, le la lingua potelle Q i 
cfprimere i fentimenti del mio cuore , ò le il li* 
mio cuore non folle di gran lunga inferiore « 
alla grandezza del mio affetto . Confermaua N 
con atti fomiglianti quelle parole , quali che ti 
sforzando Nerone a rispondere nello Hello P< 
concerto . Cófentiua il lènfo, nè l’animo ine- te 
hriaro dalla crapula, poterla non fecondare le 
fue cadute . Tra tante lufinghe di Principe!- te 
fa, egualmente bella,e vezzofa,eraimpofiìbi- H' 
le il non inceppare in errori, comandati dalle to 
di lei violenze, & appigionati dall’appetito . & 
Habituata ne gli amorofi artifici j, per hauer- fe 
gli (oliente pratticati,gli efercitò così perfet- & 
'tamente.che nò puote non corrompere la fa- ‘p 
gioue.e fuiare il séfo del figliuolo. Seguì l’in- <* 
cello, ò almeno così fù publicàto da Atre,che , «1 
gè lo fa del proprio in Per elle, métre perciò di- P 
(capitana ne gli affetti del Prencipe,fpiò que- » 
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fti (cereri amori . Efaggerò Forfè più di quef- 
lo era quefta efecrando eccetto , a fine che 1*- 
horrore di quello , sfotte ad altri (limolo pec 
impedire li progredì . Ella hebbe da Seneca 
J’incarco d'auuifare Nerone, della finiftra fa- 
ma , _diuulgata di lui in fuetto particolare. 
Aggiufe , che fé ne auataua la (letta Agrippi- 
na, sfrontata nelle proprie infamie, con pre- 
giudicio però di lui» mentre» eli faldati, & il 
popolo haurebbero ricufato il dominio d’vn 
fcommunicato . OfFefo Nerone dall’accufa 
di sì nefanda colpa , o pur anche dal folo (o- 
fpetto leuonne la occasione» con lafciare la 
conuerfatione con la madre. Perfuadeualo 
de ritirarli per ricreatione a giardini, a fine 
che s’aften&ttedal trattenerfi Ceco . Fuggiua. 
no in ogni tépo la vicinaza, conofciuto il pe- 
ricolo de l’incendio, che minacciauano le (ùe 
fiamme. Faftidito in (omma dal di lei viuere 
non che dalla prelènza, controporta d’in- 
uiolabile otteruanza , auttenticò la delibèra- 
tioned'vcciderla.Non così facile era il modo 
della efecutione, atto al compire il misfatto , 
ma infieme pur anche a nafconderlo. Occul- 
ti effetti di veleno erano difappruouati da 
pen fieri, poiché la fimilitudine dell’acciden- 
te di Britannico gli haurebbe in quello par- 
ricidio fatti palefi. Oltre che Agrippina,lcal- 
tra.nel-teflere ad altri iufidie , era tanto più 
autiedutaper fuggire in fé medefma, nè fti- 
mauafi facile il peruartireli Cuoi (erui, obli- 
gati alle di lei fceleratczze . Le violenze del 
ferro non doueano in tal ca(ò uè meno fo- 
gnarli, come troppo manifelle pruoue d’v na 
fpietata barbarie; di modo, che non làpeu afi 
con qual forma dare l’vltima mano a que di 
difegni . Ma non mai mancano miniftri a Ila 
perfidia de’ Grandi, mentre per l’interette f o- 
lo d adulare il loro Geuio , in traccia del lo ro 
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cópiacimento, confonderli ogni più appresi il 
xaca legge d'humanità.e qualunque preferir- a 
to di ragione . Vn tal Liberto detto Aniceto tu 
dimoftròd’hauer aflotigliato l’ingegno , per qi 
ferire , doue fermato hauea Nerone lo feopò r, 
della lua crudeltà .^Propofe di cógcgnare vna ,pj 
nane con artifìcio tale , che difgiungédofi dal a] 
rimanente la poppa, fommerge (le Agrippina fr 
nel mare, oue damando la inconrtanza del* cc 
la fortuna, forati incolpata in quello cafo. La m 
fimulatione poi , deftinauafi al ricuoprireP- |q 
eccedo con celebri pompe d’efcquie accolti!- m 
jnandofi da Principe l’eflere altrettanto af- do 
fettuotiy c benigni nel (epelire , quanto fono ^ 
barbari , c fieri ncll’vccidere . Fu riceuuto il pc 
configlio , lodato la inuentione* e promeffo gfi 
premio al Tefito- Sa 

Vfcì veftita di pompe materiali la Idea di tot 
coltili formato aggiuttatamente all'efempla- po 
tc , l’edificio comporto prima nel la mente . & t 

Compito quello laberinto di pericoli, maca- ci| 
uà folo d’incepparui la vita d’ Agrippina, on» fct 
de altro adito non ritruoualle , che la morte, fid 
Fu allettata co gl’inganni » mentre fingen- Ai 
do il figliuolo d’eflerfi feco riconciliato , e mi 
difieminando di ciò publiche voci con prete- tr; 
ilo d’vbbidire a commandi della natura > li 1;. 
- quali aftringono al riconofeere la madre, e mi 
comportarne il rigore , ancorché talvolta in» !t$ 
dilcrcci . Fingendo dunque d’hauer aflògget- mi 
t;ico l'animo alla legge , mentre pure ricalci- te 
frana alla ragione, inuitollaal trattenimern tic 
co d’alcuni giuochi , ch’egli cclebraua in Ba- di 
ia. Era quelli luogo deliciofo, incuiriler* lai 
bauano il loro follieuo da' negozi gl’Impera. c 
tori . Ec è coftume per appunto.che in limi- m 
li porti di ricreatione , mentre fi depone la qi 
grauezza de gli affari , s'intraprenda ogni i. 
maggiore fcelcratezza da Principi* Ne’ ho.* \ 

ftri 
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llri lecoli ancora quelle Ville di delitia fono 
campi ameni d’ogni vitio piq Iicentiofo, do- 
ue hanno ncouero le colpe de’ più Grandi, li- 
nelle Cittadi temono Jo fraudalo de’- 
i vaflalli.e la maldicenza di tutti. Andò A grip. 

: pio a, lieta per si cortefr fonico» applaudendo 
alla torte , ch’ellavantauafauoreuole nello 
i fcorgere rapacificato {eco il figlinolo . In» 
1 controlla quelli fir*l lido , e porgendole la 
1 j mano , le diede anfa per efprime.e le {olite 
i!' ! lunnghe con amorofi vezzi. Molto maggior- 
<i mente pioruppe in quefte efpreilioni, quan- 
!;• no egli abbracciolla teneramente , onde le 
jo diede agio di rifrotitrare sì foaue modo, e 
il per fermarne {cambieuolmente li lari, ag- 
i- 1 giunte il figlilo d’vn bacio. La condufie à 
Battio villaggio contiguo . bagnato dal mare 
| continuando que* difcorfi , da quali additarli 
I* poteanogli eftremi d’vn filiale affetto- Non 
1- fapeua achi predar douelfc fede quella Pi in- 
> cipefla, mentre inganata dalla {implicita del 
t fello, per cocepirc,come vero ciò.ch’erale de- 
t fiderabilc.no ofieruaua le frodi del figliuolo 
i. Auuertita almmenteda fuoi partiali qual’- 
{ mente preparauanfe le infidie in vn nauiglio 
y eia follecitata à neceflaria cautela per fuggir 
| le. Quindi accreditando fu’I principio gli aul 

: uifi, venne a Baia non fopra le galere, ò altro 

, Iegnomia portata in Scggietta. Dopò nondi- 
. meno alleggerita dallo fpanenco per le moU 
’ caiezze,con le quali molilo Nerone mol- 
. triplicati legni d’amore, incappò nella rete or- 
dita à (ilo ellerminio-In occalione madìine di 
lauta cena, in cui honorolla col primo luogo 
c con amoreuoli dimodratiom , (unni ral- 
menre ogni fimdro fofpetto, che s’accufnua , 
quali lacnJego ogni penficro, da cui fi ap- 
preXentalle tale attodi fierezza nel figlino. 

• io . Li ragionamenti erano mi (li d’inganuer 
c j M noli 
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noli (enfi , mentre , hora con domedic hezza i 
gioueniledeliciaua in gratiofi fcherzi , hora c 
vedendo di grauità,& il fcmbiate,e le parole, g 
trattarla cofe di rilieuo. Procurali! in tal gui# a 
fa di matenere in equilibrio le di lei’ paflioni, d 
onde dal continuo giuoco non congietturaflc j J 
d’edere (chernita , ò in vna rigorofa feuerità u 
fondade concetti di non eder amata . Ottone g 
perfettamente d’edere, quale ambiua.arbitro p 
de’fuoi (cntimenti, poiché cedcdo quella alla tu 
dolcezza del canto, non auuerti qualmece era ir 
bomicidiale. Gioiua in (è medefma, incapace i 
di tante contentezze nell’anguttia del petto j pi 
onde nel brio de gli occhi , e nell’ allegrezza ni 
del volto, pareuà che vfcille il cuore, per non bi 
cófonderfi tra fe dello nella frequenza di rà- et 
ti diletrùRapita duque da cale godi mento, là p< 
didratta dal riflettere fopra il peri colo, nò in fa 
tòpo dedicato a tati gudi, dauafi luogo al ti- ile 
more Terminata la cena, la quale fi prolon- le 
gò,a fine che la notee felicitane maggiorine- a| 
fe l’euento della tramata empietà , fuccedet- u 
ce replicati tedimoni di quella aftettione, da « 
cui riépiuafi la di lei anima d’immenfa gioia • p 
Accópagnolla nella partenza , frequentando ti 
viè più amorofi li difeorfi, fidando in lei im* lj 
mobilmente gli occhi, onde pareua di no po- b, 
terne daccar il cuore . Nó mancò in soma in [ 
alcu atto, dalquale potede auualorarfi la fua | ( 
fimulatione. Se pure efprellìoni non erano f; 
quefle dell’animo, che quantunque fiero non \ 
poteua non impietofire in vedendo la madre , 
incaminata alla morte . Il fangue de’ tiranni, <i 
beche groflo , e putrido fi cornmoue a quel- ( 
le violenze,dalle quali s’inténerifcono li def- | 
fi marmi . Non poteua contendere quello ef- [ 
letto alla natura chi , benché empio non po- | 
teua negare d’edere huomo, e d’ederne figli, i \ 
uolo.Nd prendere Tvltimo a Dio,fù necetfì- 
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MADRE DT NERONE 167 
tato d’arrenderfi a gli vlcimi sforzi, co’ quali 
co 11 trattati a fi da gli affetti tanta fua malua- 
gtta. Accodofela più dettamente del (olito 
al petto , qua fi che l'anima apparile anfiofa 
di raddoppiarle la vita, all’hora apunto.chc 
doueano eftetruarfi le fue rifolutioni di le, 
uà ria. Abbracciolla cordialmente, per no dif- 
gi ungere del Tuo cuore quella, che all'hor fd- 
parauafi da lui per morire. Con quede affet- 
tuole opprefTìoni , torchiò egli l’animo della 
i lite lice Agrippina/! 1 maniera, che fallarono 
da gli occhi lagrime di dolcezza . Godeua ,e 
pine lagnauafi d edere cosi dolcemente ede- 
nuata» onde non haueua forze per contraca- 
tM ^« e ? ,s, ^dit i fauorijcon amorofi ec- 
celli- Si di (gì linfe finalmente dal figliuolo, no 
pero meno dolorofaméce, che (e nel difeiorfi 
da gli abbracciamenti, fodero dati difciolti li 
legami delramma. Afcefe nella nane, che tra 
le altie copariua pompofa , accioche quella 
apparenza d honore , ammantade maggior- 
mente il concrapodo di tanta perfidia. Se pu- 
re non 1 (ollcnnizaua le proprie glorie co tale 
precedenza di fregi, quali carro di trionfo, in 
cm Honcua gloriarfi delle (ue vittorie la ma- 
lignità dell inuentore non meno , che lo bar- 
barie del tiranno. Haueanoli Numi in quel- 
la olcnrita aperti chiaramente gli occhi del- 
le Stelle, per meglio vedere vna tanta fcele- 
raggine, foi fe colà su, non creduta poffibile. 
■La (ereima del Cielo faceua contrapunto ad 
vna quieta calma del mare, quafi che idupi- 
diti,e 1 vno,e l’altro, attendedero l’efitodi ta- 
ta maluagità. O pure fpecchiandofi que*lu- 
premi umi nelle onde , e riceuendo quede li 
loro lplendon, vintamente difponeanfi al va- 
gheggiare il terminedella tragedia di queda 
1 rincipeda . Erafi prodrata in letto forco la 
ì?°ppa , haueudo a piedi Accronia fua fami- 

A z harc 


AGRIPPINA 

liare damigella, & appreflo il timone dimo- 
rando Creperio Gallo ìuo domeftico. Rifto- 
rati in quel ripofo gli (piriti , e (Attratti alle 
inquicrudinedc ,, penfieri tumulruantr'prima 
rrà gli eccedi d’allegrezza^faggeraua la pro- 
pria felicitane! rannodi mento del figliuolo. 
Applaudeua a fc (teda , mérre credeua neceC- 
iìtato Nerone ad vfare tutte arti , quante ha- 
ueua praticate fintioniper ricuperare la di 
lei gratia.Chimerizaua di ripigliare le redini 
dell’Imperio, già che quegli h umiliato raf- 
fembraua pronto al cederle à (ua difpofi- 
tione. 

Preparaua in confeguéza premi à chi haue- 
Ma foftenuro con fingolare pofianza il fuo 
partito, minacciadocaftighi à chi haueua ri- 
calcitrato in difprezzo della fua poflanza , 
mentre fpuntato era lo (limolo della (ua au* 
torirà.Godeua in (òmma l'ambitione, e nelle 
lue gioie liberale, prometteua trionfi di fpie- 
tate vendette allo fdegno . In quefti difcorfi 
erafigià gran tratto (icoftato il legno dal li- 
do, quando dato il fegno da chi regolaua l’- 
artificio del tradimento rouinò d’improuifo 
il tetto della poppa, il quale e (Tendo graue di 
molto piombo renderla pelanti le fue cadti- 
re , onde ne fcguifle ineuitabile la oppreA 
fione . 

Creperio co fubita morte pruouò gli effetti 
di quelle violenze • Agrippina fù con l’ami- 
ca difefa della fortuna, mentre le parti del 
tetto, forco di cui ripofaua,come le più elte, e 
gagliarde fi ratcennero , non cedendo, che con 
poca piega alla grauezza del pe(o . Non (Ac- 
cedette il compito difcioglimento della na- 
ne, poiché la confufione fconcertò la vnione 
di quelli , che doueano operare in quello ne- 
gotio. Li confa peuoli del fatto, impediuanft 
Nell'impiego de gT altri , che reftauano ac- 
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tonici, come per calo formico, ò accidente ar« 
trectantocerribi le, quanto inafpetcato . 

Rifolfero però li remiganti di tirare alfa 
f>anda, efommergereintalguifa il legno , 
a fine di non lafciare imperfetta la decu- 
rione d’vn tanto eccedo , non fecondata da 
efito conforme alla idea formattane dapen- 
fieri di chi haueua congegnata quella tra-* 
pola. 

Non però s’accordarono anche nell* effet- 
tuare quella decerminatione, confuti per vna 

} ;>arte atterriti per l’altra dal proprio perico- 
o, laonde ritiol feti lenta mence,permettendo 
opportunità di faluezza . 

Agrippina principalmente hebbe tempo ,* 
•c commodità di fottrarfi a quello eccidio , 
diedefianuoto per portarti, fu’I dolio del 
mare , fuori d’ogni rifchio . Aceronia con 
la propria morte , le infegnòdi qual mezo 
douelie aiiualerfi per viucre . Perfuafa la in- 
felice, non sò fe dalla propria difgratia,òdal 
naturale dcfiderio di conlèruare la vita,fìn- 
fe il perfonaggio dell’ Imperatrice, dandoli A 
credere d’hauere tutti affacendati in proci! • 
rare la fila falure . Nominandoti dunque A* 
grippina, ricercò aiuto ,e pregio d’elTer trat- 
tata, coma conueniuati alla madre del Prin- 
cipe- 

Ottenne ciò * che addimandò > non de- 
fraudata punto del corteggio d’honori or- 
dinari per l’altra , poiché con pertiche , con 
i remi , e con tutto ciò , che alle mani di 
cialcuuo prefentauali , fù crudelmente ve- 
cifa. 

Rice nette quella l’auuertimento , il quale 
«oltana dolorofamcte impreflo, ferita in vna 
lpalla 9 onde con quieto filentio ti ricouerò 
con la fuga . Si conlegnò all’ elemento della 
ìnconllanza > poiché bilognaua in tal calo 
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medicare l'appoggio di propitia forte , e raf- 
fembrauaper appunto anfiofa d’afferrarla , 
mentre vigorofamente eftendeua le braccia 
nel nuoto. Hebbe foccorfo da alcune piccio- 
le barche, le quali traghettat ola nel lago Lu- 
crino fin’alla tua Villa . Non le fù contefo lo , 
fcapo , mentre non fuui chi hauefle penfiero 
di lei , dopo che gli efecucori dei tradimento 
credettero, che già folle cftinta perilfalfo 
nome di lei , col quale procurò l’altra il fuo 
morire . Condotta in ficuro nella propria ca- 
ia, vidde più che mai ambiguo lo flato della 
jfua profperità,ndla inquietudine gli affetti. 
Confuto Panimo dell’accidente , & occupa- * 
to in rintracciare ftrada di fictirezza , nó heb- 
be agio di riflettere fopra del tradimento. Li- 
berata hora da più importante confideratio- 
ne, efaminò a parte, a parte la trama di que- 
lle infidie . Rammctollì le fallaci lufìnghe di 
quelle lettere , con le quali haueuala militata 
il figliuolo alle delitiede’giuochbper trapor- 
tavla alla fierezza di qpefta ftrage. Ricor- 
dollì gli honori , e le carezze nelle quali più 
dell’vfato pfodigo, Latteria quegli ammanta- 
ta la perfidia dell’animo. Eraui tal penfiero , 
che (cioccamente difluaduua dal credere di- 
fpofta da gli ordini di Nerone vna tanta fce^ 
leratezza fatta incredibile» doue ftimauaji 
imponìbile di vedere conculcata la di lei già- | 
dezza. Ma ben torto conuinceuafi la fai fica 
di quefto concetto , mentre la naue, non agi- , 
tata del vento, non vrtata in fcoglio, in fem- 
bianza d’edificio terreftre , haueua portate le 
mine , che però conchiudei fi doueano appo- , 
rtataméte iui machinate . La morte della da- 
migella fatto l’ombra del (no nome , e final- 
méte la propria ferita, moftrauaule purtrop- 
po apertamele, che il fine di quel lauoro,era ..i 
ftaco di fabricare il fuo precipicio.Dehfdicea 
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tra fé ) chepnr troppo è manifefta la empie- 
tà di chi voieua tradirmi:Fiero moftro, il qua- 
le scza reliquia d’humanirà, procura d’eftin- 
guere la madre , a fine di perdere ogni rimé- 
branza d’edere nato huomo Ecco Agrippi- 
na,doue il termine della tua fuperbia, hà po- 
rte le molle delle tue feiagui^ • Se folli vnico 
elfcmplarc d*eltraordinaria grandezza , tale 
farai ben ancora d’infelicità , non mai piu 
praticata; mentre non puoi alTìcurarti la vi- 
ta, (otto l’impero d’vn figliuolo. Son quelli ò 
Nerone, li premi , co’ quali fi rimerita il mio 
affetto,che fi fuifcerò per farti Grade Ma co* 
me fono (ciocca nel peirtare, che debba rime, 
ritare le grandezze da mericeuute. mentre 
non riconofce nè meno, e non gratifica la vi- 
ta. ODei: Doueuo dunque efièr feconda per 
dùienire in eccedo miferabile , e di quel pre- 
gio, che riefce il più gloriofo nel fedo , deuo 
dolermi come del tormento maggiore, che 
vale ad recidermelo dunque vengo tradita,e 
la doue ftimauo d’eder accurata dall’ Impe- 
rio contro li (ledi fulmini del Cielo , mi veg. 
go fulminata da vii mio parto ? Contro me 
dunque s ordifcono lacci , mentre pure cre- 
detti d’edere sì folleuata daH'ordinario della 
mortalità, che non vi fo de rete di feiagura , la 
me capace ? Deh quanto fono 
fallaci le humane fperanze,quato vanerel- 
le altere pompe, con lequali l’humanirà fi và 
inalzando conp enfierò di fepararfi dalla ple- 
be de’ più infelici. Chi rapprelentarà Agrip. 
pina lortopofta à pericoli , e necedìrata al 
cercare ricouero, quali vna delle più vile ciur- 
ma , infegnarà quanta fia la vanarione della 
terrena felicità, onde non euui dato, in cui fi a 
permanente vna fauoreuole fortuna . Auuer- 
ri ta anch’io, le ben tardi , fono sforzata d’ap- 
' plaudere alle violéze d’vn fatto crudele, rato 
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ìnenotolerabili, quanro meno imaginate • 
Non haurei altre volte foffenuto affronto , 
anche minore» fenza chimerizarne fpietate 
vendetre.Fin le fiamme degli occhi , egli ar- 
dori del volto haucrebbero preparato vn* in- 
eftinguibile incendio contro eh iùquehauef- i' 
fe ofaro di /prezzarmi . Et hora pure auuez- 1 ! 
zato lo ftomacho al digerire quelle durezze , 
m*è di meffieti il coportar impunito , chi ha 
tentato d’vccidermi . Anzi meno mi lice 
d’irritare li-affetti, che ancora douranno adu- 
lare quella pofsaza,che m’hà tradito- Agrip- 
pina dunque dourà afloggettirfi a quelle hu- 
mili forme,inuentate da più miferabili , a fi- 
ne di pcruercire la qualità d’ vn clima, pruo- 
uato iufaufto nelle perfecutioni de’Principi ? \ 

Vna madre dunque dourà tolerare la notitia 
di morte, machinatale dal figliuolo, e non le 
farà lecito il ri/entirfi nè meno col dimoftra- 1 
re palei’e la fua pcruerfa intencione. Deh Steh 
la iniqua , che con particolari influiti Ango- 
larmente maligna , t’auanzi in tal modo alla 
fouucrfione delle mie glorie . Cielo ingiufto, 
che ponendo lo feettro nelle mani d’vn* h uò- 
mo, rallembra che te Hello ancora à lui con- 
fegni , onde egli può aggirarti a luo grado - 
Ma perche mi lagno io di chi hà dato a Ne- 
rone il commando, fé io quella itefla fui, che 
con la imiefticura del dominio gli hò data , 
forza per mal trattarmi.Dourò dunque pati- 
re le percoflè d*vn braccio , fatto forte dalla 
mia ftefla auttorità,e poflanza? Alcrimente 
per appunto , non lice regolare le conditioni 
del mio viuere . Bifogna iimulare per regna- 
re, a me, che regnai fà di mefticri fimulare , 
per viuere. Doloro/a necellìtà, inique vio» 
lenze . 

In conformità di tale rifolutioue ella finfe 
«i non hauer conofciuce le infidie , per di Co- • 
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bligarfi dal rifentimento . Dirtimulò lo (de- 
gno, (limando che l’apparente calma delle 
lue panìoni , potcrte impedire alla ragione 
del figliuolo , il naufragio in sì peruerfi furo- 
ri . Humiliato il proprio orgoglio, diedefi a- 
credere di vedere deporta la contumace fe- 
rocia delPaltro . Quindi mandò à Nerone vii 
liberto, per auuilarlo del pericolo Icorfo» 
quali che nuoua ad erto ne forte la cognitio- 
ne. Moftrauaobligo della fcampo alla beni- 
gnità de* Numi, non tanto per la propria fai- 
uezza, quanto per la di lui fortuna. Fingen- 
doli particolarmente affettuofa, dichiararla 
a quello vna conlìderabile perdita, quando 
ma n carte la madre, da cui contale eccello 
amaualì, & ambiriartì la di lui felicità . Finfe 
di crederlo appaffionaco per il fuo male^ 
quindi volle, che forte articurato della fua fa- 
llite , onde lo pregaua di non prenderà briga 
di (libito vilìtarla*Ricercaua,ciregli difterite 
quella dimoftrarionc di nuereza,e d’affetto > 
proteftandolì in quel puro inhabile ad acco- 
glierlo, quale l’apprezzaua. Dimollraua fru- 
golar quiete d’animo , hauendo polla ogni 
fila cura in fanare la ferita , e rirtorare il cor- 
po., Ricufaua però d*affrontarli co la prese- 
la di Nerone , ftinr.ado forfè di no poter per- 
leuerare nelle lìmulationi,métre la piaga an- 
cor frefea ,nó hauerebbe permeffi folpelì gli 
affètti di rifentimento . Malageuolméte hao- 
rebbe trattenute quelle dimortrarioni , con 
le quali poreua renderli paiole il fegreto del 
fuo petto , rinfacciatale la viltà delia lui ro- 
lerauza, da gli occhi medefmi di chi l’ha- 
ueua offefa . In quello mentre erano precor- 
fì per altra parte gli auuilì a Nerone del fi- 
niftro lucceflb , all’hor appunto che arren- 
derla, certificata la morte della madre . Iftor- 
dillo quello inalpettato cuento, e temendo 
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d’hauer Copra di (e Agrippina giuftament» 
irricara , ra&gurauafi ricca già fcopo delle di 
lei vendette. Aflìcurauafi che la fallacia delP- 
efito , haueua manifèftato l’autore delle infi- 
die,onde come tale pauentaua il calligo, mé- 
tre quella armando li Cerili, Col leuando li Col- 
dati, ò ricorrendo al Senato, & al popolo, fi 
fora refa autoreuole per punire il Cito delitto, 
Efperimenrando le (colle più gagliarde , con 
le quali è abbattuto l’animo dal timore d’vna 
macchiata coscienza» fingeuafi ad ogni mo- 
mento atterrato, nè perlùadeuafi d’hauer ba- 
ftcuole Cchermo nelle forze di tutto l’Impe- 
rio. Radembrauagli di vedere pofto Coflopra 
il moudo da furori della madre, ondes’in- 
caminafie cialcuno alla di lui opprellìone , 
diftrato da gl’olequi ordinari della fua poté- 
za- Augtiftiato da sì ambigui penfieri,non la- 
peua con qual riCoIutione difeiorfi da quelle 
ambagi. Chiamò Burro.e Seneca, appoggià- 
dofi alla loro fede , per non diroccare in con- 
formità della propria imagi nati olicela quale 
già dilegnaua ì’incontraftabile abbactimento 
d’Agrippiua. Giaceua proltratoa piedi della 
fortuna, per mendicare la conler.uatione del- 
la Cua gradezza , poiché la timidità delle vio- 
lenze, che attendala dal Tira della madre 1*- 
haueua atterrato. Non Iperaua di folleuarla , 
che co* configli de* due perlonaggi, de* quali 
fatto più dell'ordinario confi .lente , promife 
d’edere partiale delle loro determinationi . 
Iute Cero quelli l'accidente, Ce già prima non 
n’erano conia peuoli nell’ordine della efccu- 
lione mal riuCcita. Ritardarono la rilpolla 
per l’horrore , che Ceguiua al farli cóplici del 
^matricidio, e per ladidìculcà dirimuouere 
£■ Nerone dal penlìero d’vn tanto eccedo. Con- 
•v fiderata l’orgoglioCa natura d’Agrippina,ne- 
gauali dalla prudéza la elettione d’altro me- 
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lo termine, dacuis’aflìcuraflè la vita, eia 
tranquillità del Principe. Era contrario ad 
ogni concetto ben fondaco (opra la qualità 
del fuo animo al riero il creder e, che la fua vi- 
ta conferuata gratiofamenre da fauorcuole 
dettino, doueffe confacrarfi ad altro fine ,che 
alle vedette , córro chi le hauea machinata la 
morte . Seneca però [aggio nell’ apprendere 
quelli dogmi di Politica , piò che nel prati- 
care li precetti dell’Immanità, lententiò , che 
douefle vcciderfi. Era configliere d’vn Princi- 
pe in quel pollo, diuerfoperò da le medef» 
mo,e da ciò, che era per la fua (ingoiar virtù * 
la quale gli hà acquillate glorie immortali - 
Non poteua non fecondare il Genio del Pa- 
drone^ non vbbidire allfinterell'e di Stato, le 
cui maiTìmecontradicono a gl* allìomi della 
ragione. RiuoltolTì quelli al collega, mentre 
irtefoluti ambedue ceneuano maggiormen- 
te folpelo ne’ Tuoi dubbiofi affanni l’Impera- 
tore . Interrogollo freddamente, le il ripiego 
eleggibile in quello affare , era d’imporre a 
faldati , che vccideflero Agrippina . Fù arti- 
jficiofa la forma di quello configlio, che di- 
chiarò l’autore buon Politico , po*che non 
volle liberamente perfuadere vn delitto , che 
fora detellato da ciafcuno ; propofe però Io- 
nico modo d'abolire que’tratti di timore , da 
quali confondateli la certezza deila vita di 
Nerone. 11 qua l’affetto del principe non mai 
date dar anfa a fauoriti , per maciullare con- 
tro li congiunti à lui di langtie ilando, che da 
gli effetti di quello poliono facilmente can- 
giarli gli affetti - Doueua giudicarli, che po- 
rcile eller abboni inata da vn figliuolo vna ta- 
ta fceleracezza , là onde ad ogni euentoltu- 
diò Seneca, d’effer libero dall* climei fi, da o- 
gni pericolo, con protetta d’ha'ierne dubbio* 
temente , non afferentemente configbatt 
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la morte II trattenere all'incontro Nerone in 
quello fcopiglio,che cagionauano li séli deU* 
animo agitati dal terrore,era atcione non co- 
ueneuoleadvn Grande» il qualeamdauate 
Hello alla di lui prudenza. Rifpofe Burro,di- 
fapruouado il conleglio, poiché la loldateica 
bé affetta alle famiglie de , Ce(ari,& i oltte di- 
nota delle memorie di Germanico, non ardi- 
rebbe d'cfeguire limili comandi coll imbrat- 
tarli le mani nel di lei fangue.ll partito, eh* et 
propole fù di raccomandare ad Aniceto ileo- 
pito fuo compiacimeto,già che nell' artifìcio 
della naue egli n’haueua Itraprela la cura • Si 
chiamò dùque coftni , e co libera conrertione 
di riceuer da eflo Hniperiojquadoegli aftec- 
tuafle le promefle,l’aff l infe Nerone, quali co 
pucigliodi gloriaal cópire vn tanto eccello* 
Orbinogli d'andar fubito , edicódur reco al- 
tri da quali folle vigoroiamente promolio la 
effecutionede*fuoi difegni. Era quelli vn co- 
madaméto, mirto coll’attratiua dell ambino- 
ne^ di fperanza di premio, ma congiuto pur 
anche co terrore,mécre ricordado quant egli 
haueua promello, auucrtiualo li m il mente di 
quato rifehio potefle rullargli il fallace e ,9 
di quelle promclle. Quanto più facili lonoU 
Pricjpi al macare di parola, e di fede, tato *°* 
no puntuali in efiggere da altri la olle manza. 
Addoffatafi dunque l*Iprela pesò di facilitar- 
ne profpero euento co nuoua maluagita- Au- 
ualédofi della occalione del liberto mandato 
da Agrippina al figliuolo , come lopra fi ac- 
cennò, fecegli cader vn coltello tra* pieanall- 
hor quado efponeua la lua ambafeiata -F re- 
tédeua co quello d*incolparlo , quali mattato 
dalla madre per vccidere l’Imperatore >con 
chedifegnaua di dare vna falfa piega al cre- 
dito della di lei morte . Giudicaua di poter 
dar ad incedere , che da fe fola ella fi fofle vc- 
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aia, per vergogna del fatto (coperto, c per ti- 
more d’altro caftigo-CÓ tale pretefto almeno 
prehimeua di cohoneftare la crudele fenteza 
del figliuolo, métre fora fiata fcnfa, no total- 
mete fprezzabile , l’efler quegli irritat#con- 
trochi haueagli machinata la morte . Anche 
"a ^ogmi della natura > hà ciafcuno l’amore 
di (e fterto,preferito a quel d’altrida clone no 
e marauiglia, fe per cóferuare la propria vita 
li eletciti la fierezza córro la (leda madre . Il 
fine principale era di sfuggire le riuolutionì 
del popolo>dal!e quali nóartìcurauafì illefo, 
quando egli forte appai fol’vccifore d’Agrip- 
pfna . Già vedeafì co nmnerofo concorfo po- 
polato quel lido di mare , doppo la difgratia 
©eco ria nel nauiglio . Nel tempo fteflò in cui 
perueniua l’auuifo,incaminauafi ciafcuno , Se 
adagi adofi luogo (opra de’pilaftrhò fopra gli 
lchin,nó fatiauafi di ri mirare, ò d’interrogare 
per fa pere ciò.che forte della Imperatrice. Se 
Je mézogne della fama riportanano tal* bora 
la di lei morte , s’vdiuano (Iridile querele , fe 
la verità fiacata dal lógo varco delle onde, ri- 
feriua il di lei pericolo, vdinano voti , c pre- 
ghiere per la Ina fallite Erano frequéti le di. 
mande , quanto più erano confu fe>& incerte 
le rifpofte j onde malediccua ciafcuno quel 
longo fpatio di mare, in cui non permetteafi 
il correre ad incontrare la fodisfattionc di 
quefta pubi ica curi olirà. Accorrala la moiri* 
tudine, anche co’lumi , ambiciofa di feruirle 
quali fanale,in additare il porto, fe forfè an- 
cora tumultuaua tra pericoli di naufragio . 

Fuggiua almeno la neceflìtà d’incolpare le 
tenebre, quali che da loro fi contendeflè la 
defiderata certezza dello flato di Agrippina . 
Articuraca nella commune notiria della di 
lei faluezza , preparananfi li cuori di tutti al- 
le gioie, e gli affetti ;chimerizauano gli attf 
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di cógrarul adone , no mai ftacadofi quei po- 
poli nelle offèrte d’amorofi tributi alla fami- 
glia di Germanico- Non aggradirono quelle 
din oìratiom al manigoldo, ch’efler doueua 
l’efec&ore del matricidio. Quindi fece auaza- 
rc vni grofla fquadra d’armati» che co le mi- 
nacele pole in fuga rutti li partiali d’Agrippi. 
na j come, che timido per ordinario il volgo 
alla fola prefenza di faldati» fi di(perge,e tra- 
feura la difefadi chi per l’adietro procegeua 
perfeguitato dal Principe. Diflribuì dopo le 
guardie^ircondando il luogo,do«e quella ri- 
trouauafi , a fine di reflringere la ficurezza 
delPcffcttuatione del tradiméto. Giùgel’em- 
pio fellone al palazzo,& atterrali ione la pri- 
ma porta. ìpetrò dalle violcze l’igreflo. Ogni 
ferno, ch’egli incontraua era ritenuto prigio- 
ne.accioche nò folle difenfòre,òfpia-Peruen* 
ne 111 tal modoséza impediméto alla camera 
incoi giaceua proftrata fu’l lettola infelice 
Principeda agonizàte per appiitoircll’actéde 
re la vicina morte , che già prefagiuale l’ani- 
mo. No vedeua alcuno màdato dal figliuolo, 
c nel ritorno nè meno d’Agerino da lei inuia- 
to.poteua riceuere alcun legno de’ di lui seti • 
méci.prefe per mal indicio lo feorgere quegli 
trattemito.e nell* ambiguità de’ pélveri fopra 
quello cócepiua falò Anidri auguri) di dolo- 
ro(o infortunio . Le acclamationi della plebe 
Spedite, vn tacito horrore quali di (oli rudi ne, 
animato tal*hora da ftrepki Iprouifi,perfua- 
deuano più efEcaceméte prò, 'lime le fue tui- 
ne.La moltiplicità de gli affanni, prohibiua li 
péfieri per procurarfi lo fcapo, c la laguidez- 
za,che fuccedeua à tanti dolori, vietauale il ri. 
faluerc la fuga- Conobbe dùque l’arriuo dell* 
vltima hora,guidata dail*inftantc , in cui col- 
locauafi Stella per lei infauftamel pumo pre- 
dettole da gli Aftrologi. Confcfsò ineuicabili 
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le violéze del fato,e rapito da empio dettino, 
negò di poter vàtaggiofaméte goder la vita , 
no che l’amato lume delle gràdezza. Sofpira- 
ua per la iniquità della (uà forte, gemeuale il 
cuore,che deporta la ferocia, mentre era fot- 
nata la bafe del di lei altero fatto, negaua an- 
che di moftrarfi gcnerofo . Era abbandonata 
da ciafcuno,anche de* Tuoi domettici»ò allon- 
tanati dalTuo partito per pi iuato interefl'e , ò 
porti in fuga dal terrore . Vna lerua fola, che 
le allìfteua nella ftaza, fecondo 1 Ipeto di que- 
fto Borea, che fpingeuagh altri lungi da que- 
lla lagrimeuolecataftrojfe. Partì an.h’clfa, 
onde Jagnàdofi Agrippina, dille co languida 
voce. Tu ancora m’abbadoni.Nó poteua non 
credere fopragiute l’vltime fue Iciagure, mé- 
trediuideuafi ciafcuno dando fegno difepa- 
rarli,per no loggiacere alla infettione,che fe- 
guiua al cótagiofo morbo della fua infelicità- 
Solleuaua gli occhi al Cielo, no sò fe per Ico- 
giurare la cleméza de’Numi, ò per incolpare 
la loro giuftitia nel lalciare ipunito vn eccefi. 
lo di tata perfidia E difficile il manifeftare li 
(noi séfi,che ad ogni moméco,ò variauanfi, ò 
molnplicauàlì,poiche à mali sì violenti, non 
può aggturtarfi dcfcnctione,che nò fia detta- 
ta dall’efperiéza.Nó poteua parlare, poiché I 
altro afFacédauafi la méte, che 1 sóminilhar- 
le accenti. Non pollonocògieccurarfi li di lei 
pélieri rtado.che cófula,& ìftordita, fidar nò 
poteua la còfideratione nelle fue perdite. Ri- 
flettali in sòma (opra Phorreuole luo preci- 
pitio, dall’altezza di tata gloria, e fcorgeralfi , 
le poteua nò eflèr motta, prima ancora d*e(- 
fer atterrata . Animofarnéte nódimeno parlò 
afuoi vccifori già entrati, a lei,all*hor applico 
còpédiadofi gli vltimi rinforzi della luce del- 
l’animo, ch'era in atto cl'eltinguerfi . Ad Ani- 
ceo,chc faceafi capo de gli altri, dille, che fe 

egli 


alo AGKI P.P 1 N A 
egli veniua nudato dal figliuolo per vietar- 
la, ritornali e tacolto co aumfo del fuo miglio 
raméto , che fe ancora veniua efeemore d'al- 
cu maluagio ordine ,done(Ie fofpcnàerlo.noii 
«redédolo immediato da fP Imperatore. in cui 
Don poteua regnarecrudeltà corràggiofa.per 
comandare la morte della madre . Sforzatali 
di confermare qucfto fallo credito, agaiiige- 
do encomi del merito della propria arfèttio- 
ue , il quale però non giudicaua j che folle sì 
mal concracabiaco da chi douea confettarlo 
fondamento delle proprie grandezze • Nulla 
giouò quello fuo ordine, poiché circondaro- 
no il letto quegli fgherani aflolti da ogni fo- 
migliante dubbio di fallire in queft'atto con- 
tro la volótà di Nerone. Prlcipiarono il mal* 
oaggio concerto di tanta crudeltà , & vno trà 
dii precorle con la battuta , percuotendo A- 
grippina con vn groflo battone in capo . Se- 
condauanlo gli altri col canto delia crudeltà > 
in confonanza de* commandi del tiranno . 

Quel letto raflembraua vn’ inferno , in cui 
▼olgeuafi,& aggirauafì quali dannata quella 
infelice trà tormenti di quei barbari.In vn’in- 
quieto moto .ordinato dalla necedità di fug- 
gire li colpi de gli empi ftagionauafì per ap* 
punto a gli ardori deprimenti , a fine d’ef- 
fer cibo perfettamente condito alla loro He- • 
iczza.EfcIamana , rimproueràdo la peruerfi- 
eà del figliuolo, e la feeleratezza de gli efecu- 
lori ,& all’ hor quando vide da vno di quelli 
fiiudarfi ii ferro , accennando con la mano il 
ventre . Quiui,difle,$’auuentino le tue ferite . 
Tacciali feempiodi queft’aluo» che hà tratte- 
nuta fotto fiumane fembianze vna fiera . La- 
cerinfi quefte vifeere , che hanno accolto vn 
inoltro d’humanità . Aduninfili colpi piò 
fpietati , douc l’annidò vn parto homicidiale 
della madre . Peccai nelPefler feconda <Pvn- 
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empio,che farà perpetuo (corno dell’human' 
genere,tralignado in tal guifada humani co- 
liti mi. Punifcafi però quel ventre, che l’accol- 
fe,all’hor quando doueua più torto fufFocar- 
fi, come aborto della natura • Introducali la 
morte , oue fi concepì quel figliuolo , che bà 
potuto commandare le mie ftraggi. Empio 
fellone, federato, parricida. Quelle furono le 
vltime parole, poiché l’anima obligata al 
partire da moltiplicate ferite , lafciò derelit- 
te, come d’habiratione già vuota le porte de* 

• fenfi. Terminò la vita miferabilmete quella- 
che nel corfo degli anni (limò le jncelligcze 
de’Cieli obligate al conformarli a moti de* 
filo i fuperbi penlie ri. Ecco vilmente eftinto 
quel lume gloriofo , che hora deue feruire al 
dimortrare il mentito porto,che s*hà per me- 
ta nel varco delle grandezze terrene , Appar- 
iiequali ftella in ertraordinarie pòpe difub* 
limi (plendori, ma hora a chi la fcorge cadu- 
ta, dalli a vedere vn* aerea efalatione compo* 
fta di vapori, quali fono le vanitadi del mon- 
do,le quali efiendo poco meno, che nulla, con 
molta facilità fuanifcono.La infaciabil ità> de* 
fuoi ambitiofi defideri » mentre ella ville , fi! 
contracambiata da moltitudine impareggia- 
bile d’opprobri,che feguì alla fua morte . 

Il cadauero fù gratiofo fpettacolo a gl’ oc- 
chi del figliuolo, accioche nò godelìe il di lui 
pentimento, da cui lì forano (cernati gli pre- 
giudizi j del luo merito. Fifsado gli occhi nel- 
le moltiplicate ferite , elaggerò le bellezze di 
quel corpo,ch'alla fua peruerfa crudeltà, ral- 
sebraua (ingoiar méte vago,|men tre era intin- 
to nel luo sàgue. In tal guifa gli fcherni furo- 
no gl’honori,co’quali pricipiò Nerone le fo- 
leni efequie.Nó furono plico più celebri nell* 
abbruggiare il corpo , e nel depofitare le ce- 
neri, di modo > che nella viltà de i funerali « 
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bé punte dirli punica l'alterezza del fuo orgo- i i 
glio.Quella.cheneldominiofdegnaua lepre. c 

rogatine de’più Grandicelle pope del lèpol- a 

ero, pareggiò la mendicità dc’più miferabili . e 

In oppofinone però di maluaggio dettino , il a 
qil ile Icrtidelitia có tati difpregi cócroAgrip- n 
pina,béche vccira,fuui chi honorola co vitti- t 
me . All* hor quando s’accefe per lei il rogo , ti 
Maeftro luo [ibercojìienollì per libarle il sa- n 
gue,e far accedere co le fiatne la propria ani* g 
ma in homaggio del di lei fpirito,che già ere t; 
deua fuoruolato alle sfere. Védicarófi per fua F 
parte li rimorfi della c5fciéza,che tormenta- p 
rono Nerone,fenza permettergli quiete,© ri- f 
polo fin all* hauere abbandonato il luogo del R 
delittOjdoue rinfacciauafegli ad ogni hora 1*- ai 
eccello di tata feeleratezza. Era I pollo di feo- a 
uolgiméro anche maggiore Ce l’adulatio ne di ] c 

Burro no ]o rimeiteua in iftato di nifi turbato g 
ripolo.Màdò li Tribuni, e Céturioni à cógra- t ; 
tularfi feco de*fuggiti pericoli , che gli erano J 
apprettati dalla madre , laóde Icorgédo rico* l 
nolciuta con sì riueréti vfficij ta Tua fierezza , r 
depofe quel ti more,che funettaua 1 e Tue con- r ; 

tétezze . Pauécaua, che adirato Pvniuerfo or- n 
dinar douefle fpictati caftighi contro quello f. 
delitto,»! pena di sì moftruoCa ciranide.Qua- i 
do però Io vide approuato da publici sétime- 
ti> degno di voti di gratitudine a Numi , e di r 
teftimoni d’vna comune allegrezza, riprefe lo t 
Ipirico, c riforle da quel lejpolcro, in cui trat- t 
teneualo la deprauaca cofcienza • Procurò d - ( 

acquiftaread Agrippina i Roma gli appiattii \\ 
medefmi,auuisado il Senato della di lei mor- 
te,come meritata dal técamenco fatto cPvcci- 
dcrlo.Ripeteua le antiche colpe per tluerlare 
lopra di lei tutte le leeleratezze delgouerno 
diCmudio. Riferiuail naufragio jfcorlo, co- 
me iortuuo,indicio però di fauorcuole forcu» 
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na,Ia quale pretédeua di liberare la Republi- 
ca da vn viuo male, che sepi e maggiormente 
a J? re ^ c 5 l,a ^* ^foggero in sòma fopra l’hauer 
efla mad3toAgeiino,Itimo traTuoi libertino 
arme nalcofte per vcciderlo, laonde he cóue- 
niua l’vltimo lupplicio a chi co tali diporta- 
mèri hauea peccato córro la humanità,e con- 
tro reuèredi madre . Da quelle lettere però 
nulla a rapi alla verità, fuperiore a quella co. 
gerie di mézogne , prima ancora d’eflere Ra- 
ta fottenuta da più di (liti auuifi del faccetto . 
Furono conofciute falle leaccufe, ch’erano 
per appuro maPintefliiti manti,per cuoprire 
l’eccello del parricidio . Le mormorationi m 
Roma oftendeuano Seneca pitiche Nerone , 
auuezzi già tutti alle pruoue della di coltili 
crudeltà.che loprauazaua il poiTìbile di tutte 
le querele, biafimauano li còligli di quel fag- 
gio, che haueano promollo ad auuàtaggiarfì 
talmétc la peruerfa fua incliuatione. Col Ilio 
aire^béche no riloluto haueua dato animo al 
corfo di quella perfidia, a cui battana leggie- 
ra (pica, per precipitare nelle maggiori fcele- 
rat- zzc , métre era fu’l lubrico sétiero d’vn’a- 
nimo cotalmcce corrotto-Nè laprei qual dife- 
fa di (citta opporre alla fua colpa, métre giu- 
dicarlo no pollo guidato d’altra ragione, che 
da, quella di Stato, fattamente così appellata, 
mette è córro ogni ragione No sò le lolleua- 
to in più alta cotéplatioue ifcorgelle cóuene- 
uole il diuenir cóplice d’vn tanto delitto, per 
cócorrere a beneficare l’vnrtierfo, col prillar- 
lo di nioftro cosi horreuoIe,cheIfettaua hhu- 
mauirà co’fuoi vitioli cottami. Credo tradito 
il aio giudicio dalla fallacia deH'humana piu 
déza, come pure fù peruertito il maturo séno 
de'Senatori, e de’Primati di Roma. Li più ìa- 
gj fono tal volta li più pròti a lulìngare la ri- 
samele del regnante>che nou può correggerli, 

poi- 
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poiché con più purgato intelletto vertanola 
necelfirà d’addomelticare quella potéza , che 
non può foggiogarlì. Pròciuano renderli be- 
neuole quelle ficre,tamminiltrando loro co* 
.confegli quelle beuande di fangue, ch'eflì ap- 
petì feono , accioche in loro ftelfi non procu- 
rino quelle fodisfattioni , che eglino vietano 
loro di prender altri . Alla volontà de* Gran- 
di fa di meftieri confentire, come alle violen- 
ze del fuoco, ò alla rapidezza decorrenti. Ri- 
truoitifi sborro alle fiamme, ò varco alle ac- 
xj ne : Infelice è altrimentc quell’oggetto, che 
.lì frapone . 

In conformità forfè di tali dogmi adularo- 
no li Padri Nerone, per la vccifione della ma- 
dre. Diedero pompe di trionfo a quello par- 
ricidio , decretando in tutti li Tempi) le tap- 
pi icationi, e li ringratiameti per la fallite del 
Principe. Con folennità di nuoui giuochi, fe. 
cero feftiuo banniuerfario giorno, in cui eràlì 
icopertc le infidie d’Agrippina . Tanto pivi 
fanello ftabilirono quello de* fuoi natali, d|é- 
terminando, che folle annouerato tra’ giorni 
Infelici. Applaudeuano in tal gui fa alla per- 
uerlìtà di Ncronc,conic che degnamente ha* 
■elle datala morte a colei, che rendeua mife- 
rabile il tempo , nel quale hauèita ri cernita la 
vita- 11 condannare l’hora , in cui quella era 
iiata»altro non era per appunto, che vn* enco- 
mio della rifolutione di chi Phaueua vccifa* 
Parue, che eccedefléro di fouerchio quelli 
tratti d’adulationè , onde non puotc tolerar- 
£li Trafea Peto , Senatore d’ammirabile fin- 
ceri tà. Anche in altre occorrenze Toletta ino- 
ltrare quella fchietezza d’animo , ò tacendo, 
ò con vn freddo allenta inoltrando , che non 
concorreuano a tamiglianti determinationi , 
gli fpiriti più puri del giudicio, ò li più vitali 
dell'auima • In quelle ùigiulle dichiaratioui 
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contro Agrippina , Rimò troppo auuilitoil 
(kcoro della prudenza , mentre s’humiliafic 
ad atto tale di perfidia con nppruouarlo. 

Quindi dubitòdi pregiudicare alla rettitu- 
dine della (iia intentione co la prattica anco- 
ra d’vno de’ due ordinari modi, che però vfcì 
di Senato. Tali perfonaggi coronar fiorireb- 
bero la Maeftàde’ regnanti , e follenere la 
grandezza delle Republiche . Forano forfè 
men frequenti li di (ordini nel gouerno, fe li 
Configlieri con fo migliarne libertà, pone fiero 
in non cale li particolari intereflì . Se non di- 
«erfamente fi toglielle il fomento alle ingiù- 
ftitie de’ Principi , fi feorgerebberopiùdi ra- 
do li parti feoneij di quelle attioni , con le 
quali rendono moftruofa l’humamtà , noti 
che biafimeuqle il dominio . 

Ma fe adulaualo il Senato, non cofi adula- 
ualo il Cielo, che con varij prodigi prefen- 
tofiì in atto minacciofo, mentre poco doppo 
la morte d’Agrippina s’ofcurò d’improuilo 
il Sole , furono percofit dal tuono quattordi- 
ci Rioni di Roma , e da vna donna fù parto- 
rito vn ferpente. La vanità di quei lecoli , af- 
faccendata in quelle ofleruationi concepiti* 
horrore per quelle apparenze . &eraui clu 
figurauafi in quelle li fenfi de i Numi fde- 
gnati. 

Altri (limaua , che Io fpirito della eftinta , 
predicefie con quelli portenti le hoi ribili fue 
vendette • Fimi ancora chi fiopra quel pianeta 
ottenebrato, formò concetto della fuperna 
pietà, onde colà sii fodero celebrati li funera- 
li negati alla madre dalla empietà d’vn figli- 
uolo . Nel nero d'apparato funebre fepolti 
gli (uoi fplendori,pretefe forfè di far riforge- 
re le di lei (opolce glorie . 

Cotradiceua tanto maggiorméte Nerone , 
fatuo pertinace nell' orientare ilfiio pellìmo 


iSrt AGRIPPINA 
volete contro Agrippina.la doue a fine di re- ^ 
rieri a più odiofa, liberò dal bando nitri quel- 
li , ch’erano (lati farci efuli dalle di lei petfe- 
t utiom . Pensò d’accredicarfi benigno di na- 
tura, attribuendo alla madre la colpa di que. 
gli eccedi» ne'quali erafi dimoftrato inhuma* 

1,0. Mentirono però tantofto quefte prime 
.tpparenze, mentre videfi tanto più licentiofo 
nelle (celeraggini.all’hor che fù libero dal ri- j 
Ipeto vedola madre , qualunque ei fi forte* 

Li ptogrcjTì della tua fierezza , moltiplicaro- 
no li trofei d'vna (carenata ferocia > e tracol- 
lando lenza riguardo nelle peggiori colpe, no 
curaua fe fodero abillì di viti j quelli, oue 
fpingeua precipitata la ragione. Quanto più 
era infracidicene’ liioi corrotti coftumi, tan- 
to men fondaco nella (olita traquillità,appa- 
riua tremolo , e cadente , quafi ad ogni hora 
abbattuto dal caftigo douuro al Matricidio . ; 

Non artìcurauafi d'entrare in Roma , temen- 
do che il fatiore popolare, parti ale del la ma- 
dre, apparirte interdìato nel védicarfì la di lei 
mone . Non (apeua però rifòlucre di colà in» 
caminarfi, quando da fìioi adulatori ri ceu eli- 
do applaufi , per quello eccedo con protetta 
d’vn commune aggradimento, non haueffe i 
prefo coraggio perfehernire li Tuoi vaniti- 1 
mori . Perfuadeuanlo anzi ad atceudere dalle 
publiche dimoftrationi del popolo premi di 
gloria; quafi per ateione, in cui il fommo del l 
merito richieddTegli ettremi d’fionoreuole 
coriifpondenza . Se mai fimi Corte abbonda- | 
te di fceleraci, quefta fù la vnica, nella quale < 
taceua di meflieri non dipartirli dal genio, e 
dalla imicatione del Principe , il quale era la. 
feeleraggine mede Ima L’dTerede’corcegia- 
ni dipende dalle conditioni del regnante , on- ^i 
deli coftumi di quello folo, badano al mifu* »' 
rare, la virtù, ouero il vicio de gli altri . 

Ap- 
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Appruouarono coloro labaibariedi Nerone coi 
promettergli tue rifeontro d’applaufi in Roma. 
Qittndi per non lafcar menrire quefte promeire , 
praticarono co loro conferei ari la forma di procu- 
rare particolari accoglienze nel fuo arnuo . Nedi- 
uerlamente da loro defideri egli fu trattato, quafi 
trionfante , con Rincontro delle Tribù , e del Senato 
in ha biro e fcftiuo» con Pv.niucrfale concor- 

fo de’ Cittadini ifchicrati nelle ftradc , fenza efentio- 
ne d alcuno, ma con l’ordine, che comportali^ il fef- 
Jo, ò pur anche il grado . Conuertiro il volgo à quefti 
off qui dal maneggio de gli adherenri , fepu.enon 
violentato dallo /pavento , che concepiua per ladi 
lui fpierara tirannide , trafeurò quelle efpreffioni» 
con le quali fora altrimente vfeito a luce l’antico 
amore della famiglia di Germanico per lo peifonae- 
giod’ Agrippina. Quanto è facile la plebe nel data 
in preda ad vn Grande con particolare affetrioni è 
altretanto pronta al rapire ciò , che donò, quando 
maggi or pollanza l’atterrifce,ò maggior premio Pal- 
letta . Non fu pero marauiglia, che il popolo Roma- 
no ,'quafi ftupido non fl rifcntifTe alli ftimoli di ri- 
membranza, onde vna figliuola di queli’Heroe.tanto 
amato feorgeafi da vn fuo parto medefmo tftinta . 
pure moltiplicauanfi a quefto empio tributi di riue- 
renza ; come fe nel forunatocfi'o di riguardeuole im- 
prefa , hauefie aggiunto alle fue grandezze nuouo ca- 
pitale di gloria . 

Tali furono li fenrimenti.che feguirono al fine Tra- 
gico d’Agnppina ; «ì che in paraggio dell'altra, feor- 
gefi poco meno infelice, ancorché fofle molto pù 
federata . Li fuccefildi quefte due tragedie da me 
rapprefentate iorro lo ftefTo titolo , veggonfi intrec- 
ciato con le medefme fauole della fortuna, thè si fira- 
namente cangia feena , e muta li perfonaggi . Nel 
dramma, in cui s’introducono li più Grandi, riefeono 
lagrimeuoli lidi lei componimenti, poiché per leuare 
loro la porpora, fà si, che depongono la vita. Mercè 
che dalla fuperbia fatta indiuifa dal loro e fi! re la 

f grandezza , è di mefticri lo fpogliare la pelle, nel la- 
vare il dominio . Furono eguali nel thearro quefte 
due Agrippine, mentre li bro atti furono regolati da 
vn’ambicipfo defiderio di dominare . Apparue più fe- 
lice quella, ch’era men buona, ftando che quefti fono 
gli ordinari 'petracoli della forte . La fupeibia però 
nella moglie di Germanico, mentre non capo fù d’al- 
tri vitij deue crederfi proprietà di glorio fo nafciracn- 
ro, non g'a quella colpa , di cui fono feguaci l’ipno- 
minie . Li molti virij parimente della madre di Ne- 
rone , mentre furono dipendenti dalla fuperbia, fono 

leu- 
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filtrabili per la nere (Stàdi quello feguiro; mentre 
dtue per altra parte condonarli il principale» à chi 
portato dalla nascita i regia culla , nonsà compor- 
tare nien fubl ime cenditione. Rimira in Comma ò Let- 
tore quette due Statue , erette Copra Maeftofa bafe 
in memoria di ciò > che furono; ma fono mute , & 
infallibili, per auuertire ciò che bora fono. Leva- 
glieli quafi due temine . ma tali non furono giàroai 
ncll’alcezza de’ loro eleuati pcnileri , Colo quando 
cedete. -ro à gli sforzi delle loro palfioni^ Piftin- 
guon.i hora dalia gloria, ò dal dishonore, che ac- 
compagna il loro nome, per auui farti , qualmente 
, non lì fa ftima del viuere , ò del morire , ma di ciò, 
che rimane dopo la mone . Non perifeono col corpo 
le anime de’ Grandi, là douefàdi mettieri apprez- 
zare ciò, chepudd3rc anima all'anima fteffa , nè 
ciò altro è , che la buona fama • Se alcuno di ^ueftì 
due cadaueri e fannia iti dalla tirannide porat alle 
nari della tua confideratione , offerua, onde pro- 
uenga il fetore , & impara di rimuoucre da te quel 
fracidume, da Cui lì genera* Senelhaltro odori fra- 
granza di virtù , offertia quale fu il vero balfamo, 
con cui deui pre Ter unti dalla corruzione . Tutto 
ncU’liumaniti appare corruttibile, fuori della far-' 
ma dell’animo , che quale fù imprefla , co* ccftunii , 
tale refta inuariabilinenre efpofta a gl’occhi delia 
po fieri rà . E però notabile l’inganno di chi prefume 
renderfi celebre, col far dr : zzarc ftatue di marmo, 
ò di bronzo, lequali confumanfi finalmente dal tem- 
po , & egunlmente feruono di n renioria , per chi me- 
ritò lode , e per chi meri**) rimptoueri . Le imagi» 
antiche , preferuate dalla voracità del tempo ptr 
molti fecoli, ricordano indifferentemente li tiranni» 
egl'Imperarori gloriofi, in guifa , che perii malva- 
gi fi fà eterna l'infamia , come per gl’altri perpetuo 
f’honore. Le fole ftmbianzc , che da l’huomo à fe 
mede fimo con le proprie azioni, fon dureuoli , e 
Tralucono in qualunque imagine , che ne foftiene la 
rimembranza . In fomma non fempre è vero , che 
qual viue i’huonio , tal anche muoia , poiché per lt 
perfecutiont degPctnpi fortifee tàl’hora vn mal fine , 
chi ben vidi- . E ben sì infallibile azione , che qual 
tflue calè nel nome ei foprauiuealia morte . 


IL FINE. 


